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“ANSALDO” 


SOCIETA’ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 160.000.000 


Sede in GENOVA -. Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 


BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L, 200.000.000 


SEDE IN ROMA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 

Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lawagna - Lucca - Milano - Molfetta 

Napoli - Fagani - Palermo - Pistoia « Pontecagnano - Porruoli - Prato - Rapallo 

Roma - Santa Margherita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino 
Trieste - Venezia - Ventimiglia 


AFFILIATA: 


AMERITALIA TRAVEL SERVICE 


CAPITALE YERSATO L. 1000,000 . SEDE IM MILANO 
VIAGGI - TURISMO - NAVIGAZIONE 


UFFICI: Firenze - Genova - Milano - Mapoli - Roma - Venezia 
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COLUMBUSI 


| MOBILI RAZIONALI IN TUBI DI ACCIAIO È 
CROMATO E LEGHE LEGGERE 
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A. L. COLOMBO - MILANO STarititi 


VIA MONFORTE H 16 - TELEFOHO HM. 70.130 - 75.974 VIA A. TANZI, 16 - TEL. 292-434 
Talagiramalii « VELOTUBI: YlA ACCADEMIA, 51 - TEL. 280-325 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000,000 - RISERVE L. 240.002490,70 


FILIALI IN ITALIA: Acirsale «» Adrano « Agira » Agrigenio »- Alcamo - Avola » Bagheria » Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta - Canicatti - Carini + Castelvetrano - Catania +. Cefalù - Comiso - Corlsona 
Enna - Fiuma - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gala . Genova - Giarre - Grammichele - Lentini 
Leonforta - Larcara - Licata - Lipari - Parsala - Mazara - Monfi - Massina - Milano . Milazzo 
Mistretta - Iiodica »- IHionseals » Naro » Nicosia « Miscemi «+ Noto » Palazzolo Acreide . Palormo 
Pantelleria - Partanna - Partinico - Paternò . Patti - Potralia Sotiana - Fiazza Armerina . Porto 
Empedocle . Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riosi - Riposto « Foma » Salemi 
Ss. Ageta di Militello . Sciacca . Siracusa . Taormina . Tarmini Imerasa . Torino - Trapani - Trapani 


(Borgo Annunziata) Triosto - Venazia - Vitoria - Vizzini, 
FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi. Coa 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company. 
HEAD OFFICE: 487 Broadway. Now-Tork, N. Y. 
BRODOKLYN BRANGH: 2058 Fulton Siresi, Brooklyn, N. *. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.th Siroat, Naw-tork, N. *Y. 
STUY\WESANT BRANCH: 1968 First Avenuo, Maw-York, MN. Y. 
HARLEM BRANCH: (09th Streat, “nd Avenua, New-tork, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia è sulle principali Piazze del Mondo 
Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 
IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 














LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 
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Ansa RIV» H, 1» Gonnals 1936 . Là RIVISTA soto @gni mate 
Abbonameienta annos LL, 100 - Estera L. 200 - Mumero sspareto L. LO 


Probe Martaiilimartà silostrà Valana Pulbblicità IRallaza Bd > Doaisbii dl ripendottàna è di iradaziana naso rlaacvati par batil | puaab 





IL COMPITO DELL'ORA 


L'unità spirituale degli italiani in questo singolare ma: 
mento della lora vita di popolo è um fatto senza procodenti 
nella storia. Unione di tuoti, unione di propositi, di lore. 
Messuno lo nega, nè lo potrobba anche tra coloro che 
all'ombra dei tigli ginevrini avevano pure accarezialo fa- 
cili speranze di dirizioni è di abbandoni. Manifestazioni 
imponenti di questa unica volontà si ebbero in tutti gli 
strati della Nazione: nei più alli consessi del Regime ove 
la unanimità più compatta affermò inderogabile la nostra 
arione redentrice noll'Africa Orientale; tra i supremi co- 
mandi militari che, animali da consaperolo volontà, accal- 
sero gli ordini del Duce è né afreliarono l'esecuzione; 
nella massa anonima che resiste con ragionata seremiti 
all'abbrobrio di uf assedio oconomito immeritalo è 
prova con atti di mistica rinunzia l'intera dedizione al 
Capo od all'idea, 

Si era creduto che con la scomunica massima e con 
la condanna alle sanzioni étonomiche questa granitica 
compagino avesse potuto spretolarzi, Invece quale equi- 
vòcto di visione è quale errore di psicologia! 

Gli italiani sono un popolo fiero è quadrato chè non 
teme la minacce e ride doi ricatti, 

Quando le prime mavi della mastodontica flotta della 
Manica entrarono a divagarsi nel Mediterraneo si contava 
su l'affetto intimidatorio @ disastroso che tale inaudito 
latto avichbe prodolio su questo popolo di romantici è 
di sentimentali. Ma gli italiani sono sisii temprati alla 
scuola di Mussolini o l'eflelto fu del tuito opposto. Si 
afferma in essi la coscienza di un sacrosanto diritto che si 
valeva conculcare e di una gratulta offesa che si intendeva 
rivolgero all'orgoglio della Nazione, E procedettero im- 
feairidli, E così per la scomunica societaria è le sanzioni. 
Se corli sanguinari pacifisti prevedevano una resa a di- 
screrione al solo sentire parlare di assedio, di asfissia, di 
affamamento, possono chiamarsi lieti dei risultati oltenuti. 

Mal conti furono più errati o sbagliate le previsioni, 
Cio non testimonia a favore della intelligenza politica, 
dell'acume e anche del buon senso dei sanioni pontifi» 
canti solto gli archi del così detto tempio della pace 
universale, 

Léè sanzioni in fonda si risalsero in un ammaestra» 
manto bonefico per noi, Intanto abbiamo sanzionato i san- 
Zionisti è non sappiamo èggi chi dei due, hoi 0 loro, stia 
meglio © peggio. Dalle sanzioni economiche è derivato 
immediatamente un fattore morale incalcolabile: furona 
rinsaliali ancor più i sincoli che legavano a Benito Musso 


lini gli italiani, perch essi riconobbere che a Lui solo 
dovevano questa nostra farra spirituole 0 malcriale cho 
ci permetle di rimanere sereni anche di trante alle più 
oscurt minacce. 

Ha di non minore importanza sono siali o continuano 
bd essere i rfisullali di ordine materiale, 

Hol, in causa delle sanzioni, abbiamo un poco risco» 
parto noi stessi: abbiamo incominciato a sceritaro sd Dn 
svelare i misteri generosi del nostro suolo è a conoscere 
il nostro vero potere produltivo. li suolo d'italia ancho 
nelle più remote eli ebbo sempre lama di riccherra è di 
fecondità. Vi erano miniere abbandonate, disertalo per la 
insostenibile concorrenza di altre forestbere più abbondanti 
nel prodéalto, Oggi sono in «ia di febbrile riattivazione. 

Il carbone minerale del Valdannto, non appena l'attrer= 
ratura di sfruttamento sarà pronta è fra non malto, verrà 
estrallo in considerevole quantità. Ligriti e torbe oltlime 
abbiamo in altre regioni che aftendono più ampi è pratici 
sviluppi di utilizzazione, 

Il nichel del Piemonia, chè un tempo esà ricercato in 
tutto il mondo, basterà oggi, domani è sempre per le esi= 
genze del nostro mercalo, Cosi il ferro di Cogne, di Val- 
trompia, dell'Elba, non certo interiore per qualità a quello 
importato, Vi & poi, luce della nostra Terra, il Genio degli 
italiani, il quale se ha dato all'universo le stoperte più 
insigni in ogni campo, non è detto che per effetto delle 
sanzioni abbia perduto la sua polenza croglrico è itcon- 
datrice, La chimica apporterà certa risoluzioni al problema 
della ricerca déi surrogati è già si constatano ingegnosi 
procossi di indagini che assicurano di essere sulla buona 
strada. Il Consiglio delle ricorche, cui parlecipano im- 
gegni e menti elette, è l'organo di propulsione e di coordi» 
namento di questi sforzi adatto è deciso per raggiungere 
senza deviazioni la scopa. 

ll movimento di revisione che attualmente si delinea 
in tutti | rami della produzione nazionale crea dalle radiej 
nuovi contri di produzione industriale proprio in quei set. 
tori noi quali il nostro Paese si sentiva tributario è man_ 
cipio dall'ostara. 

Si diffonde in tal moda la coscienza di una sautarehiia 
economica che renderà fatto concreto, # non formula 
asiratta 0 vana aspirazione, il prodotto italiano per mli 
italiani. E come ci siamo liberati dalla soggezione Politica 
straniera, ci libereremo in tullo è per sempro anche dai ln 
soggerione ecanòmica slranisra che non posa mena Sulla 
nose aspirazioni è sul nostri movimenti. 
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Questo è il compito dell'ora per il nostro presente, ma è perduri nel tempo. La coscienza di questo compito 
più ancora per il nostro domani, Ma quanto oggi si darà al popolo ifaliano nuova esca per resistere. Mella 
compie e si ottiene per questa nostra indipendenza resistenza sentirà la sicurezza della vittoria non sola per 
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listrazione dell'acqua 


dai porri del Giuba 
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| VOLONTARI 
D'OLTRE 
OCEANO 
VERSO LE 
NUOVE METE 


La partenza da 
Rio de Janeiro 
per l'A. O, del 
volontari brazi» 
liani, imbarcati 
Sulla “Meptunmia”, 


iL DUCE 


Opera dalla aculiora magiaro Giustino Ambrosi, offarla dal cittafino allenico Socrale Sinvepules al Comune di Triasia 
în sagno di ammirazione e di solidarietà col popolo italiano in quest'ora di intrepida nialitenza all'infque assedio accletaria, 








La regione di 


VOLI 


Gli aviatori militari di tutto Il mondo hanno lo sguardo 
rivolto all'aviazione italiana che opera nell'Africa Orientale. 

Da quando la grande guerra europea fu terminata non 
è la prima volta che l'aviazione interviene in operazioni 
belliche, specialmente su territori coloniali; ma il caso 
attuale che richiama l'attenzione degli studiosi di guerra 
aerea è di gran lunga più importante dei precedenti. 

Infatti attualmente compie operazioni guerresche una 
aviazione militare che per parecchi anni si è imposta al- 
l'ammirazione di tutti i Paesi per il magnifico slancio 
tecnico-sclentifico, industriale, addestrativo, spirituale, e, 
cosa specialmente Importante, per il fervore d'idee sul. 
l'impiego dell'arma aerea dibattute nel suo seno da auto- 
revoli scrittori. 

Non è iperbolico perciò l'asserire che tutto ll mondo 
ci osserva, che tutti gli aviatori stranieri hanno l'atteggia- 
mento di esaminarci a questa prova; anzi è moltissimo 
diffuso ll retropensiero di extrapolare la constatazione del 
metodi attuali e dei risultati ottenuti dall'aviazione in 
questa grossa guerra coloniale per dedurre, ‘’mutatis 
mutandis' i metodi attuabili ed | risultati ottenibili in una 
guerra da svolgere in Paesi civili. 

Qual'è rispetto all'aviazione il carattere precipuo della 
guerra italo-etiopica ? 

Qualcuno ha fatto il paragone con la guerra combat. 
tuta dal Francesi in Marocco negli anni 1925-1926. 

Il paragone non può calzare perchè i casì sono dissi- 
mili, è sebbene non sia nel carattere di questa Rivista 
l'approfondire tale argomento troppo professionale, sì può 
almeno osservare che gli eventi marocchini consistettero 
In una specie di guerriglia, con scaramucce molteplici e 
continue, con combattimenti numerosi ma svolti da poche 
forze, con difesa contronerea marocchina assai limitata; 
in Abissinia invece sono di fronte imponenti masse di 
armati terrestri, e sebbene finora grandi battaglie campali 
non sì siano verificate, tuttavia i combattimenti svolti 
ebbero importanza notevole e la difesa controaerea, per le 
delittuose compiacenti forniture di taluni europei, è tut- 
t'altro che scarsa. 
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vista dall'aeroplano, 


DI GUERRA NELL'AFRICA ORIENTALE 


Lasciamo quindi il paragone; prima e durante questi 
tre mesi di guerra sono stati redatti parecchi studi in Italia 
ed all'estero sulle possibilità d'impiego dell'aviazione in 
Etiopia, ma non è certo che tutti i loro autori oggidì con- 
fermerebbero quant'hanno scritto; man mano che il tempo 
passa gli eventi porgono elementi di giudizio migliore 
anche perchè nell'una e nell'altra parte belligerante le 
forze aumentano nel numero e nella efficienza. 

Il primo carattere della guerra italo-etiopica nei ri- 
guardi dell'aviazione è ll seguente: l'Italia si trova nella 
situazione di possedere “il dominio dell'aria" per la quasi 
completa assenza di aviazione avversaria. 

Sembrerebbe quindi possibile attuare tutti i propositi 
proclamati da chi negli anni passati in Italia ed all'estero 
ha sostenuto | vantaggi è le possibilità di tale dominio; 
in primo luogo sembrerebbe possibile applicare il requi. 
sito principale dell'Armata Aerea: sorvolare le linee di 
forza che si trovano alla superficie; ignorarne quasi l'agi- 
tazione; attaccare direttamente la resistenza interna del 
Paese nemico; distruggere le risorse di vita, anche le più 
lontane nello spazio; portare l'offesa 0 la minaccia in 
tutti i centri abitati a cominciare dai più grandi; conside- 
rare che tutti sono combattenti, non soltanto | guerrieri 
in campo, ma pure Ì vecchi le donne i bambini, per ragione 
che gli adulti inabili a combattere apprestano viveri ed 
armi, per ragione che il loro cedimento psicologico chie- 
derebbe a gran voce la pace a qualsiasi costo, per ragione 
che i guerrieri sentirebbero flettere la loro pertinacia pen- 
sando alla strage che l'aviazione può arrecare alle coso 
ed allo persone che anche ad essi, benchè barbari, sono 
preziose è care. 


POTENZA GUERRESCA 


Ossia, secondo coloro che negli anni passati procla- 
marono la ‘dottrina del dominio dell'aria", l'aviazione 
potrebbe rendere la guerra spietata con ll vantaggio di 
renderla più breve, meno sanguinosa in totale, perciò più 
umana; secondo i suddetti l'aviazione potrebbe da sola 
vincere la guerra (essi dicono: qualsiasi guerra), bastando 
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che le torre di terra è di mare trattengano le forze simi- 
lari nemiche; ripetiamo che queste idoo appartengono ad 
apprezzati scrittori militari, non sono state concepite da 
chi scrive queste righe. 

È ben noto quanto importanti siano stati constatati 
nella guerra italiana in A. O. i problemi logistici inerenti 
alla grande massa di combaltenti terrestri che il nostro 
Governo ha inviato in quelle regioni. 

È ovidente che se l'avinzione dispiegasse tutta la sua 
potenza offensiva, l'entità delle torre terrestri potrebbe 
èsstra diminuita epperò le necessità logistiche nè sareb= 
bero diminuite. È anche evidente che sarebbe più vantag- 
pioso adoperare aviazione con | concetti della dottrina del 
dominio dell'aria che non forze terrestri, perchè l'avinzione 
necessaria ha bisogni logistici minori delle torre ter- 
astri necessarie, a parità di effetti strategici da ottenere. 

Perciò nell'Africa Orientale si potrebbe attuare la 
querra noroa integrale pronosticato da alcuni scrittori di 
aviazione: invece finora non è silalo così. 

L'aviazione italiana potrebbe attuare futto quanto sopra 
perchi la sua forza è immensa: se nello prime settimane | 
veliwoli di cui disponeva in A. O, erano non molti è nom 
moderni, da qualche tempo essì sono molti e modernis= 
simi; tuttavia la querra aerea integrale non è stata attuata, 

Hon si dica che dichiarazioni diplomatiche dall'italia 
sponiansamente espresse mellono al sicuro Addis Abeba; 
la guerra aerca integrale con particolare azione contro la 
resistenza morale della popolazioni può assare fatta con 
efficacia anche contro lè centinaia o migliaia di piccoli 
passi; anzi, mantre nei grandi centri è possibile predi- 
spore organizzazioni protettive è sopratuttà far rispettare 
disposizioni cosrcitive della resistenza morala o dalla 
disciplina, nei piccoli paesi cib non è possibile. 

Mon si dica che offendere con l'aviazione | molti capo» 
luaghi di regione (Harrar, Sondar, sce.) pub suscitare 
tampeste giornalistiche o diplomatiche tanto violente quane 
îo in mala fede come quelle suscitate dal bombardamento 
di Dessié; l'Iîalia non cura simili ipocrite strida e "tira 
diritto”. Dunque, se l'aviazione italiana non ha finora at- 
iuato la guerra aerca integrale nè sparso il terrore Tra le 





popolazioni con l'incursione delle sue ali armate, ciò non 
è avvenuto per impotenza né per timore di nuovo cam: 
plicazioni diplomatiche, ma solamente per propria deli. 
beratoa volontà. 

Questa deliberata volontà che attenua la forra distrut- 
tiva dell'aviazione si potrebbe verificare anche in una 
querra europea 7 Hol craodiamo di sl: coma sarebbe wna- 
nuto nel Veneto e nel Friuli durante l'anno 1918 perché 
quel paesi erano lialiani è non sarebbe sembrato vantag- 
giosa terrorirrare i compalrioli: come polrebbe avvenire 
ogni volta che nel Paese soggetto all'offesa aerea si tro- 
vassero popolazioni di cui convenga conquistare il cuore 
piuttosto che colmarlo d'odio. 

Hal caso della guerra italo-etlopica la volontà di non 
offendere le popolazioni, che l'Italia ha finora spontanea 
manto dimostrata, derlva dal fatto che la maggioranza di 
quelle popolarioni sta sotto il giogo di una limitata casta 
di feudatari crudeli; che la grandissima parte dell'Abissl- 
nia sta sollo l'impero di una rarra poco numerosa ma la- 
rate, gli Scinani; che la maggioranza delle falle popolari 
nella altre regioni anela a sottrarsi dall'imposizione scloana 
ed aspira ad èsseròo redenta dall'Italia, 

Per ora, quindi, benché l'aviazione abbia il potora di 
rendere più breve, percib mena sanguinosa e più umana 
la guerra, sono queste le ragioni nobili ad elevate per cui 
l'lialia si è astenuta dallo scatenare appieno la potenza; 
{s'intende che ragioni simili potrebbero riprodursi in una 
querra europea), 

È naturalmente da augurarsi che tali ragioni persi- 
siano, cha cioè nuove sottomissioni di armati abissini è 
di popalarioni angariate le conlermina. 

Ma non sarebbe da meravigliarsi se, qualora qualche 
fatto riducesse la consistenza di tali ragioni è laddove le 
popolazioni anzichè favorevoli si mostrasseno ostili, l'aria» 
rione ilaliana in avvenire mutasse linea di condotta. 

Abbiamo voluto affroniare l'argomento di cui sopra 
perchb molli, aviatori è non aviatori, italiani è stranieri, 
si fanno insistentemente la domanda: perchè l'aviazione 
italiana in AO, non attua la guerra nerca Integrale cd 
invece combatte soltanto contro le forse militari ed anzi 





Artiglioria in 


aliua, conirariamente alla dottrina, una stretta concomi. 
tanza dello suò operazioni con le operazioni dell'esercito 7 


SLANCIO AGGRESSIVO 


Non è male a questo riguardo ricordare al militari è 
far sapere si non militari lettori che mel pensiero militare 
aviatorio italiano non esistono soltanto i concetti che «anno 
sotto il name di “doltrina del dominio” ma anche una 
categoria di concetti che può riassumersi nella denomi. 
nazione “tendenza dell'assalto", È facile constatare che 
finora la condotta delle operazioni aeree non è in contrasto 
anzi è in accordo con | concetti di tale “tendenza”, a pre- 
scindere dai lipidi velivoli impiegati per ragionicontingenti. 

Più precisamente, tra | concetti di quella tendanza che 
&i ristontrano applicati, sembrano espare | seguenti: 

Primo: Ridurre (non sopprimere) la specializzazione 
caccia-bombardamento-ricognizione, ed implegare tutti i 
velivoli per tutti è tre i detti compiti londamentali; è evi. 
dente che, essendosi unificato il compito converrebbe ge- 
neralizzane l'impiego d'un solo tipo di velivala, quello più 
ldoneo a tale unificazione (piccolo, managgevale, veloco, 
blindato, age): ma data la inesistenza d'aviazione nomica 
non & indispensabile adottare un solo tipo di velivolo, 
bensi conviene adoprare quanto v'è di disponibile. 

È quello che le nosire Autorità Asronautiche hanno 
attuato in A. O. con molta saggezia è con | brillanti risul. 
tati che i comunicati ufficiali ed i corrispondenti dei gior- 
nali hanno riferito, 

Resta evidente che, anche in una querra europea, il 
concotto di unificazione suddofio è applicabile con alcune 
modifiche, ossia adoperando velivoli appositi per | com: 
pit generali, (distruggere, combattere nell'aria, esplorare] 
ed adoperando velivoli specializzati por quella parti del 
singoli tre compiti che richiedano caratteristiche speciali. 

Céceondo: Essreltana ln mansalor naria dalla noiansa 


posizione su um 


forlino eritreo, 


A tutti gli italiani & noto in quanti eventi bellici ha po 
tuta rifulgero lo spirito di collaborazione cameratoesca della 
foriò aeree ton le Forre terrestri; ad ll “Grazia” scriltà 
sul terreno dalla truppe eritrea dopo la battaglia di Abbi 
Addi all'indirizzo degli aviatori & la palpitante documanta- 
zione di tale fraternità d'armi. 

Terzo: Operare con l'aviazione alla più bassa quota 
che a volta a volia sia possibile è conveniente; prefiggen- 
dosi non già grandi superfici da distruggere (non bisogna 
stiupare le bombé, ché mandarle in Colonia è oneroso) 
bensi obiettivi prescelti per importanra snche #6 pitcoli 
per estensione, ossia “obiettivi di qualità”, 

Nella operazioni nostre in Etiopia gli obiettivi hanno 
avuto sempre estensione relativamente piccola è sono 
stati altresi poco visibili; pertanto | mostri ammiravali 
avlatori non hanno esitato, ogni volta che opportuno, a 
scendere a bassissima quota, ad effettuare l'offesa a 
volo rasente". 

Cià sebbene i vwelivali adoperati fossero talvolta di 
grandi dimensioni opperò non del iutto maneggevali per 
le necessità di manovra a bassissima quota, è sprovrlsti 
d'altri raquisiti specifici richiesti da tale modalità d'azione; 
e talvolta fossero velivoli da caccia non blindati, non prov» 
veduti di armamento offensivo di notevole potenza a non 
provisti di carburante por molta autonomia di vola, 

ln tuiti i comunicati ufficiali, in tutte le motivazioni di 
medaglie, in tutte le corrispondente dei giornali, si ri- 
lrova l'espressione ‘offesa a bassissima quota" oppuro 
vaflesa a volo rasontà'; il matodo adottato dall'aviazione 
è stato veramenie un "metodo d'assalto”, 

Come carri d'assalto volanti, coma norae fanteria scalte, 
come alata caralleria lanciata alla carica, i nostri velivoli 
si sono getiati a volo rasente ogni volia che è 6sialo necos» 
sarlo, spreziando la perdite, perchè a conti fatti il bilaneto 
fra i prevedibili danni nemici ed i prevedibili danni propri 
& risultato Snvortvealòo. 


L'ERRORE DELLA FRANCIA 


La politica estera della Francia rosta dominata dal- 
l'errore iniziale commesso a Versaglia nel 1919. Il susse- 
Quirzi al Gorwermna della Repubblica di uomini provenienti 
da ambienti è partiti diversi e lo stesso troluerzi è modi» 
ficars! delle correnti di opinione pubblica del Passo non 
hanno sostanzialmente corretto l'errore iniziale. La Franm- 
cia rimane iprotizrata dall'orientamento dato a Versaglia 
alla sua politica estera di fronte alla Gormania. 

Gli affetti di questo errare di visuale è di calcolo che 
domina èed ispira la politica francese in Europa hanno 
pessto sull'atteggiamento del Governo di Parigi di fronte 
al confitto ifalo-etlopico e più precisamente nella contesa 
anglo societaria contro l'Italia. 

A Versaglia gli uomini che per la Francia trattarono è 
contlustrò la Pato si preoccuparono unitamente di ihde- 
bolire la Germania è di rendere quanio più possibile diffi 
cile & lontano Il giorno nel quale la Germania awithbe fi- 
preso il suo posio fra le grandi poienze continentali, 
Solo a questa condizione sembrava ai francesi che la 
sicurerza della Francia e la pace dell'Europa potessero 
essere mantenyte e garantito, 

Fissi nell'idea che tutto il male o tuito il bene poiesseròo 
temine alla Francia solo dalla Germania, | francosi trascu- 
rarono di «Aalutare l'apporto della collaborazione è della 
amicizia dell'Italia, che a Versaglia fu invece umiliata, 
offesa è tradita. 

La creazione della Società delle Hazioni lu intesa in 
Francia come un merro per tenerne perennemente la Ger- 
mania nella condizioni di inferiorità, di dipendenza è di 
costrizione nelle quali l'avora posta il trattato di pace im» 
postole a Versaglia. Ogni ritorno offensiva, ogni velleità 
di ripresa e di rizincita dol popolo tedesco sarebbero stati 
fermati è strorzati dal funzionamento del meccanismo 
ginewrina. 

La Gran Bretagna fin dal principio si rifiutò di dare 
alla funzione della Lega ginevrina la Interpretazione par- 
ticolarmente antigermanica per la quale in Francia era stata 
concoplia a veniva sostenuta, Né la delusione seguita al 
rigetto dei progetti di Protocollo convinse i gowernanti 
francesi mutare rotta ed na modificare l'orientamento 
della politica estera della Repubblica disincagliandola dalla 
Illusione societaria per sollevaria ad una più umana è più 
realistica concerione del «alori è degli sviluppi della situa 
zione internazionale. 

Per lunghi dieci anni la politica del signor Aristide 
Briamd si avolze, si consumò è si èsauri esclusivamente 
nol tentativo di irretire la Germania nel gioco pacifista 
societario con la fallace è fallita illusione di lusingare la 
Germania e di cosfringerla ad accettare con rassegnata 
convinzione la situazione fattale a Versaglia. 

Versaglia, Ginevra, Locamo sono tappe, motiei di una 
medesima stalica concezione politica lranctese di fronte 
alla Germania ed al continente, Tuite le prosccupazioni 
della Francia sono per la Germania, tutte le curò dei sudi 
gqorernanii sono volte ad allontanare il giorno nel quale la 
Germania ritornarà ad ossorò una polenza libara di di» 
sparse in piena sovranità dei propri destini, 


di una collaborazione è di una amicizia capaci di rassicu- 
rare la Francia è di garantire all'Europa un evolversi tran 
quillao della situaziane internationale, Sicurezza e garanzia 
che la Francia potewa avere e trovare solamente nella 
amicizia dell'Italia. 

Di delusione in delusione la Francia assiste al diniego 
inglese di potenziare la Lega contro un temuto è possibile 
ritorno offensivo della Germania, emumera gli scacchi 
della sua politica di debolèrza è di blandizio verso la Gor- 
mania, soltace impotenia e isplata i continui strappi fatti 
al trattato di Versaglia fimchè Hitler han la pone dinanzi 
allo spettacolo di una Germania rigenerata ed unita attorno 
ai subi capi, liberatasi dalle pastoiè è dai lacéi della Lega 
ginerrina, riacquistando, subito dopo, con l'incoraggia» 
mento è la istigazione della stessa Inghilterra, la libertà 
di armare in terra, sul mara è nell'aria. 

La Francia incassa delusioni è lezioni ma non madi- 
fica la sostanza fondamentale della sua politica estera. 
E se il 7 gennaio 1935 il signor Laval firma & Roma con 
Mussalini quegli accordi che mettono fine al lungo perioda 
di polemiche, di contrasti è di larsato ostilità tra la Francia 
è l'Italia è risiabiliscono una piena cordialità di rapporti 
fra È Gowemi di Roma e di Parigi, ecco cha poco dopo, 
completando il capolavoro del signor Herriot — aperte ai 
Soxieti la porte della Lega — il Gowenno lrancese stipula 
con Mosca un trattato di amicizia cho ha tutti i caratteri 
di una alleanza a di un secondo tenialivo di accerchiamento 
o almeno di intimidazione della Germania. 

Fesa sulla Franzia la responsabilità di aver riporiata 
la Russia, peggiorata dal suo Governo bolscovico, alla 
fibalia della vita politica europea è di averne fatto un ale- 
mento attixo degli avvenimenti continentali, 

Il tramite di Stresa non regge, altre che per la maleva- 
lanza cd il tradimento dell'Inghilterra, anche per questo 
inserimento balsctico nelle cose europore. 

kia, almeno di fronte al conflitto italo-etiapico, ha ma- 
strato la Francia di trarre insegnamento dalla esperienza 
passata è dalle più farti delusioni che le hanno cagionato 
gli accordi nasali anglo-tedeschi è la inattività della 
Società delle Nazioni dinanzi al riarmo della Germania 
è all'arione giapponese in Manciuria 7? No, la Francia 
persiste nella sua politica costituita dalla idea fissa della 
rivincita tedesca, ed ha ancora fede che la Lega funzioni 
nei modi è sulle direttrici immaginate a Versaglia quando 
I governanti della Repubblica videro nella Società delle 
Hazioni lo strumento adatto pèr premunire la Francia da 
un ritorno offensivo della Gormania, 

La Francia, chè ton gli accordi di Roma aveva quasi 
incoraggiato il movimento di espansione dell'italia in 
Etiopia, commette a Ginevra un altro di quigli arrori cha 
pesano fatalmente sulla vita dei popoli e sul destino delle 
Nazioni. La Francia aderisco alle decisioni ginewvrino press 
per imposizione dell'imperialismo britannico e su istiga- 
zione delle internazionali massoniche, ebree a comuniste, 
che definiscono l'Italia Stato aggressore e meritevole delle 
coercizioni a delli punizioni previste nella lattera dell'Ar- 
titolo 16 del Fatto, mai applicate prima d'ora a nessun 
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Germania. Tutta l'attività moderatrito è conciliatrice svolta 
în saguito dal signor Laval viane annullata in procedenza 
da questa gravissima decisione ché assicura ai nemici 
dell'Italia la solidarietà del Governo Irancose nell'azione 
che la Lega ha intrapreso in odio all'Italia è al suo Capo: 
par servirà i fini disgregatori dei Sovieti a per sottostare 
alle imposizioni dell'imperialismo britannico, 
Quest'ultimo èrrore della Francia riveste tutti i carat» 
teri di una colpa, perchè sarebbe bastato che il Gowarno 
di Parigi non avesse aderito alla messa in arione del mec- 
canismo ginerrino contro l'Italia, rea di proseguire quel: 
l'opera colomizratrite che ha fatto la fortuna ed anche 
talwolta la gloria della Francia, per permettere che, in luogo 
di provocare la crisi pericolosissima che oggi minaccia 
di travalgere e di sommergere l'Europa in una guerra spa- 
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vato il carattere di unò dei tanti è quasi trascurabili epi- 
sodi coloniali che oeffettiwamente ha o che avava nella im 
postazione chiara è leale che gli aveva dato sin dal primo 
inizio il Governo Fascista, 

Ma le illusioni e la deluzioni della Francia non sono 
finite e non finiranno fino è quando i governanti della 
Repubblica rinunceranno a persistere nell'errore Iniziale 
del 1919, Né la Lega nd tanto meno l'Inghilterra — so un 
fondamentale interesso britannico non sarà in gioco, di 
non sembrerà minncocialo — saranno disposte a ripetere 
l'“ssperimento” per un caso furopeo chè potrebbe inte. 
ressare direttamente la Francia. Una ltalla sanzionata, 
delusa, irritata non potrà che pensare ai casi propri: 
» ad ogni mado non paolrà fare a meno’ di ricordare è di 
distinguere fra quelli che si mantennero neutrali e quelli 


ba alleanza inaa IPadliazdla "nana fp alc dal scial snaiaalal 


=——=y 3—=soG7Er, = => =w=— == 5. 4 egJ] ge Zl/ZlZlE—ZÌ ?""”°‘‘ ‘ l lx«C©®”>9 99» ””*» = »"” 





tara î 
x P ir e aaa — 
= pera u 





id | 
è f 
Ria ff? 


Pina î] mai val 


SUIT RI ATE 


RENT] 


ar was 7 


i # Pe 
CT Mia ps 
ti 


imm STUDI RII Ì 


pe” a ra (LLI_Glel 








C 


Ci] 
E 
[= 
(AI 
“da 
i 
rl 
Hal 


annivars 


arto 


smaorazi: 
commosso p 


La camm 





LA 


uk Parati " : = K 
Rei arie TRENT 





a 
h'raftggtt. a sl 
LI Ty d° 


# Pi 
, de 
Pi 4 








I LIBRI 


Il vivo auessiis dal primo romanza di 
Fiaffaste Gairini, “Stagandini* avova la: 
sciato nel pubblico un senso di giuatili: 
Galà curiogità è di impitienta atlovà par 
quesia sua ss0onda opera complessa #d 
ampia, che appare ara in valrina, pub 
bilitata dalla Cana edilrica Mondadari: 
La commedinnlo vaneziana, È \'aitesa 
non è anziata daluna li nuovo romanzo 
demagira quanto alla asriliora milamena 
abbla gievato un luago è wolitario rac- 
foglimanta, dopo la non breve saperiania 
di nocalliare è di narralicee agila a varia, 
tha si coamplaceva di colorirà con un 
purbo « un'alaganza inconfondibili i auesd 
numeri «laggi atlravonio il mando. Choi 
non più l'ollocento reilamesa, ma la Vas 
neria sollecentenca, ilaro è Tailona, ca- 
pricciosa « poteste! e, mantra nal romanzo dal Segantini ara avocata 
luttà @na wilà #& un lormantio d'arflala, qui preada rilievo un alamventa 
agtalico-avocaltro più completo; il bramanbo di iulla n'epata, nel 
quale a'inquadiasò la vicando d'amore a d'amblizione, di galanteria & 
di mondanità dalla calsbra commibdiania Teodora Ricci è della sobilo 
dim Caterina Deslit: è quella di wn'altra paccatrica famosa, Cacllia 
Tran,s quella della mite Santina, consarie del vaniboro Piairo Graiaro), 
Personaggi storici, dunque, irà i quali vadiamo apparirà, già mechi è 
incapricclii della csommedianta, il colebra Carlo Gorri, dal caraitera 
impossibile, @ È non mana rinamais Tralfalizino Bacess, Figura tipi- 
camasio calelalana, poltbò lo sorlitore dimostrò fin dalla sua prime 
novella una particolare bramara nella pitiura lranbos-laataalosa di par 
sosaggi sbarici, risraali san sansibilità moderna, Han è dilitolla, dua- 
qua, bimmaginardi come ll Calriai sla rissclio a dare vita è coloro è 
questo grande quadro ranézianò; a & farno un'opera d'arte squisita, 
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Tr sa li pubblico dalla noglra Pivista, al 
Der quilo è bea familiare il nome di Mario 
Dal Giaralinl, sarà Noto di irovaril di frane 
a ad un puo nuoss romanzo, dedicato. in 
ZINGARI quasia grando ona storica della Pairia, 
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“alla lroppo biancho è nana che ni mono 
batiula a cho sì battarasno par l'anora è 
par li damani dall'Italia colaniale”. Titolo 
del ramanro, piabblicato dalla Casa Traves, 


Da è Zingari della sabbie è della stalle: 
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chò tutli qualli che vincsò è passano la 
Africa hanso, secondo ll Gaalisl, us pa' 
l'anima di ringari, sia la "mumipat', come 
Agriala 0 Altalab, che gii ufficiali some 
Luciano Galbi 6 | saldali indigeni, como 
Gascir Si traltà appunto d'una storia d'a: 
iosa: di amori mallbcal, coma #scatardti 
dalla violanta ballezia è dalla molla an- 
goscia della stessa nabora dell'islam: o la vicenda miatericaa, cha 
quasi raliglosemeanto ricconta Agriala, Miglia di uh macshio capo 
Qaman, che abita presso Bengasi, non è cho ll dramma famibiara 
dalla siga piosola zingara Alsua: ed a quel dramma al accorda, aibra- 
simo vini successione di apivodi pittoreschi, La felicità è l'angoscia 
di Ablalah, amata dal iananio Galbi nel segreto della sua chiusa 
dimora # a dispatto della viglianza palerna. Pol la guorriglia, una 
ripresa offansihea degli Haliani in quella zona, nell'agosto 1923, una gio= 
riosa ferita dell'uffscialo, la soparano deal iso amaro. E Èl Gaalind na fàg- 
glungare n inteso lirismo. dando ssprissione e vita, ela all'anima del 
preiagonisli, como al quadro del romanzo, vibrante di canti guarreschi, 


Molla “Callisa della Nuova Gultura", diretta da Loigi Rumo a 
lanciata dall'editore Emiliano Dagli Oriflal di Ganova, appare un vo- 
lume di Vittoria Lugli, intitolato a La Brupdre, SÌ iratia di un'opera 
di cultura, sorraita dalla più profonda dottilha è da una alragedinania 

concecenza del mondo latlarario francess 
"ai © rulla fino dol 1506 è al principio del 

"POS. La figura del La Brupbra amorga 
| dalla pagine del libro la butta la aua 
i complessità a sla austera Indipandenza 

dal suo spirito. Langhi studi e un*lnbal= 

ligenta acalla di taalîimenizita è di de- 
cumentazioni demano aver aiutato li Lugli 
nel porfara a iarmmino tale opera divul: 

Ralivà, raggivagando pianamenta un com- 

pilo ivt'altro che facila. Bisogna rica» 

noscergli questo granda marlio: di avar 
rivelato dell'autore dei "Caracbkres”, dal: 
l'insigna filssote, quello che era più 
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Galvalor Galla ha wi duplice mastio, 
nos comune ad ogni romanziere: qeello 
di aapar activero par grandi, mu asche. 
# con ugrela ellizazia, per il manda più- 
cla VWirbà, quisla saconda, più rara a 
incsalraral di quanto nen ai eroda, Parché, 
8a il trovar dal moti che acconlentino 
lo @nkgenra romantiche della signorina o 
quella più corsbrali & tormantala dalla 
signore non d pel un problama insorenoa: 
labdio, è Invatò difisillimimo andara genio 
ni ragarzi d’'oggio cha sono semplici a 
nchiolti, immaglinosl a ardenil, batiagheri 
a inirepldi, perchè nali nel clima fastielà, 
è son somigliano più al fanchulli d'una 
wolla, cha ui sosontenterana di alorlelia 
rose è bimaccharata, | fanciulli balani 
cho tanta simpatia dimoalrarono par Gia- 
comleo Rasi, il protagonista dal “Piccolo Alpiao” di Salestor Goita, 
saranno lellel di silrorrane il loro arde, cresciuto di nani ma uguala 
nall'ardoro è noll'antusisemo. al contro di ua museo libra della slensa 
serlitore piemoniese: L'alira guerra dal piccolo alpino, pubblicato 
dalla Cana edlirica Baldini o Cantoldi, ad ellizazamania ilbumrato dai 
fanîasbcal disagni di idalo Marzacchi, Ricordereta cha sel precedente 
libre, Giacemiso Rawi lu condolio, aitraverso avventurcal agiasdi, fra 
i soldati di prîma linda, al tampò della guerra auropaa; a divisa cogli 
alpial la fallche della irlacon 6 sl gesdagnò una medaglia d'oro Ora 
sccolo giovineito, negli anni del dopoguerra milanese, Un Uomo dagli 
occhi magnetici inizia la Sua grasdo opera rivoluzionaria; a Parsico 
Giacomino combialla colla primo Camicia KHono contra | somunizii, poi 
parlazipa allapopsa liumana o alla Marcia so Roma, La wa sia è 
la più ardiia, la più gonercaa: è intorno a lul sl muora ll quadro 
dalla Rialuriona Fanchila, &izilo con tacchi samplizi ad ammareroli, 
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Giamo al saslo volume dalla Galla- 
zona “Romaseleri d'italia”, diretia da 
Galator Gotha è pubblicata dalla Cana 
sditrica Baldini a Castoldi. a questa volta HOI 


è Aleisandeo De Siefani che ci otira va CHE ASPETTIAMO 
romanzo; Moi che aspelliamo l'amore. L'AMORE 
Romanzo sopra ballo d'ambiente, con NS) 


malli perronaggi, la sul vicenda s'ialraz: 
plana, di modo che sembra nessuna abbla 
a prevalere, Il quadro: Rama. È la vas 
rità, a leggera | primi capitoli, c'è da 
fatal un'idea piuticato pealmiatica delle 
figuro principali del libra è parbicalar- 
mente di quella femeniatli. il Cho Stefani 
ci fa afilara dinanzi un gruppe di giovani 
donne, quasi iutte signorine, che non 
sembrano. aspallara l'amore, ma piùl: 
lesia, igeoranzala, darliderio è rifiviaria, a 
Sono ragazze che imparziacono par |l clsematogratfo, par l'automobile, 
par la cass di luiso, è lnaltano gli uomini son un camonatieme beridenià. 
Laura, Marta, Paolisa o Fauria appaloso un po' tuta dallo Messo 
stampo, Mia la fando al iraîta, per la maggior paris del casal, di un 
periodo di oriali; quasi di na incoaciania riterca di na sloniò, perché 
agni doana, sembra voler dira l'autore, è di cera, ciob plasmabila 
è ha bisogso di en palliza che la farmi, È malta interessante la 
trasformazione morale che NA, descriva, ln specie per Laura; è 
lamore cho nina lallhà prova por Kaisrizo, un damore wafo, ppi 
tionalo, profondo, hà anche maggior riliavo perchà i Ca Stefani ha 
sapulòo farlo irlenfare al di aspre di bite la avverato è gli scatibclami. 
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Piaro Goenowsal, un giovane scrittore cha già ci ha offarto un buon 
viggio dello sua possibilità con una raccolta di raccosli a novella 
dal Hilelo “Esa, isola d'incanto”, è stato ladoito a tentare un'opera 
di più largo reapiro, cha ledilona Goschina pubblica oggi sella nua 
Collezione gialla: Trenta danari, Sì 
tratia di us romanzo, ché par la sua am- 
piastra è complessità ha Indubbiamente 
mantesuto la promesse sella quali ll no: i 
walllora aveva falto spararo, La giovasiù 


den dai 


moderisalma, Do) almeno certi aspalti LI TRENTA 
SCO Gasirnila sei commi ora sn DADARI 


spirlio d'isclagina è nona sanra linerra: 
tarli amblanti ònò tratlagglati tan al- 
ficace ironia, Poi, ad wn carto pento, li 
libro alnnalsa di isso ad una profanda 
aepirazione alla santià della vita a della 
morale famigliare, resdo più ricca è 
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li denso volume di Mello GQuilizi, 
Banca Romana (agio a appunti). pub: 


NELLO DUILIGI 


= blicato dalla Giaà adibitta Mondiaduii, 
= Ba un totloiltalà: Fina di secolo, 


BANCA 
ROMANA 


Ed è 
veramanie, olira cha la fana di un sacola. 
hi fino di tutio un peribda polilico di 
bano parlamasiarigma, cha l'autore brai- 
teggla è descrive con larga abbosdanza 
ii parlizalari, paerchò la fhuowvòa guasra- 
rioni sapplano nu quali madiocrità a ne 
quali compromessi si fondasse la viîa 
piariamesiara ballasa cha por neatra far. 
luna demena «opera del'initivamante ligri- 
dala dall'aveanto di Eanbiio Mussolini è 
dalla Tormidabile azione, rivoluzicsara è 
; n tinanalrica, del Fasciomo. Lo vicenda 
MONDADORI AELABI I drammitbche di qual parbodo sl allazasso 
cos alia cha a mala pana al poisssg 

delladra ardicomichea; il laitore al troverà di fnania a pinsicci a lm. 
brogli d'ogni ganare: a personaggi delle banche, del Parlamento, della 
mondanità è dal giornaliama che, in wa asdisivioni affannzio è ia vna 
ibrida # pittorssca mescolanza di intartani maachini, non fanno corta 
ssbrà alla piccola ltalieltàa di allora. Domina mal valuma il famoso 
stàndalo dalla Banca Romana, la cul vicande segnarono HW pusio di 
partenza di una crisi raditàla sella vila dalla Nazic&a, A quella ègan- 
dulo seguisano, in catena, la paripozia dell'ultimo Miinditero Grinpi, 
cslla rivalta della Sielila è dalla Lanigiana, | plico Gilolitil a kl fusssto 
epilogo della guanta d'Africa, sella battaglia di Adua: quisdi la arti 
delle pubbliche libertà, colle t'agiche giornata di Milano dal “98, è 
lsfiae il ragialdia dal luglio 100, Chania restava della vecchia Italia 
dal Risorgimento, al inabiiàt la qual iriato decenaso. È il Chuilizi fon 
ha bisogno di ricorrere a scceiivi fommanti, perché la vocchia carta 
è | documeail rescalil parlano an lingusggio anche troppo espressivo, 


MOTE E APPUNTI 





ETTORE BRAVETTA L'aralca figura di Carlo Zano do- 
mina nel volume San Giorgio cendro 
il Leone, pebblicata dalla Cana aditrito 
Agralli di Milano è devio alla panna 
del compianto ammiraglio Ettore Bra: 
alla: & la sita di un granda Cosdotilata, 
tape di un glarlcsa popola di navigatori, 
csbbrata da un uomo che al mare # 
alla passione della Miastaa italiana con: 
aber iulta la asia nobila oidilonza. 
Tognics imuigna, spacialleratosi nello 
Bludio & nall'impiago della arligliasta 
navali, l'amwmizagiio Ebtonà Briveità, 
accanto alla apara sireltamania profas: 
sbonali, al poderosi brite di ballatica 
a al dotil studi svgli sapiosivi è nulla 
armi da fuoco, ha lascialo sumarcal 

a) valumi che altestano della nua accario- 
malo varnatbilità, In questio avylacanio nascosto vadlamo ascssdatil è 
divampare la tracintitca guarna di Chioggia, ché mine di fronte Ge: 
ara é assrla In una lotta senta quartiaro, ll tema è appassiananta 
# han ponslamo non prendere lniarasia per la aplandida Imprasa 
degli Zeno, del Daria, dei Piaani, che cen La forza dalla armi & quella 
della dipiemazia, tranformarono ll Maditerranao la va “lago” italiano, 
ll quadra, che doweva comprendere soltanto la biografla dal gloriosa 
Carlo Zeno, ha aasunio us'amplecra più vasta, quasi che Il Bravatta 
abbia *obuls lastiatti una spacla di taslamsento morale, calabrando 
Quasi grandi ricardì cha fertilicaso Vlialla del Dusa sella farroa vo: 
tantà di rlaftarmara il suo prodeminla asisduto gl “Mana noatram®, 





A, Mi, Giasella sa rissrtarci sempre della gradite sorpresa. Il aus 
tclaltiameo è, senza dubbio, un tiiola d'onete. Dabaltb con alcuni Bpati 
flaconi romanzi d'avvaniura che figurarono fra | maglio costralti ad 
archibeltati In qual periodo li cul uniano ancora la “appendici” glo? 
mallilicha; è stato ad è uno del più 
brillanti cronisti mondani « dalla pagina 
di conssna al d sapolo alavaro alla crna- 
Fiat arigiazio nel scampo della pisuraà, 
Ora eccolo affrantara la possia con un 
volume di Sonelhi fascisti, pubblicati 
la vna niMda ad olaganta oditicma dalla 
Gina adilrita Sanrogna, ll waduma, altra 
al comianuto lirico, Ba un pragio non 
& comune ad albe Ribeli di posala: quella 

di amara libustrato dal disagni della 
wissso aviora: il piborea completa cal 
l'apera dal posta, sha vuol alntellerare 
lù quartina slncaramenta bapirata lo più 
allo raalterazioni mussaliniases: dalla 
Miarela su Roma alla Conelllarione: 
dalla viltoria del grano alla maternità 
faconda, ssaltata nel suo atarso valore. 


MET FASCISTI 


Uan altro vigabosdaggio psico-fila- 
islico è quella di Arbaro Pad se l galla 
giarni di Una, pubblicato dalla Casa 
Late di Torino, Il hbra ci ritandute al- 
l'aimentera di quagli “Uomini in piedi". 
nei quali la ateo Foà creò, dibtavntio 
dasioghi svsai originali, un'avra d'inzas- 
bealmbo è quasi di miracolo, molto sug: 
patta. Antha nel nisare voloma, Il ala - 
bolara.o pansaro acriliore noélra rifarrà 
spasso alla forma dialogica s | perso: 
naggi cha parlano la ques dialoghi 
tono tabralia della bestia, coma li falsa 
a la volpe, la vipera è la colomba, la 
falaga # il cossodillic: eppure delle Seo Rm E 
pianti, coma ll pino è il faggio, si 
pioppi che banno wr curiosa collaquia > A 
call'aquila, Aria di favala; in fondo, ma 
linale cha nambrana preordinata dalla volonià è dal carvella di uno 
ezio: |! signor “Uso”. che non è soltanto un arlista, mà un giudica 
umano, che si perivadere 6 conquisiare., Atiraverso nello giorni da 
niperionza è di vita, fon v'è, ai può dire, parte del mondo a dell'aii: 
slanza umana, sulla quala l'occhio di “Uns" nom ni sia fermato: noa 
c'è sesilmento sd amozione che non abbiano trovaio la lui wa com 
mino 6 Uda siralariona. batesdsinnia è soprabulto la quarta giornata, 
nalla quala lo asriliore ricorda picosli è grasdi diammi di momizi è 
danno, rivscendo a realirrare il suo proposilà in alcuno sintesi quanta 
mai suecisia sd incisiva; ea degna di riliero sono anche le favala di 
basila & di fiori, è pisse di acvla vuggiitione la considerazioni nulla 
vita a sulla moria del quisto capitolo a la coslidanza di womini insigni, 
comò Lesna:da è biachiavolli, Galilea a Goathe, Mazziai è Mussoliai, 
Ingsmmià, il Fod, put avanda la landénhza ad dègocanirizzànta ogni 
ssa essazione, sa offrirci ogni roltà latiura curiosa ed aliraanti, 


Abe i 


| sette giorni 
di Una 


La lipagrafia Marcierio di Rors: 
rato, che ha lanciato usa “Collena di 
desumanii” sulla guarra IDI4-1918, 
collana dirella da Maro Geola, pub: 
billca in fala raccalla un libro che mafi 
mibchork di dagiata viva curicaltà: 

La rivolta di Callaro, del capitaso 
Mar, il drammatico «pisodio dell'am: 
mallsamentio di una parte della mia: 
rina da guerra an nemica cha Il prima 
febbraio 1918 era ancorsia a Callaro 
non ama abato finora rivalaio al pub 
bibsa la bulli |'anial ala mani faalli a là 
colpa di tala lacuna va ricercata nel 
falto cha Farchivio di guerra awstria- 
co nss porsseda Socumenii di nata- 
vola importanza riguardo al processo . 
che segui all'amemutinamanto, perché 
futili gli incartamenti sabativi a Lala apinodio andareno distrutti dapa 
W crallo della disfatta. Eppure Fareassimanio fu di proporzioni noa 
Indilfaresti » nanna una considarevalà imporianza, sia dal laia po- 
Utica che da quella miliare è marala, NI capfiano Mari Ba smio | 
marlio di tanar fada eolianio a ismimonianza saveramente è ripalu» 
lamenta controllate, facendo la tara a ivite quella numercaa narsazioni 
che al susiagulicsa nell'immadialo dopa-guerta, lulla troppa enila» 
latàli, pafchò gni ralatora vallo spacclarsi par "“"daux ex machiaa" 
del compissso moto. La rivolla devo maiberai la relazione con pro- 
blemi nazionali: sd è lalarvisanio insratò nalla pagina obisbira del 
Hari l'aco del partitolara siato d'animo dagli so-inradenti italiani. 


L'IVOLTA 
CATTARO 





E passiamo ad un alla libra di possla, Asnibale Grassalli-Barnd 
dimestra una nelavalo sanaibilità lirica a wna sicura coscacenza dal 
ritmi più variati nei voluma Risonanra, pubblicato dalla Casa adito 
Cappelli di Bologna. La grappa di possa patriotiiche sorva d'inirà. 
dutlana: # idaà questo la più vibranti 
ad accesso di tutta la raccofia. Poi al: 
lano alcuni disegni Iirico-svacalivi di 
cità Pallase, Sella quali il posta coglie 
gli aspatti più caratioristici, A_Roma, 
particolarmente, Il Giraiaalii-Baral da- 
dica i sued ritmi più lncastati @ Insa- 
motaii, soffarmandosl dinanzi alla basi- 
lica Ulpia o alla Fontana di Trevi, a 
Piazra Harasa + a Contel Gandella, 
Pal, altri passaggi: dal Trasimeno alla 
Toscana, ridente sul calli dal Cassatiao, 
dalla pass del Garda all'incanto di Ca- 
aballamaràa, è uncindo d'INalla, dalla Var 
taglia, ricca di ricordi storici, alla pit 
toresca Asndalsala, batta di pasilcae, di 
lora # di gitana, Finalmente, un grupe 
pa di liriche latime, bri a suggestiva. 





È darmiizi Ginboiià bibi, 
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«al Ag dea, dep 

Tre volte ho detto *“l'amo’ n una donna. La prima 
volia avevo trent'anni è desideravo ammiogliarmi, 

L'idea di prender moglie viene inconsciamente, come 
quella del suitidia. 

È un'idea fissa, atroce, Mon si dorme, sl perdo l'appe- 
tito, si diwenta imbecilli, Per il predestinato al suicidio, 
ogni mezzo che sia atto a togliet la vita è buono: la scolta 
dipende dalle circostanze, Per chi abbia deciso di amma- 
gliarsi, ogni donna che sia giovane e non sia brutta, è 
desiderata come moglie: anche qui la scelta dipende dalle 
circostanze, 

La fanciulla in tui il caza mi avewa fatto imbattere, si 
chiamarwa Lucia. 

Aveva begli cechi arrurri, grandi, capelli biondi è 
forme procaci; e un'aria di candore sul pallido volto ovale. 
HI piacque subito, Aveva lelto, non so più in qual libro, 
o avevo sentito dite, ch'è meglio sposare una bionda che 
una bruna, poichk la bionda è d'indole più dolce, più 
docile, sd è men lacilo preda alle tentazioni déei sensi, 
tpperò più fedele. 

Mi piacque anche por quel suo candore, per quella 
Sua ingenuità, che si leggeva chiara, aperta in quei suoi 
grandi occhi pliacidi a limpidi come il trasparente specchio 
di un lago, 

Ed anche perchè mi parve piuttosto sciocca. 

Ho avuto sempre paura, infatti, delle donne intelligenti. 

Figlia di borghesucci di prowincia, aveva costumi sem» 
plici @ onesti. Poco più che ventenne, non era mai stata 
in una grande cilià: non conosceva il mondo se non da 
quel tanto che aveva potuto apprendere da quel pochi 
passimi libri che avera totti nelle sere lunghe è uggiose 
d'inverno. 

Prometteva, quindi, d'essere una moglie ideale, 

Ci trovammo un giorno, soli, nèl giardino della sua 
vecchia casa paterna. Era di maggio: il mese del fiori e 
dogliamori, ad era appunto l'ora senlimentale del tramonta. 
L'aria cera dolce è profumata come la bella bocca di una 
donna bella. Il cielo pareva un immenso ombrello di seta 
arrurra e ricordo che non ci mancava neppure il cingueitio 
degli uccelli. 

Pareva che il cielo è la terra, i fiori è gli alberi, le cose 
© gli animali, tutto il creato, insamma, canfasse per me 
il pooma dell'amore, Confesso, però, the nessun usignola 
qorgheggpiava. 

Passeggiavamo, io e Lucia, per gli angusti viali del 
giardino poco ombreggiati: io guardando gli ultimi ri- 
Messi del sole morente lampeggiare sul pomao d'argento 
del mio bastone; lei sfogliando delle rose, che coglieva 
di quando it quando. 

Pensano: “Ecco la donna che ci vuole por me. Quelle 
Sue piccole mani debbono saper preparare intingoli ap- 
petitozi. La mamma deve averle anche insegnato a ram» 





‘e volte è è 


mendare le calze, a fare ilChucato, a preparare, all'oecar 
renza, una buona tassa di camomilla..." 

Ma non ardiro dichiararie che desideravo sposarla. 

Ogni tanto ditevo lia me: “Bisagna decidersi: co- 
raggio !". Aprivo ln bocca per parlare e la richiudevo 
subito, perchb non sapere come incominciare, 

A un tratto le presi una mano è la portai alle labbra. 
Hotai che la mano era bolla, ma che le unghie erano poco 
curate; è, contemporancamente, pensai agli intingoli ap- 
petitosi che, senza dubbio, avrebbe saputo prepararmi, 
quando Luzia fosse stata mia maglie. 

Lucia non si meraviglio affatto. Mi guardò pacata» 
mente, poi abbassò le palpebro e arrossi, 

Quel rossore mi parve opportuno è gentile, 

Fu allora che le dissi "t'amo", con lo stesso tono di 
voce, con cui le avrei detto: “che bella giornata 1", 

Hiantii, poichè non l'amaro; è un mese dopo ci spo» 
sammo. 


Anche la seconda volta che le dissi “t'amo” mentii. 

Dal giorno del matrimonio eran trascorsi due anni, 
Ricorrewa appunto l'anniversario. Non una nube avea 
oscurato — come si suol dire l'orizzonte della nostra 
vita coniugale, durante quei due anni. Lucia s'era sempre 
mostraia dolce e mansuelta, avea conservato la suò aria 
di semplicità é non aveva affatto progredito in intelligenza, 
Sapeva preparare a meraviglia gli appetitosi inlingoli, 
fammendava con pacata diligenza le mie calze e teneva 
la casa in perfetto ordine. 

Sera fatta più bella, Aveva acquistato una certa grazia 
ingenua, piena di innocenza, che suggeriva idee dolce- 
mente soluttuose, Ai miei amplessi si abbandonava sempre 
con una commovente dacilità, 

Nan era ciarliera, come la sono, generalmente, le 
donne; ed ah, miracolo! non aveva mal bisticciato 
coli vicini, Quando rincasavo tardi la notte, non mi faceva 
scenote, non mi chiedeva mai dove fossi stato: non era 
quiosa. Cercava di larmi sempre contento, di soddisfara 
ogni mio desiderio, di non farmi mancar nulla. Era, in- 
somma, una maglie idaalo. 

Dal canto mia, mi comportava verso lei come un otti- 
mo marito, Le facevo, ogni tanto, dei regalucci, ch'ella 
accellava senza eniusiszsmo, ma con un sorriso di com» 
piacimento, La baciavo, la mattina, quando uscivo per 
recarmi all'ufficio, dicendole: #arrivederci, cara”; è al» 
irettanto facevo #l ritorna: saolianio che, allora, invece di 
“arrivederel*, le dicevo “buongionne!” o “buonasera”. 

Qualche «olta, di sera, uscivamo Insieme di casa, a 
braccetto, è andavamo a vedere il cinematografo 6 a bere 
una bibita in qualche Caffè di lusso. Qualche domenica 
la conducevò im campagna, è allora porilavamo la merenda 
esi mangiava in un prato, seduti sull'erba. 
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Quando non si usciva, la sera, iò mi sedevo accanto 
alla finestra spalancata nella dolcerza arrurra del tramonto, 
a lumare la pipa; lei si sedeva vicino a me, a quardare lan- 
lano, coi suol grandi occhi placidi è buoni. 

Ogni tanto le rivolgeva una domanda o la dicevo qual- 
che cosa; 0 loi rispondeva sempre, invariabilmente, con 
maonosillabi: poichè, come ho detto, era sobria di parole. 

Era felice, Se Lucia mi awosso dato un figlio, la mia 
felicità sarebbe stata perfetta. Ma di figli non ne avemmo. 

Quel giorno, dunque, ricorreva l'anniversario del nostro 
matrimonio; « proprio in qual giorno ricevetti una lettera 
anonima, con la quala mi s'informiva “dovorosamenta” 
che mia moglie mi tradiva. 

Le lettere anonime sono comò le iaitalure: non ci sì 
credo, ma lasciano sempre in fondo all'anima un vago 
senso di dubbio è di sospetto. 

Dapprima mi stupli, pol risi, poi riflettei. 

Mia moglie mi tradiva ? Com'era possibile ? Lei così 
buona, così dolce, così sciocca 7? Ah, l'infame calunnia! 
Ma... è se fosse sialo vero ? 

C'è sempre, in noi, uno spiritello maligno; e questo 
apiritello mi cantà la nota arietia del Rigoletto: “La donna 
è mobile,..": e mi disse cho stolto è chi crede all'inge» 
nuità ed all'onestà della donne... 

Risolsl d'interrogare mia moglia. 

Le mostrai la lettera, ls domandai che cosa ci fosse di 
vero. La povera donna impallidi è mi guardò con uno 
sguardo smarrila; s'abbalté su una sedia e scoppiò in 
singhiozzi, 

Non si difese; non disse una parola. 

E+identemente, si trattara di un'infame calunnia, 

Commosso, m'inginocchiai ai piedi di Lucia, le presi 


dl 


le mani. Fu allora che, por la seconda «olta, le dissi: 

"t'amo: ma senza convinzione è con la stesso lonoò di 

vote con cui le avrei detto: “come sei stupida!" 
Lucia si asciugò gli occhi e tornò alle faccende di casa. 


Giuro dinanzi a Dio che la terza volta che le dissi 
“famo! fui sincero. 

Avene così, 

Eran trascorsi altri sei mesi, anche questi calmi, dolci, 
senta nubi all'orizzonte. 

Una mattina, verso lo quattro, tornando inaspettata- 
mente da un breve viaggio d'affari, tentai invano d'aprite 
con la chiave la porta di casa. 

Hia moglie aveva messo internamente il doppio ca- 
tenaccia. 

L'arventura è comune, & banale è si può facilmente 
immaginare. Bussal inutilmente parecchia volte, chiamal, 
qridai: silenzio! 

ll maligno spiritello ch'8 sempre in noi, mi ghignò 
non ricordo più quali beffarda parole, cha mi misero in 
sospelto, 

Porsi altenio l'orecchio: udii nell'interno il cigollo 
leggero leggero di una porta, un parlottio sommesso... 

Cara qualcuno con mia maglia! 

Mel buio del pianerottolo, nel silenzio grave che mi 
circondava, riflettei rapidamente, ma profondamente: if 
pochi secondi giudicai la mia condizione, tracciai a grandi 
linoe il mio piano di condotta, mi armai di lredderra è 
di audacia. 


Quando mia moglie venne ad aprirmi, m'accorsi ch'era 
commossa e lurbata soltanto dal fatto che, invece di quar- 
darmi in volto, mi guardò le mani è sorrise stupidamente. 











Era inwestaglia è s'era dimenticata dicalzare le babbuoce., 

Senza dir nulla, richiusi la porta e mi misi a cercare 
per le stantio. 

Trovai il mio vomo dentro un baule e ne io cacciai 
che èrà così spaurito, così iremante, così ridicola, ché 
mi fece piotà, 

Aveva fatto appena in tempo a indossare le mutande 
e la camicia; e mì guardava con cechi che Imploravano 
misericordia. 

Han lo uccisi: non gli torsì un capello, Soltanto la 
misi fuori di caga così, in camicia è muiande; e lo ton 
dussi lo stesso sulla strada. 

Albeggiava, e già passavan uomini che si recavano al 
lavoro, e notiambuli che rincassvano; © spirava una 
briezia sollile sollile che rinirescava le ggsa. 

Hol risalire lo scale fui preso da un flale conrulso di 
riso, che dovelli aggrapparmi alla ringhiera per non cadere. 

La figura dal povero cristo in camicia e mutande, cha 
andava ireitoloso per la sirada, contento, lorse, di essere 
stla cavata a così poco prezzo, mi apparixa infinitamente 
buia. 

Dinanzi a mia moglie provai a darmi un contegno 
serio, ma non wi riuscii, Sbuffavo ogni tanto, incapace a 
roprimero gli scoppi del ridera convulso, 

Lutia stava abbandonata su una sedia, umile è addalo» 
rata come una Maddalena pentita. Udendomi ridere, mi 
quando prima co stupore, poi con ostilità. 

- Va le gridai finalmente va alla finestra a ve- 


dere il tuo amante! Va a vedere com'è buffo! 

E ridewo, ridero, ; 

Mia moglia mi guardò ancora in silenzio cal suo sguardo 
ostile, in cui brillava, ora, una fiamma di odio: poi si levi 


fisramente, impeluosamente: è, buttandosi indietro i ca- 
pelli, che le si eran sciolti andanti sullo spalle protendendo 
wersòà me il «alto coperto di pallore è sconvolto dalla cal- 
lora, mi sibilò: 

— lmbecille! imbecille! Chi più buffo di te? Nan sai 
cha sel lo zimbello di tutti ? Tutti sanno che ti tradiva! 
Ti ha tradito sempre! Anche prima che mi sposassi 
awovo un amante | 

— Tu 21 

La voce mi usel roca dalla gola como un grido di quio. 

— Si, io! Ho avuto parecchi amanti! Non t'ho mai 
amato! T'ho sempre disproziato! Ora ti odio! 

— Tu?! 

Si, io, inf 

Che cosa avvenne 7 

Hon so; non ricordo. 

So soltanto che poco dopo ella giaceva per terra, 
nel suo sangue, 

L'avevo uccisa. 

Così, per terra, col «iso bianco come la camicia che 
indossava, coi grandi occhi arsiurri sbarrati nell'aternità, 
il bal seno scoperto, da cul sgorgava un rosso rivolo di 
sangue, m'apparte come non l'avevo mai vista. 

Un'anda di commozione m'invase, Caddi sulle ginoc= 
chia, e! "“Lucia!... Lueia!... Lueia!..." singhiorzai. 

Ella mi guardava col suoi immensi occhi dilatati, nei 
quali aplendeva, ora, una lute interiore d'infinita pietà... 

Stetti a lungo a contemplarla, dimantizo di mò stesso, 
in un'estasi mula e dolorosa; poi mi curvai sul suo rallo 
trasfigurato nel trapasso supremo. 

E fu allora che mi uscirono dal profondo dell'anima 
la parole sublimi: #T'amol”.. 


ATTILIO ROVIMELLI 
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SPLENDORE DI VICENZA 


Hon saranno mai ledate a benedetto abbastanza le no- 
stro vocchie città di provincia per quel lora caraltere tipico 
cd inconltandibile, per quella loro fisonomia speciale che 
sè conservata quasi inlalta nel lempo e ché costituisca 
il loro orgoglio è la lora ballezza, Hanno tutte, queste 
tè la rivalano subita all'osservatore attento uma 
lano nota caratteristica, diversa da quella di ogni altra 
Bisogna saper cogliere quella nota, girando per le strade 
è tra molto ssservandoe e molto ascoltando. 
Conmiene conoscere la cità in ogni bepetto, im Gg 
strada, in ogni piazza, In ogni quartiere anche il più umile, 
discorrero con i suoi abitanti d'agni ceto, interrogare 
murtà «d alberi, tele è marmi per intendere l'indole, per 


città 


la gente, 


arrivare a scoprire l'anima della città stessa. Ogni città 


intatti ne ha una, sua, dissimile da tutte l'altre. Talvolta 
concorrono a lormarla la storia è la tradizione, l'ario è il 


costume, l'aspetto dalle case è la natura del popola, il 
passato non meno del pressante: quel passato ché non si 
può né si deve cancellare è dal quale, in provincia, si la 
tanta fatica a staccarsi. Edéuna fortuna; perchè, ih materia 
d'arte è d'asielica, cè Ancora molto da ammirare è da 
imparare nel passato, spocio nol italiani che l'abbiamo sì 
glorioso è radioso. 

All'ospite che giunge, Vicenza subito rivela il suo 
carattere di città splendida e gentile; e prima ancora che 
ègli tocchi, attraverso | verdi giardini, la porta guardata 
dal possente torrione scaligero, mostra la sua bellezza è 
la sua magnificenza architettonica: ciò che vuol dire, l'in- 
dolo sua, la sua anima di città superbamente è squisita- 
mente artistica. Non c'é in Italia altra clttà che in pro» 
porzione alla sua grandezza 0d alla sua importanza sto= 
rica — sia tanto ricca di palazzi monumentali è di fastose 





architettura came Vicenza. Sorta singolare a fortunata 
quella della tranquilla @ fiorita città berica. Essa non fu 
Mai capitale di uno Stato, nè mai conobbe lo saplandore 
il una corta; anzi fu sempre contesa è soggetta alle più 
potenti città vicina, e tuitavia le riuscì se non di vincerla, 
certo di eguagliarle in splendore è leggiadria. 

Ad Andrea Palladio spetta il merito maggiore di quesio 
miracolo, «d a lul sona doruti | più grandiosi è celebri 
monumenti vicentini. Ma se suo è il vanto d'aver riportato 
ad altissimo onore lo stile classico, sposando sapienta» 
mente la maestà romana al buon gusto italico, con varietà 
e genialità di forme, è pur vero che anche senra Palladio 
"Wicenza avrebbe un posto nella storia dell'architettura, 


Rgnari 
veneta, 


perchè le squisite case gotiche è gli edifici mirabili della 
Rinascenza precorrono l'opera del maestro, & he sono 
quasi il preludio. Dall'Algarotti definito "il Raffaollo del» 
l'architettura" è dal Milizia “il imiglior architetto esistito 
da Augusto in poi", Palladio & l'astro più fulgido di una 
numerndia costellazione, la quale conta oltre tronta archi» 
tetti vicentini, colti patrizi a semplici mastri, fioriti in 
pochi secoli: e tutti hanno contribuito a entare la gloria 
artistica della loro città, 

Questa glaria rimane intatta & Vicenza col patrimonio 
ambito @ prezioso del suoi edifici di marmo, è si manila 
sta 0 si offre nelle strade è nelle pisrzo, aperta a tutti, a 
tutti visibile è comprensibile. Por essa Vicenza pub con- 
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Finestre della Casa Milana. 


Solto: Triforn della Casa Squarri. 


siderarsi come una immensa galleria di opere d'arte In 
cui sgni via corrisponda ad una sala è che invece di quadri 
e di statue allinei, uno atcanto all'altro, palazzi di diversa 
mola, d'epoca e di stile diversi; un museo d'architettura 
insomma, ma non freddo e morto come sono spesso i 
fusti, ia pieno sempre di vita. Poichò le case gotiche 
del Trecento è del Quattrocento ed i palazii palladiani 
del Rinascimento sono iutli abilati da nobiltà e borghesia, 
td ègni mattina | portoni s‘apronoa tra gli stipiti e gli archi 
adorni di finissimi fregi, o le finestre si spalancano a 
ricevere dentro le stanre adorne di stucchi, di affreschi, 
di tele e di marmi l'aria lieve che scende dalle Proalpi, 
il profumo dei giardini è le xoci della gente che passa 
nella strada avviata al quotidiano lavoro. 

La tradizione architettonica vicentina non va più in lè 
del XIV secolo, è comincia ad affermarsi con la famiglia 
Formenton, da cui uscì quel Tomaso autore della Loggia 
di Brescia. Dominano poi, nell'architettura locale; tre 
distinti periodi: il gotico pittoresco del XIV è della prima 
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metà del io XV: ll primo Rinascimento lombardesco, 


molto clega che fiori tra il 1450 


infine il solenne Rinascimento del Palladio e dei suoi 
continuaiori, proseguito fino a tuito Il secolo #IX. Queste 
ire scuole hanfio avuto ciascuna artisti valorosi che hanna 
dato opere cospicue alla città, si che èggi le viè principali, 
sd anche quelle secondarie di ossa, si snodano tra edi: 
fici eleganti o palazzi superbi, dove lo stile classico, di 
iipo romano, grandioso è poderoso, si alterna allo siile 
golico veneziano, leggiadro è snello, è l'occhio del pas- 
sante va dai colonmati, dalle logge, dalle robuste metopo 
palladiane, istoriate di lregi ornamentali, alle capritciose 
finestre ogivali, alle esili colonnine delle balcanate gotiche, 
ni portali a sesto acuto, fasciati di delicatizsimi bassori- 
lievi ch& corrono futt'attorno alla porta come per dare 
un saluto di bellezza a chi èntrà, 0 chè appaiono è sono 
lavorati con la parienie è minutissima cura con cui un 
orafo cesella un gioiello. 


li secolo d'oro dell'architettura vicentina è il Cinque- 
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Un angolo della maestosa Basilica 


cento. Mentre le industrie prosperano, ed ogni anno si 
mandano a Veneria centinaia di perze di broccalò d'oro 
e d'argento insieme ad una forte quantità di altre stoffe 
preriose, il patririato e la borghesia agiata veglione prima 
emulare | nobili sd | ricchi mercanti veneriani che si co- 
struiscono sontuose dimore sul Canal Grande, e poi cer- 
cano anche di superarli, chiamando ad innalzare | propri 
palazzi il Palladio, l'ultimo del grandi architetti italiani 
del Rinascimento, colui che nella stessa Venezia costrui 
le chiese del Redentore è di San Giorgio. Fu così, dalla 
splendore regale del suo patriziato è dal genio creativo 
di un grande artista, che Vicenza ebbe quella classica 
bellerza che incantò tanti poeti ed ispirò loro lè più appas: 
sionate esaltazioni. “Vicenza dovrebbe avero lè ali 6 cgsero 
campata in allo, su, come un santuario d'incomparabile 
ballerzra", scrisse Maurizio Maeterlinck, E bellezza, qui 
più che altrove, significa armonia; armonia che nasce dalla 
purerra della linea è dalla varietà degli stili germogliati 
uno accanto all'altro quasi perché il nostra sguardo mag- 
giormente si diletti passando da un capitello dorico ad 
un arco acuto, da una porta di severa linea classica ad 
una trifora della più leggera è graziosa fattura. 

Non conosco gioia più viva per lo spirito che andar 
per certe strade strette, un po' tortuose, deserte, silen- 


palliadiana,. 





Fai. B. Grefani 


belle dimore, e lo squardo entra curioso per gli ateii nei 
solenni cortili a loggiato, nei giardini verdì 0 su per lè 
scalee di marmo che poriano alle aurate sale ed alle 
decoratissime stanze. In ogni suo quartiere, in ogni sua 
conirada Vicenza conserva l'aspetto della squisita città 
del Rinascimento, cui i dintorni delle Prealpi è dei Colli 
Berici concorrono a dare grazia e sorriso, È una fioritura 
meravigliosa di edifici eleganti è fastosi, rilucenti di marmi 
e colorati di tufi è di mattoni. Ecco le case dei Da Parlo, 
dei Broganze, del Thiene, del Valmarana, del Bonin, dei 
Zileri, dei Lampertico; etto il Palazzo del Municipio, già 
Trissino-Bastoan, il capolavoro della Scamoszi, col gran- 
dioso porticato jonico ed ll solenne cortile quadrato. 
Più avanti, su lo stesso Corsò, teo il mirabile Palazzo 
Da Schio, detto la “Casa Aurea" perchè Girolamo Dal 
Toso, nal 1357, ne omò con pitture a fondo d'oro la fac- 
tiata « di oro tinse i capitelli. Mella verde piarra che s'apre 
quasi in riva al Bacchiglione acco il Palarro Chiaricati, il 
più pittoresco tra gli edifici palladiani, nol quale ha sede 
il ritco Museo Civica, Mell'aliro lato della piarza ecco 
sorgere un altro insigne monumento, anche questo sin- 
gQolarissime, del sommo architetto: il Teatro Olimpico, 
uno dei maggiori vanti artistici di Vicenza e dell'Italia. 

li capolavoro del Palladio, ed insieme il monumento 





Pei Chlorsio 


nati questi por difetto di costruzione, si consultarano 
alcuni tra | migliori architetti del tempo, come il Sam- 
micheli, il Serlio, il Sansovino ed altri, a si finì per accal- 
tare nel 1549 il progetto del Palladio, che aveva allora 
soltanto trentun anni, La costruzione durò sessantacinque 
anni, sicchè l'architetto non potè vedere ultimato Vedi= 
ficio grandioso. Intorno al vecchio palazzo golico, lasciando 
intatto il grande salone che costituisce ancora il nucleo 
centrale della Basilica, il Palladio caostrul un doppio 
ordine di loggiati, l'inferiore dorico toscano, il superiore 
lonico, sormontato da una balaustra decorata con status, 
riuscendo brillantemente & superare la difficoltà di In- 
nestare il classico sul gotico. DI franie alla Basilica, nella 
stesso Piarra dei Signori cui le due colonne col leone 
marciano accentuano la caratteristica veneta, c'è il Palazzo 
dei Monte di Pietà, di bello forme lombardesche; sd in 
un angolo s'alza snella la Torre Civica, costruita nel secolo 
XII dalla famiglia Bissari è definita “ll punto ammirativa 
della bellezza della Basilica", Ed è pure qui quella Loggia 
del Capitanio che è considerata da ialuni la più romana 
delle costruzioni palladiane, e che è una vera fortuna si 
sia salata da quel sacrilego progetto d'ampliamentio ven- 
tilato non molti anni or sono. 

ll caraltere romano di splendida solennità c'è del resto 
in iutta l'arte del Palladio, il quale da Roma antica aveva 
ereditato quello speciale sentimento estetico per cui l'adi- 
ficlo deve essaro un'affermazione di grandiosità. Mentre 


Finesire 


del 


del Palazzo T®Mbiaene, Palladio. 


nella case goliche la nola predominante è la loggiadria 
aggraziata del particolari, ed esse sembrano palazzi in- 
cantati costruiti per le corlì d'amore, dove damo è cava- 
lieri vivono fantasticandao e novellando tra madrigali è 
canti di trovadori, nelle lince classiche è pure degli edì- 
fici palladiani vi è invece qualche cosa di romanamenta 
fiero, di severo è di grave, una statica massiccia che dà 
un'idea d'incrallabilità. Came il genio romano, prevalen- 
temente architettonico e scultorio, aveva sentilio che l'am- 
birione latina si affermava meglio su un marmo che su un 
dipinio, così il Palladio aveva intuito ché la grazia della 
ogira non si imponeva quanto la poderosa maestà del 
marmo, | palazzi è le «ille palladiane sembrano costruiti 
per un popolo di grandi signori, di dominatori, è nelle 
loro linee grandiose si legge come un'espressione di 
lastosità o d'impero. Fedele sempre allo stile classico 
ed di suoi tre ordini architettonici, ch'egli Beppe Usare 
con suprema sapienza e con insuperato buon guato, Il 
Palladio stoggia anche una fervida lantazia creativa, ché 
non c'è caso d'avwertire la minima ripetizione in nessuna 
delle sue molte costruzioni, benché tutte portino ben 
chiara l'impronta del suo genio. Egli sa valersi di tutti | 
mozzi forniti dalla sua arie con grande libertà, senza mai 
oltrepassare la giusta misura: qui innalra uno sopra l'altro 
due ordini di colonne sia staccate sia addossate allo pa 
reti, come nel Palazzo Thiene; la erige pilastri la cui al- 
terra comprende duo piani, come nel Palazzo Valmarana; 
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talvolta eleva le. colonne della facciata sopra alti piode- 
stalli piantati su un basamento, tal'altra raddoppia le 
colamne dando loro una base comune; nella Loggia dei 
Walmarana, basata sopra semplici arcata, forma un peri- 
stilio di colonne doriche con frantespizio e con l'inter- 
colunnio di merzo più spazioso degli altri. Molti altri 
esempi si potrebbero citare; ma basti dire che con ossi 
il Palladio sembra siasi proposto di dimostrare che tultà 
quanto v'ha di ragionevole nell'architettora degli antichi 
può convenire a tutti i tempi ed a tutti i paesi, con quei 
cambiamenti logici è pratici che potrebbero essere stati 
accellati dagli stessi antichi. 

Fu insomma, quella del Palladio, una forma di rea- 


Sull'altra pagina 


Doltaglio del Mante di 
Pietà, dall'alto della 
Bagzilica. 


Fai, D, fafiai 


Loggia del Cnapitanio 
(Palladio) dal portico 
della Basilica, 


Zione contro l'architettura gotica che, di gran meda a 
Venezia, aveva disseminato anche le vie di Vicenza di 
lante case di stile ogivale, di questo stile così detto bar» 
barico che importava capitelli è piedritti sovrabbondanti di 
faglie, di fiori, di grappoli, tutto agghindato di colonnine 
a fascio, di trafori sottili, di formelle trilobate, di apor- 
tute a giorno e di archi a sesto acuto, Eppure lo case 
gotiche di Vicenza sono una gloria dell'arte locale, è sono 
tra i più belli asemplari di questo silte; Il quale non 
bisogna dimenticario — è l'unico stile architettonico ve- 
ramente originale dall'epoca greco-romana in poi, Sé 
esso ha saputo resistere a Vicenza alla riforma palla- 
diana ed all'invasione del classico, bisogna riconoscere 











Sull'altra pagina: 

Monte Berico dalla cella 

campanaria della Torre 
Civita, 


Poi, è DO Siafgal 


li Torrione Scaligero 
dal giardino Salvi. 


che ll gotico aveva in s8 una vitalità ed un fascino va. 
ramente forti. 

Ed oggi le costruzioni gotiche, patinate è quasi 
dorate dal tempo, sono elemento ossenzialo nallo splon- 
dore architettonico della incantevole città. Chè omamenti 
di squisito pregio hanno ben da ritenersi adifici monuman- 
tall como | palazzi Porto Breganze è Colleoni Parto, Da 
Schio e Longhi-Zen, Braschi & Trissino, come il decora- 
tissimo palazzo Regal è quella birrarra casa Pigatetta 
che dal portale alla gronda sembra un ricamo tanto il 
marmo delle colonnine ritorie è dei capitelli fioriti è deli 
bassorilievi appare finamente lavorato. Quale dovizia di 
ornamenti nei portali è nelle finestre di queste case +i- 





centine; quale meravigliosa eleganza nelle bifore, trifora, 
quadrilore è persinò pentafore, talvolta disposte su duòa 
ordini: quale fantasziona è delicato gioco di decorazioni nel 
pilastri @ negli archi dal portali, contrapposti alla sobria 
e severa dignità di linee degli edifici classici, pur così 
variati ed oleganti; è quale riccherra di cortili spazioni, 
di atrii con colannati, di logge ariose, svalle è leggere, di 
paggiali marmorei è di cancelli in ferro battuto Vicenza, 
che chi nen la conosco può forsò considerare una modesta 
è scolorita città di provincia, appare invece come un centro 
artistico di somma importanza, come un giardino ricolma 
di fiori marmorei di una bollerzza è di una frescherza pa- 
remi, creato dal genio e dal gusto dei suoi architetti, 


GIUSEPPE SILVESTRI 





considerato 


I CIMELI VISCON: 
NEL CASTEL 


DALLA FAMIGLIA VI, 


A sinisirà: 
L'assunzione della Vergine, 





La Matività di Maria, 


Iniziale con il Salmista. 





Diapo che Pietro Toesca rivelò organicamente i morimenti della più- 
tura è della miniatura nella Lombardia fino alla metà del secolo XV, con 
un volume che mantiene intatie le sue qualità di fondamenta per ogni 
indagine sul tempo dell'arte lombarda, si è arricchita la conoscenza 
dei materiali di siudia, e si sono approfonditi gli atieggiamenti di alcuni 
artisti. Non si sono, fluttavia, spostati i giudizi complessivi, né alle 
= opere più insigni già conosciuie è sialo possibile aggiungerne molte 

nuove. Così l'attenzione degli studiosi si rivolge ancora ai materiali 
mati, e cerca di interrogarlì par approlondine la conoscenta di un'arte 
alla quale l'amore attuale per tutto cià che si usa di chiamare primitiva, 
si rivolge con un'ammirariane del tutto giustificata da squisite capacità 
espressivo è da una reale finozza èsecutiva. 

Specialmente le opere escequite nell'età viscontea hanno meritata 
attenzione; le scarse notizia storiche ché illuminano i punti più salienti 
di una vita civile profonda e raffinata, hanno conlerma in saggi mirabili. 
Di questi sono cortamente quelli che la famiglia dei Visconti di 

iti Madrane, par iniziativa del Duca Marcella, concedette in deposità Al 
Castello Sforzesco; l'Ufiziolo di Gian Galvazio Visconti, è lo sessanta: 
selle cante di un Quoto dli tarogehi sseguita far Filippo Maria. | due 
cimeli cerano accessibili a pochissimi e di essi mon sì aveva noliria 
compiuta che dal libro del Toesca. Ora che sono offerti al pubblico, 
l'Uffiziolo, accanto al trattato di Beroldo sulle Consuetudini della Chiesa 
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TEI DEPOSITATI 
LO SFORZESCO 


SCONTE DI MODRONE 


à, destra: Le elomosine 


Anna e Gioacchino 





L'incontro alla Porta Aurea, 


Iniziale con il Salmista in ora: 


È 4 # Il rit 
rione, Al lati figure delle Virtue 








l'anonimo artista le asegui, risantendoa la lowità aggrariata è quasi 
fiabesca con la quale gli Zavattari presentarono a Monza i personaggi 
della storla di Teodolinda. 

I due cimeli glunsaro preziosissimi nel momento in cui, nel Castello 
Slorresca, si insugurava la sola cho contiene le opere d'arte della 
Trivulziana, acquistata dal Comuna con il concorso di gonorosi cit- 
tadini, e indicano con quanta mirabile alterza sia sentita anche nella 
illustre famiglia cha concesso il deposito, l'amarè pèr un'istituzione 
nella quale la cittadinanza milanese, cho concorse unanime a formaria, 
vado rappresentati i suoi desideri di coltura, è ritrova i titoli più augusti 
della nobiltà, delle sue origini, è della sua storia. 


Di Gian Galeazio, Conte di Virtù, nol 1398 primo Duca di Milano, il 
maggior principe della stirpe viscontea, gli storici non lodano soltanto 
l'arduo senno politico che gli valse per estendere il suo dominio su 
terre che non erano mai state del suol antecessori, è per organirzarno 
lò magistrature, a lo svolgimento economico, ma anche |l grande amore 
por l'arte, è per ogni forma di coltura. Spetta a lui di aver iniziato la 
costruzione della Cortosa di Pavia, che sarà, poi, pensiero costanta 
dei suoi successori, Varle notizie ci sono giunte del suo amore per 
i libri è per la coltura. Si deve a lui se il Duomo, nel 1365, non appena 
sbbo complute lo sacrestia, come si pensò a formare una prima cappella 
musienle così si volle costitulre una biblioteca. Il Capitolo, ammini. 
strazione del Duomo mettono nssieme | Nbri di cul si possono disporre: 
i ‘èlttadini ritevonò inviti perchè li accrescano. Vennero offerti librj 
preziosi. Attomno al Duomo si formò il massimo centro di coltura 
cittadina. Giovanni De Boni, aretino, poeta di Gian Galeazzo, appag- 








Lè carte del tarocco lombardo. 
Sopra: Il fante di coppe - Solto: Il carro, 


sionatissimo ricercatore di libri rari, tenne pub- 
bliche lezioni per invito del Duca, ad istituì una 
caltedra nella sala della Biblioteca quando più 
farverano Llavori per arigere la mole marmorea. 

ha, dei maestri cha tra il 1398 è il 1398 
avivano eseguito, per ordinazione della Fab- 
brica del Duamo, il libro di Beroldo, il calli 
grafo Andrlolo de' Medici di Novate, e i mi- 
niatori Giovannino è Salomone dé' Grassi con 
I loro aluti, È miniatori ceriamente lavorarono 
per eseguire l'Ufiziolo del Duca di Milano che 
ora figura nei Musei dal Castello. 

Lè 124 carte di contimetri 24 di altezza per 
17 di lungherra che compongono il codice, 
dél tutto compiuto, contengono un salterio è 
vario preghiere. Il libro è compreso in una le- 
galura moderna in cuoio. Le miniature cho precedono è avvivano le pagina, 
per lo più comprese antro incornicialure floreali, sono iutte curate con per- 
fetta scrittura, in cui splendono piccole iniziali dorate. 

li Codice fu studiato soltanto dal Toesca, il quale, dopo che il Mangeri 
ne aveva dato un rapido cenno nel suo lavoro sull'arte del minia, per primo 
ne riconobbe la grandissima importanra. Egli ne diede una approssimativa 
datazione osservando come delle imprese che ricorrono nei fogli manchino 
quelle che si attribuiscono a Gian Galeszroa dopo che l'Imperatore Venceslao 
gli contessa Il titolo ducale, e come lo stomma del biscione ancora non 
abbia l'inquadratura con l'aquila imperiale. Anche, conferma la daia il fatto 
che i ritratti del Duca, presentano un aspetto più giovanile di quello che 
appare nei ritratti più solitamente noti. 

I miniatori, tra i quali furono | duo Grassi, ed ani quali spetta certamente 
la direzione di tutto il lavoro, rivelano felicemente la loro maestria. 

L'arte finissima di Giovannino De' Grassi, architetto, scullore, pittore, 
miniatore, si rivela nol suo aspetto più grato in quelle miniature dove less 
curione raggiunge la più squisita accuratezza, e dove le lumeggiature sono 
segnate con lievi tratti di bianco. Così le miniature con la Natività di Maria, 
lo Sposalizio, l'Annunciazione e l'Assunzione rivelano una mano espertia- 
sima, un po" arcalziante in confronto alle altre. La mano di Giovannino De' 
Grassi, nel confronto con il taccuino di Bergamo, sembra chiaramente eapressa. 
La vivacità di qualche scona, come quella della Natività, contrasta con quella 
di Anna a Gioacchino, in cui si potrebbe osservare quella di Salomone. La 
parantela con il Codice di Baraldo è chiara in ornati architettonici, In fondi 
con le costruzioni di città, nelle quali, forse, si possono identificare, afrie- 
chiti @ nbbelliti, gli spunti dati da costruzioni milanesi, 

Le altre miniature chè, pur essendo dello siesso caraltere è mantenendo 
immutati vari particolari, sono di minore finezza, possono verosimilmente 
attribuirsi a Salomone Da' Grassi, pur mancandoci alementi dei quali si 
possono riconoscere la qualità della sua arte. 

Una valta (l'iniziale B col Salmista al faglia 140) si può notare un minia- 
tore che sl stacca violentemente, #d assume aspetto nuovo. Le ragioni daco= 
alive dei fogli sono anche diversissime. | fagliami, gli intrecci geometrici, 
la riquadrature entro le quali si trovano figure di animali, stemmi, Impresa, 
motivi svariati, sono tulte d'indirizzo goticirrante. 

Coma avviene in molti simili codici tutto un mando ideale al rivela nelle 
bellissime pagine. | miniatori evocano le sacre storié è prendono gli spunti 
dagli atti è dalle parvenze della vita, in una glorificazione persuaso è serona, 

L'acctorterza dell'osservazione mon si smentisce in nogsunò dei miniatofri 
che collaborano all'Uffiziolo. ll naturalismo gotico si ritrova dovunque felice, 
Anche, dello varia decorazioni date con alèmenti araldici ad imprese, si da- 
vrebbe dare ragione: predominano il “biscione”, il “ raggiante" e i motti 
“A bon droyt" o "à droyt"” che sono i preferiti di Gian Galtazzo. Le Virtù 
pure sono frequenti nell'aspetto della Forterza è della Prudenra, | tre ritratti 





Il due di denari 








seria numerali dall't al 14, contrassegnati dai denari, dai bastoni, dalla coppe 
e dalle spade. | trionfi, numerati dallo 0 al Zi, sono il Folle, il Bagntto, la 
Papessa, l'imperatrica, il Papa, l'Innamorata, il Carro, la Giustizia, l'Efemita, 
la Fortuna, la Forza, l'Appiccato, la Miorie, la Temperanza, il Diavolo, la Casa 
di Dio, le Stelle, ia Luna, il Sole, il Giudizio, e il Mondo, Ciascuna seguenza 
altra le dioci carta numérali comprende il Re, la Dama, il Cavallo, è Il Fanta. 

| tarocchi lambardì è veneziani si imposero in confronto agli altri italiani, 
dal quali | più notevoli sono quelli fiorentini, detti anche minchiata, dove la 
figure sona «quaranta più il Folle, è recano la Casa di Dio, Le venti figure 
aggiunte sono date dalle Tre Virtù Teologali, (Fede, Speranza e Corlià), dalla 
quaria virto Cardinale {la Prudenza), dai quattro alementi, e dai dodici segni 
dello Zodiaco, Del più antichi mazzi di carte piunti fino a noi, quello posseduta 
dalla famiglia Visconti fu sempre citato tra | più belli. Le sessantasette carte 
che rimangono sono di un giuaca fiorentino. 

L'umanisia Pier Candido Decembrio ricorda come il duca di Milano Filippo 
Maria si dilottasso molto al giuochi di carte, è ricorda come egli, por 1500 
acudì, ne avesse comperato un marro miniato dal suo segretario Marziano da 
Tortona, Ma, perchè, come ricorda il Decembrio, il mazzo fatto da Marziano 
recava le figure di divinità è degli animali ad esse sottoposti, non sembra 
possibile di identificarlo con quello chè è giunto a noi. La carta con l'Inna- 
morato, nella quale l'Amore bendato vola sopra un padigliane con gli stemmi 
della biscia @ della croce di Savoia in cui una donzella accoglie un giovane 
che ha ricamato sul cappello il motto “A bon -droyt", si riferisce sicuramente 
alle norre di Filippo Maria con Maria di Savoia avvenute nol 1428, Gli stemmi 
con la biscia viscontea annano varie carte, più volle ricorrano la colombina è 
il sole fiammante, Le monia chè sono riprodotio sano appunto di quella 
che furono coniate da Filippo Maria, 

Dèi trionfi non tutti sono rimasti, la fantasia dell'artista si avolzè par 
qualche carta secondo i tipi iconografici più in uso. Così la Marte è la figura 
magra è disseccata dalle danza macabre che caralca 0 miete testo con la falce. 
il Giudizio è dato da morti che risorgono dagli avelli al suono di trombe; 
l'imperatore è l'impèratrico stanno in frono l'uno tra paggi, è l'altra tra ancella; 
e la Prudanra apre la fauci del leone, 

Inoltre dalle diverso sequenza sono rimaste vario figure di dama, di cae 
valli, a di fanti. 

Lò carie sono eseguite su fogli sottili coperti di una densa Imprimitura, 
a incollati su cartoncini. Le figure a | segni risaltano su fondi d'oro e d'ar- 
pento, lavorali a punzone con ornali è con l'impresa del sole raggiante, Il 
colore è più vivo è grasso nelle vasti, più limpida nei valti. Lo splendore dei 
costumi signorili è reso con una finerra delicatissima che ricorda gli esempi 
dell'arte di Leonardo da Besozzo è degli Zavattari. Le figure femminili sono 
eleganti, slanciate, colte In movimenti aggraziati entro lunghe vesti di broc» 
cato, con i visi finissimi, rosati. | gentiluomini hanno tulti vesti afarzose, Una 
dignità grave d'incesso. Non manca qualche accenno curioso di realismo. 
Il piccolo paggio del re di spade, tutto coperto d'armi, ha calcato sul capo il 
pesante morione del suo signore. 

Presiede ad ogni perso la preziosa attenzione dell'artista che cerca ed 
ottiene rare sapressioni decorative, con la di. 
sposlzione del campi decorati, con le finiture 
dei rilievi dorati. 


L'asso di spade. 


Sono entrati, ora nel Castello Sforresco, 
accanto alle gravi pietre scolpite, al monu= 
mento di Barnabi, che recavano prove solenni 
della potenza del Visconti, due mirabili èle» 
menti della più limpida grazia che fu espressa 
attorno ad asso. Il generoso deposito della 
famiglia Visconti di Modrone, dimostra come 
la raccolto del Castello Sforzesco rachina il 
vivente segno della storia e della civiltà di 
Milano. 

GIORGIO HICODEMI 


A sinistro, dall'alto: La Regina di spada, 
La carta dell'Amore con le figure di 
Filippo Maria Visconti è di Maria di Savoia. 
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COMMENTI SUL 


Con la data rituale del S. Stefano, o giù di Il, anche 
quesl’anno il Teatro lirico italiano è avviata felicomente 
la propria stagione classica, di tradizione secolare, è sind 
a Pasqua, quindi, l'apera in musica darà luogo alle sue mag- 
pgiori manifestazioni artistiche. Come si annunciano esse? 

Senza addentrarci in una intricata solva di osserva- 
zioni, si può giungere, è si giunge, infatti, ad una consta» 
tarione preliminare piuttosto confortevole. La stagione in 
corso non dà motivo a riliexi critici che non siano già 
alati fatti per altre fecenti stagioni. Se non risulterà su- 
periore alle ultime che la procedettero, non rimarrà nem- 
meno al disotto del loro livello. | segni dell'asserito è 
reale decadimento di questo teatro non sl sono ultima- 
mento affatto accentuati. Quella che è stata chiamata la 
sua crisi — del sistema o nel sistema non sembra 
Awar progredito col proverbiali è paurosi passi da gigante: 
appare, se mai, starionaria, 

Un'istituzione secolare in crisi, come il Teatro lirico 
italiano, che non precipita irrefrenabilmente con moto 
wertiginoso, alla propria ruina, possiedo ancora delle 
forze vitali da rendere possibile un suo nuovo rigogliosa 
rifiorira # La domanda, certo, non si adombra di nero 
pessimismo: ma non è da questa soltanto, dal fatto este- 
ico in sè, che si è indotti a confortevoli pensieri, 

La vita artistica delle nostre scono malodiammatiche 
si poleva credere quest'anno seriamente minacciata, se 
non proprio compromessa. Siamo insidiati da ogni parte 
dalle più inique persecurioni della perfidia umana, Slamo 
impegnati in una lotta che deve prendere è prenderà ogni 
nosira migliore energia. Combatliamo e combalteremo 
per l'asistonza materiale, per il pano, è per quella morale, 
per l'onore. L'arte, la musica, il melodramma, che parte 
ànno da avere in questo ? Quale apporto pratico, fattivo, 
può venirci da essi per le dure necessità dei giorni che 
viviamo ? 

Nel Teatro lirico, ché rappresenta uno dei corollari 
più densi di significato spirituale della mostra civiltà mil. 
lanaria, attingiamo elementi di esaltazione nazionale è 
abbiamo gli incentivi della più alta elevazione spirituale. 
l fasti secolari del nostro melodramma li possiamo tenere 
alti e sventolare come insegne di gloria insuperabile. | 
miracoli delle sue creazioni armoniche sonò onde di èlet- 
trirrante entusiasmo. 

Ebbene: neanche quest'anno — proprio quest'anno — i 
nostri palcoscenici lirici son muti e le platee sottostanti 
deserte, 

Chi & creduto di poterci vedere umiliati è depressi, 
tutti presi a compresi di mestizia per le presunte limita- 
zioni d'ogni ordine a cui i soprusi è le prepotenze del 
sanrionismo di tanti nostri nemici ci avrebbero costreili, 
si sganni pure a sun mortificarione ed edificazione. 

Siamo e rimaniamo in piedi, in piena energia vitale 
in ogni settore della nostra attività materiale è spirituale. 
Come un tempo, sulle nostre scene suona lvitora la 
tromba perchè intrepidi si pugni da forti; si ridesta il 
leon di Castiglia, lreme il canto della vendetta tremenda, 
squillano le note delle marco trionfali. 


À proposito di sanzioni, 
Naturalmente, anche nel campo musicale, hnno pro- 
wocato la reazione della contropartita, Il Ministero della 


TEATRO LIRICO 


3lampa è propaganda d diramato, in proposito, le oppor= 
lune istruzioni limitando è addirittura bandendo dai nostri 
“cartelloni” teatrali lo opere di nutori di Paesi sanzionisti, 

A differenza però di certe rappresaglie esercitate ai 
nostri danni, questa nostra, a noi, non recherà messun 
nocumenta, nò spirituale, né materiale. Nel campo mela- 
drammatico la nostra ogemoania è sempre stata assoluta, 
Da setoli ci facciamo le spose tutte da noi, è ne avanziamo 
anche per gli altri. 

D'altra parte, le opere della cul esecuzione ci siamo 
privati non mortificheranno certo, per questo, il nostra 
spirito, né dannegg@eranno la nostra borsa, La loro tempo» 
ranca esclusione dai nostri teatri sarà ancor meno sentita 
chè avvertita, La nostra curiosità intellettuale è passionale 
non ne solffirirà, le attività finanziarie dei bilanci serali 
non scenderanno alle quote minime, Come fatto artistico, 
per nei, inno sempre voluto dire pato 6 nulla. Anfitriani 
cho potowamo disporre di prodotti nostrani a losa, face» 
vamo posto nella nostra tavola anche ad esse, come 
piatto di intermezzo complementare, ma non necessario. 

Quanto alla musica da concerto sinfonica a da camera, 
il discorso può continuare senza sensibili variazioni. Qui, 
anzi, posto che dalle posizioni di retroguardia, nelle quali 
eravamo confinati, abbiamo fatto grandi sbalzi in meanti 
per riprendere lo linee d'avanguardia che tenemmo per 
secoli, il provvedimento può riuscire ad effetti insospeltati. 

Se trovassimo modo è tempo di occuparci un pa' più 
di noi, togliendo corda a certo snobismo artistico a cui 
iroppo indulgiamo, per darne una misura maggiore alle 
nostre musiche e ai mostri musicisti * 

Chi marcia nei domini dell'arte per difficili ed alte 
conquiste, non va lasciato nel gelo della solitudine, senza 
il conforto di una qualche attenzione amorosà. 

Anche la creazione artistica, per fiorire bella è rigo- 
qliosa, A bisogno del suo sole: il sole della simpatia. 

Un artista, in altri termini, che opera nella piena in- 
differenza del pubblico del suo tempo e del suo Paesò 
fin è come un motore ché giri a falle ? 


Piuttosto, sompro in tema di contrasanzioni musicali, 
abbiamo notato un sensibile mitigamento di esse nal 
conlronti degli «interpretl", Questi sono stati meno sa- 
crificati delle opere. 

Giusto, e cl sla lecito un compiacimento del tutta 
personale, 

scrivevano qui, qualche anno fa, cha non ci sembrava 
© non era da considerarsi uno straniera l'artista lirico nato 
all'estero, che avorn sivdiato però e percorso la propria 
carriera artistica in Italia, dove risiodeva, esclusivamente 
interpreîe, o quasi, del nosiro repertorio melodrammatico. 

Notavamo che, praticamente, gli era accordata una 
cittadinanza italiana, e la godeva ben più affettiva è signi» 
ficativa di quella chè si acquista per semplice ragione di 
residenza e burocrazia, L'artista lirico straniero, di car- 
fiera italiana, in sostanza, vive, di laîto, dobbiamo dire, 
la nostra vita essenzialmente spirituale. Da nol, non è 
acquistato soltanto un magistero tecnico. Si è rifatto una 
sensibilità, un'anima, creandasi la propria duplice perso: 
nalità artistica è civilo. Dalle immedesimazioni liriche è 
drammatiche dell'artista non si piasmano, per automati. 
smo suggestivo, determinati tratti del carattero morale 4 


AT 





La scena del terzo sito dell'Ernani alla Scala. 


civile dell'uomo 7 Cantando lè hostie opere non aposa, 
per così dire, certe nostre inclinazioni sentimentali ? Non 
vive & non resia in solidarietà morale irrefutabilo con noi? 

E pal? In linea pratica, non opera, inevitabilmente, da 
ambasciatore di italianità 7 


Ultimo asterlsco: tema di circostanza; è più che mai 
sbbligato, quindi: le discussioni della Corporazione della 
spettacolo sul Teatro Ilrico. 

Ce n'è giunta un'eco appassionala, o non potora esserne 
altrimanti. Lo sorti del icatro musicale, che nell'ultimo 
decennio sono andate sempre più poggiorando, non ava. 
vanò meno da interessare quell'alto consesso, e dove- 
vano, conseguentemente, offrirgli materia di attenti esami 
è l'opportunità di affacciare proposte «aria a totale 0 par: 
ziale sollievo di esse sorti medesime. La dilesa di questa 
nostra secolare è universalmente gloriosa istituzione è la 
ditesa di un pairimonio nazionale dei più preziosi. 

Abbiamo accennato più sopra alla decadenza del nostro 
teatro d'opera, ma non ci è parso di dover concludere a 
previsioni catastrofiche, È :iàro: non è imminente, non è 
da temer prossima la sua scomparsa, e non va abbando= 
nato, per altro, come che sia, alle condizioni piuttosto 
preoccupanti in cui versa. Ma gli anni recanti che è pas 
sato è l'aveenire che l'attende non sono da considerarsi 
superficialmente, per fatti e condizioni di carattere tran» 
sltorio. Innegabiimente sta attraversando Il periodo di una 
crisi — la parola è delta; è siata irappo e malamente 


Fal. Grim lia 


ripetuta, a non si vuole più sentire — che è, per chi scriva, 
la crisi del sistema. 

Il melodramma dobbiamo ripetenci: è una nostra 
profanda e maturata convinzione non ancora validamento 
conlutata — è compiuto, can l'Ottocenta, uns parabola. 
È giunto al termine ultimo del proprio sviluppo secondo la 
forza propulsiva delle ragioni ideali da cui fu mossa alle 
sut origini seitentesche. Ha data luogo a tutte le possi- 
bilità estetiche del suo divenire, 

Non sono induzioni campate in aria e che manchino di 
qualsiasi riferimento storico. Non sarebbe la prima conqui» 
sita del genio artistico, infatti, che percorre una determinata 
iraiettorines’arresta, conclusa esublimata, a un traguardo. 

Ha chi dice morte, con questio 7 Forse, come di ogni 
ideazione artistica, la spirito del melodramma tramanterà 
soltanto con l'uomo, Caso mai, allora, si & da credere è 
si deve tendere a un suo risorgere sotto altre forme. Il 
melodramma, prima di essore musica, è con la musica, 
fu principalmente uno “spettacolo”. 

Quello a cui sinora & dato luogo, nato nulico e cresciuto 
aristocratico è borghese, pub andare è va per le falle del 
nostro tempo? Fer lo tendenza “spettacolari” determina- 
tesi ultimamente? 

Parve già, a chi scrive, che dovesse è pottsse “ modu- 
lare” werso il cinematografo, ad esempio, o rifarsi dal. 
l'aperto, v&rginalmente, come da una rinascita. 

E sì torna allora nd auspicare che qualche profeta, 
comunque, prepari le vie del suo nuoro avvento, 
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LA CORPORAZIONE DELLO 
SPETTACOLO E I SUOI PROBLEMI 


S'è insediata a Roma la Corporazione dello Spettacolo. 

Queste Corporazioni hanno un ben difficile problema iniziale: ja delimitazione deli propri confini. 
Genra questa nuova, semplice, nitida, severa ripartizione dell'italia che si trasforma per offrire un 
gigantesco &sompio al mondo di aperosità politica suddivisa e concorde, le Corporazioni non avreb= 
bero ragione di asistere che per creare interigrenze, confusioni, inattese gelosie è devastatrici 
rapine in tutti È campi. 

Lo Spettacolo s'inserisce nella vila spirituale della Nazione già con un'imponenza nuova. 
L'arcostamento della Radio ai duè eecchi ed al muovo merro rappresentalivo che eccita tante 
lantasie ed impegna tante anergia — teatro di prosa, teatro lirico è cinematografo — già c'induce 
a meditare sopra una trastormarione, non soltanto prudenziale in vista delle prossime possibili sco- 
perte, ma fondamentale della parola “spettacolo”, 

La quale parola, mentre da un lato presuppone adunate compatte di masse raccolte in sale nuove 
architettonicamente rinnovate perchè sia egualmente distribuito dovunque il capillare magistero 
dell'acustica è dalla visibilità, dall'altro affida con la Radio al più raccolto è salitario mito della 
fantasia senza visione la propria ragione di esistere. 

Addio, dunque, palchetti dorati per lo spreco di superatissimi pregiudizi, per la difesa di altre 
galanterie imborrolate, di altri sussurri, di altre commedioline salaci è segrete! Addio fetlde 
piccionale, che consentivano ai più fortunati capintesta dei manipoli in ressa fuor della porticina 
chiusa, affroniatori di ogni vertigine, l'inconsueta gioia di traveder la scena oltrò la fuligginosa 
nausea del moccoli a grappolo e in gironi. 

ll tcatra si traslorma: abbandona i salotti ed entra nelle popolose arene. Ma comincia and 
abbandonare anche la significazione ché pareva fondamentale, di speltacolo, cioè di finzione 
visiva, di illusione ottica. 

Su questo punto, che è vertice del nuovo confine della Nazione operante in lavor del genio inven- 
two è della fantazia, è bene dar posto d'onore al primo indugio e qualche idea particolare alla 
primissima diversificazione. 

Più oltre, gironzolando con prudente cortesia ma anche con un po' di malizia, scruieremao 
i vari settori dello spettacolo propriamente detto. 

Oggi è bene affermare chiaramente che il posto assegnato alla radiotrasmissione nel consesso 
più alto che si occupa di problemi teatrali, deve struitare una propria strategia che non può dar 
ancora adito a fratture ad equivoci ed a confusioni, 

La Radio ha un'imporianza enorme nolla storia del mondo moderno: le irretisce tutto, lo 
avelluppa, lo sviluppa, lo trasforma anche. 

Ma fin tanto che non sarà perfezionata in egni particolare preannunziala televisione, la Radio non 
è che mezzo di propaganda per le crearioni teatrali vecchie e nuove, comiche o drammatiche, 


poetiche o musicali, L'idea d'inventare un teatro sssenzialmentà radiofonico nacque in malti cervelli 


s naulragà sullo scogliere di alquanti concorsi. 

Dqggi le ande sonore, che prima parevano introvabili, che sono diventate invece delizia è sogno 
# cultura delle cogltabonde sieste, appartengono ancora al rafforzamento di quella milizia indispen- 
sabile, ma ausiliaria, che lo spettacolo in erisi ha bisogno di ammassare sulle retrovie o di 
allineare sul fianchi; così come ha bisogno di perfezionare è di raftorrare è di popolare le fabbriche 
belliche della scenografia, dell'interpretazione e della scenotecnica, delle quali avremo moda di 
parlare in seguita ed a lungo. 

L'Ispettorato del Teatro e la Direzione Generale della Cinematografia, che hanno così grande 
importanza nella Corporazione dello Spetlacolo, sono uffici messi, nom per caso, alle dirette dipen 
denre del Ministero della Fropaganda. 

È propaganda, efficacissima, salutare volonteroza ed attiva propaganda, è ancora la Radio. 

Attraverso i benefici capillari, insistenti, mirabili della quale lo Spettacolo reca notizie golose, 
erea curiosità morbosa, invoglia ad una più complità comprensione di questo magico è lampante 
specchio del costume, che, con i nuovi tempi, fatalmente si rinnova, 

Oggi la Radio sta al pubblico così come ll suggeritore stà all'interprete. E non ucciderà |l giornale 
così come non ucciderà la scena. 

Ma non bisogna dimenticare che la rappresentazione teatrale, anche se scaturisce soltanto da 
invisibili elementi armonici, ha la sua incontandibile ragione di esistere perla presenza del pubblico. 
Il pubblico area un clima di cui giustamente tengono conto tutti gli artefici dalla scena, Il pubblico 
palpita e respira, partecipa ancho se tace, demolisce è consacra, si esalta e si ribella. 

Quanie volte, a platea vuota, durante certe anfanate prove generali di un'apera drammatica è 
musicale, ci siamo lasciati sedurre in buona fede da giudizi errati ? 

lo vaglio dire che anche il puro e semplice cancerio sinfonico non può trovare in un miliardo 
di radinascoliatori disgiunti quella esattà valutazione del proprio valore spettacolistico che Iinveca 
una piccola platea gremita sa dare, 

Han parliamo poi delle opere liriche, delle operette, della commedia, è del dramma, 

Per queste la Radio ha una precisa missione suscilatrice a rievocatrice. Per queste e per la storia 
di quelle che fu nel Teatro e non ha alcuna ragione di morire, per | dibattiti è per le notizia, per 
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EDOARDO E PEPFINO DE FILIPPO 


Foiografia di Lueka Ridenti 
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LA CITTÀ DELLA 


La battaglia per la cinematografia, condolla con ala» 
cre entusiasmo e vigorosa allività dal Ministero della 
Stampa e Propaganda, ha compiuio un futva passo im- 
portante, Dopo aver spianato la via all'iniziativa privata 
con una serie di provvedimenti finanziari e commerciali, 
atti a contenere in limiti relativamente modesti il rischio 
della produzione cinematografica, dopo avor incoraggiato 
ton tutti i mezzi di assigtenia morale è materiale le im- 
preso di cinema già in attività, si è voluto affrontare in 
piena il problema tecnico della nostra cinematografia, 

In fondo il quesito era semplité è chiaro. Il cinema 
è arto come mezzo di aspressione Individuale, ma è orga: 
nirrazione commerciale è tecnica come industria, come 
strumento di riccherza, comè arma di propaganda. 

ll mercato nazionale non offra una base sufficiente 
per la produzione redditizia di film rispondenti alle èsi- 
genre attuali del pubblico; bisogna dunque conquistare 
anche terreno all'estero, affrontando la concorrenza dilfi- 
cile della produzione ameritana, tedesca, inglese è frane 
cose, Per questa lotto, resa già difficile anche dal ritardo 
della nostra parteciparione alla gara internazionale, oe- 
corrono marzi tecnici adeguati, 

L'iniziativa privata, 0 perchè impegnata severamente in 
altre industrit o perché intimidita da precedenti sfortunati, 
non si è mostrala copico di allestire impianti tecnici ca- 
paci di sostenere per qualità è quantità il confronto coi 
potonti stabilimenti stranieri; d'altra parte le imprese par- 
riali avrobbero condotto ad un'inutile dispersione di forze, 
che in ultima analisi avrebbero axwutò ripercussioni dans 
nosso anche por lo finanre statali, 

Da questa siluarione è nala spontaneamente l'idea, 
messa in ntto con energia così rapida dal Ministero della 
Stampa e Propaganda, di creare un organismo tecnico 
centrale, dotato di tutti i merri scientifici e meccanici ogpi 
esporimontati, al quale si potessero rivolgere lo varie im- 
prese cinematografiche per la realirrazione dei film ideali. 

Impianti modearnamonte attrorzati no esistevano pià; n 
Tirronia, per esempio, si sono girati parecchi film con ri- 
sultati ieeniti sodistacenti. Ma una radicale soluzione del 
problema cinematografico italiano doveva guardare ad 
arirzonti più «asti sd esigeva di più è di meglio. 

L'incendio del dué principali teatri della Cinos, avo. 
nuto lo scorso settembre, ha probabilmente affrettato la 
decisione del Ministero. 

Questo centro della cinematografia italiana sorgerà 
alle porte della Capitale, nella rona di Roma «ecchia, lungo 
la Via Tustolana, sopra una superfice di S00.000 matri 
quadrail. chè nor un auasria a soaces mena safàk coanria 


CINEMATOGRAFIA 


porto alle sue funzioni complessive dall'architatto Gino 
Peressutti, è stato studiato attentamente nelle varie parti 
con criteri rivolti all'avvonire; sono state fali e così rapido 
le innovazioni nel campo della produzione cinematografica 
in quest'ultimi anni, che lo siudio più scrupoloso della tec» 
nica d'oggi non basia a garantire dalle sorprese di domani. 

Sotto quest'aspelto l'iniziativa del cinema italiano si 
trova in evidente vantaggio di Fronte ai grande centri 
cinematografici dell'estero, perchè può trarre profitto del- 
l'osporienza altrui è predisporre con più chiara visione 
icenica ed ccanomica la sistemazione generale dei suoi 
impianti, | grossi centri americani, in fondò, si sonò svi 
luppati ed ampliati empiricamente sopra uno schema ori 
ginario che trascurava, in tempi aurei di dispersioni, lo 
siudio rarionale degli impianti tecnici in rapporto al ri» 
sparmio di tempo e di denaro, Come complesso, gli 
stabilimenti dell'Ufa in Germania erano forse il più corn» 
siderevoale osempio, di organizzazione tecnica, mo essi 
datano da tempi anteriori all'avvento del film sonoro. 

Mei risultati tecnici e nella loro complessa grandiosità 
gli stabilimenti sorti negli scorsi anni a Elstree in Inghil- 
terra rappresentano probabilmente il contro d'industria 
cinematografica più razionale è più moderno attualmente 
in lunzione; è significativo il fatto che la riscossa della 
cinematografia inglese contro quella americana coincida 
coll'inirio della produzione a Elatree. Eppure di film l'In- 
qhilterra ne faceva già in quantità @ gli stabilimenti 
grossi non mancavano; il nuovo centro inglese dunque 
non costituiva soltanto un complesso di ordigni perfetti, 
ma era pure l'espressione d'una nuova è decisa volontà, 

Della città cinematografica italiana, che sarà inaugurata 
nella ricorrenza del Natale di Roma, l'Anno XY, ln stampa 
quotidiana ha riportato interessanti particolari comuni- 
cati dalla Direzione della Cinematografia. 

Si rileva con inieresse e con soddisfazione come le 
esigenze della cinematografia moderna siano siate consi. 
deraie una per una 0 la pratica visione del funzionamento 
generale avrà indubbiamente riscontro perletto nello atu- 
dio meticoloso dei particolari da parte di tecnici di aspa= 
rienza sicura. | mowa teatri di presa stabiliti dal pro- 
geite danno un'idea del grandioso lavoro che il cenfrà 
cinematografico può accogliere simultaneamente; | pa- 
digliani è gli studi minori lasciano comprendere che tulte 
le sperienze potranno trovarvi spazio è merri per le prove 
più esnurionti, Per le riprese subacque è stata prevista 
una piscina; una liorre con piatialorma pgirevale darà 
modo di prendere cinematografie dall'alto. 

In cuvindicsi ennsi la arandiaza flueina sand parania: 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Si dice cho l'arto essendo universale, non debba co- 
noscore confini, Questo spleghi come | popoli cosldatti 
civili si lascino invadere dalle sculture, dalle danze, da 
aliszo manilasiazioni più o meno raccomandabili chè ven 
gono dall'istinto di popoli barbari come i negri, 

E Ginovra incassi. 

Si aggiunge cha la croarione è la applicazioni della 
varlo modo potendo essere considerate come lavorò arti- 
alico, dovrebboro fare parto del Sacro Pamaso ché erge 
la vetta fra le nuwole, al disopra deli terreni dissidi. 

Sarà ancho «oro, Porò, quando sli fratta di arte lagal= 
mente coniugata al commercio, i criteri sono da modificare, 
dovendo scendere a traltativo con la pratica finanza. E la 
finanza, in tempo di sanzioni non è cosa da prandorsi 
loppermente. 

Convigno fare | conti stroiti con l'oro a gettario nel 
trogiuolo palrio piuttosto cho nelle fauci spalancate del 
portafogli astari. 

Se non proprio universalo (bonchò certe ssogerate nu- 
dità stiano a provarla tale]la moda di sicura è internazionale. 

Fra | grossi nomi del suol capitani parigini no trova: 


Appena sì dalinel all'orizzonte un ritrovato inedito, 
scca il tedesco, all'erta, manilestarai, appropriarselo, sem» 
plificarlo, farne un'applicazione pratica utile a iutli @ 
lanciare la sua dorzinale metamorfosi su tutti | mercati a 
pressi di vera concorrenia. Maturale: a lui le ricerche 
sclentificho sono costato poco o niente. 

Prima della grande guerra — modista è sarta ricor= 
dano — | tedaschi avevano Inondato il nostro Passò — è 
speriamo anche qualche altro — del loro commossi viag» 
giatori, Carpivano copie di modelli francesi a tempo de- 
bito, la imitavano di gran carriera è nol ricevevamo campioni 
parigini per vie che non erano precisamente lo più dirotto. 

Là guerra li disperso è dalle lorò canori poterono na- 
score caso modallisto nostra cho facovano ottimi affari 
e che ora tentennano sulle basi. Ma la legione degliinvasori 
stranberi veglia, pronta sempre a trar partito dalle cito 
alanre è mentre noi ponderiamo, esiliamo è confabulando 
tentiamo di prapararei, quelli si sono già installati qui, 
pronti ad incontrare domande e ordinazioni. 

Tale pericolo sentono i Capi italiani dell'industria più 
femminile che ci sla o lo additano a chi di dovere. In questo 


Il contingentamenta in wigoro dalla Germania è di con 
totrenta quintali annui. Ma se quelli sono qui, dentro casa, 
a quali compromessi non arriveranno 7 


I nostri artefici di lusso hanno coordinato le lora 
forze sparse è han formato una lega che fa capo natural. 
mentà a Torino, Prima che Parigi lanci il suo verbo pri: 
mawerile, sarti è sorte nostranò si sono impegnati a dire 
la loro, tanto per non essere poi accusati di plagio. 

Kia si domandano ora; Sa non abbiama tessuti nuovi, 
mancherè In gran parte l'originalità delle nuove creazioni ? 
Bisogna che i tessuti nuovi siano pronti subito... 

E quasto è, anche commercialmente, il loro cruccio, 
Pertenere alto il prestigio (e il prezzo) la Casa primaria deve 
aveno matoria prime di eccezione, che non si trovino alirove 
e sulle quali la cliente non possa fare conti troppo esatti, 

E non potrebbero questi aristoeralici del lusso acctor- 
darsi con Biella, con Prato, con Carovigno, per le lane; 
con Coma per le sete: colle fabbriche, in una parola, per 
Avere date cose In esclusiva ? 

Si — rispondono i sarti che vado interragando per 
fari un'idea dei loro problemi — ma quando la ricava» 
remo 7 Noi dobbiamo metterci all'opera subito. È con che # 

Chi non è addentro alle segrete cose, forse non può 
far proprio il quesito anché se ci si metta con ottima 
intenzione. 

Ma se i colori non sono pronii, è i chimici non attrez- 
zati, lo spirito delle clienti & alto, forte, pronto a tutto. 
Potremo lanciare le stoffe greggie è trovarle bellissime 
tanto per farla ln barba ai sanzionisti, Possiamo cercara 
le specialità regionali, le stoffe dei pastori sardi è casen- 
tini; i pannolani purpurei delle contadine di Terracina è 
tutti i tesori di originalità pittoresca che l'industria tende 
fa sopprimere è che l'arligiano conserva coi suoi piccoli 
telai a mano, che fan le così bella tradizionali è di valore 
ben diverso da quelle altre che escono a chilometri da una 
alessa macchina. 

Fossimo anche ridotti per una stagione a ralleniare il 
passo, ci metteremo pol a correre per riguadagnare il 
iompo perduto, a preparazione ultimata. E avremo forse Il 
anto di imporre altrove più tardi i bei prodotti, opera di 
mani italiane, che se dureranno in favore quanto — per 
esempio — la paglia di Firenze, potrebbero anche arrit= 
chirei per nuovo fonti. 


Moda internazionale. Dice Vittorio Montano, il capo 
della ditta Ventura, che la moda non è sporadica ma và 
soggetta ad un processo di successioni logiche, che na- 
acono spontantamente in testa a chi «iva occupandosi 
di cose belle e mutevoli. Egli ha mobilitato disegnatori 
e modellisto @ so per lar questo ha davuto ora matter 
mano a capitali, la seconda stagione sarà preparata can 
un allenamento e un'attrerzatura già mata. Una giorane 
Goria nostra, Antonietia Zulli, sta girando | musei per 
ispirarsi. Lamma di Balagna già dalle prime mostre tori- 
nesi ha risalito il tempo di qualche merzo secolo, per del 
romantici ritorni deliziosi. Ci mancassero i giornali esteri 
per sapere quel che le altre donna indossano, avremo 
sempre un messaggero comune: il Cinematografo. 

Casa Ventura che aveva già avuto un successone nal ri- 
vestire la Contessa Visconti Arrivabone coi panni di Cristina 
di Svezia {Greta Garbo Imbellita nella rivista bonefica ‘E 
più non dimandare” di pochi mesi or sono), ha ripreso al 
olo la linea alegante di Greta a ha combinato le derivazioni 
aggiornate delle suo grazie suggestive In Anna Karenina. 


[| 


farà «mero è morire d'amore, è diventato un mantello da 
sera in velluto nero quernito sul davanti con due larghe 
striscie di martora oscura, è dello stesso pelo foderato 
nol largo cappuccio. 

Rivediamo sull'indossatrite il bianto veslito a molli, 
troppi falpalà, della festa in giardino fresco come la pri. 
mavera è come il cappello che lo accompagna. 

L'abito da casa lungo, in velluto marrone, ché ha le 
larghe maniche monacali foderate di una serie di wolani 
fatti di quel piro greggio che ne forma Il davanti, & bel- 
lissimo quasi come quel vesiilina molta russo e disin- 
ralto che indossa per fare lo sue piccole visite. 

Là popolarità di un'attrice può fare miracoli per la 
moda. Di questa lorse le nostre divo non si sono rese conto; 
mà possono far oggi quello cui non han pensato ieri è 
riconquistare lo scettro lasciato negligontemenie cadere. 

Già a Greta Garbo dovemmo, anni indietto, i cappelli 
a fronte scoperta che han mandato nel dimanticatolo le 
chiuse campane, Ora sarà lei ad arruffarei di riccioli la 
lrante a il sommo del capo è a scoprire le orecchie, belle 
ù brutte chè sianò: che ci faccia ritornare anche alle pas- 
sioni fatali ? 


Malte perle sui vestiti. Fiori piatti per sariare il tessuto: 
fiori a rili&vo per le scollature. Cinture da opera antica 
con perline è pietrone. Veneria sarà contenta che la moda 
abbia bisogno di ricorrere ad una delle sue industrie 
caratteristiche, 

La cinture per l'abito da sera ricorrono anche malto ai 
metalli. Somigliano proprio a corone di re da leggenda, 
© stringono alla vita pepli pieghettati o comunque morbidi, 
che fanno ammirevoli vestiti por ricevere. Nossuno Impedi- 
sce di avere anche una cintola meno appariscente della 
siessza stoffa dell'abito, per alterare secondo le occasioni, 

Ma par mattina propariamoci ad avere gonne lungheite 
è stretto abbastanza da aver bisogno di qualche spacca. 
tura per ll passo. Linea generale con obbligo di assotti- 
gliare allungando: collo alto, manica lunga e stretta, co- 
lori talrolta discordanti fra l'abito è la giacca. La quale 
può sssere corta è ampia: ovvero aderente; ovvero lunga, 
stretta alla vita è leggermente svasata sui fianchi. Niente 
per ara, di molta nuowa, snlvo giacchette è figaretii di rete 
fatta a mano in lana a colori, per compire certi insiemini 
con una macchia di colore a un po di calduccio supple- 
mentare, Bluso di lana, di seta, sportive o morbide, tutte 
chiuse però dentro la cintura della gonna ché tende a salirà. 

Fer sera la linca sirettissima dalla vita in giù ai allarga 
fempre un poto verso terra. Ma non è questo l'abito tipo 
che sì seguo osclusivamente. Durano ancora le gonne 
ampie di tessuto leggero, per esempio di tulla appesan» 
tito da fiori di felîiro o di penne, è di velluto sparsi qua è là. 
Ma su quelle gonna da secondo Impero il corpettino deva 
essere stretto è le spalle fasciate, dove non son nude, da 
una striscia che vela anche il sommo del braccio. 

Holte chiusure lampo per tutte le are. Anche le allac- 
cialure tipo scarpa, col cordone cha s'incrocia ed entra 
negli appositi forellini, sono ben vedute. E frangia e modi: 
un voslito di grosso erespo nero ha un fiocco cerato al 
colle e uno in vita per tuita quermnizione. Un altro ha per 
baschina una frangia di seta mera che sl ripoto alla scol- 
latura, e al termino della manica corta piena di grazia & 
di movimento. 

Madi allacciati In alto sotto al mento. Spalle guernite 
di più ranghi di piccoli volani che vanno a chiudersi nella 
pieghe o nel drappegglio del corpetto. Alamari, ancora. 
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La sede della Stazione Agraria-sperimentale “Arnaldo Mussolini! 


STAZIONE AGRARIA-SPERIMENTALE DI FORLÌ 


LA 


Fin dal marro 1925 li camerata prof. Dino Sbrozzi, 
quale presidente del Laboratorio di Chimica Agraria di 
Forlì, pubblicb un serio e fervida studio con il quale 
prapugnana la trasformazione dell'Istituto, in maniera da 
ampliare le funzioni e renderlo adatto a funzionare da 
Starlone sperimentale divisa nelle tre branche: chimica, 
agraria, roolecnica, L'iniziativa trovò terreno fecondo, 
tanto chè nello stesso anno, con l'ardorne di volontà pro» 
pria dei romagnoli, l'Istituto Zootecnico poteva conside- 
rarsi Idoalmente roalizzabile nelle prime linte essonziali. 

Così non tardarono le adesioni ideali ad insieme con- 
crete di anti è di istituti, mentre il Comune di Forlì, in 
prima linea, offriva e destinava l'aria di costruziane nel 
Piazzale della Vittoria. 

I Fanti della Terra ll in quell'area e In quell'adificia 
pronto a sorgere, per lo studio è per gli esperimenti del- 
l'agricoltura rinnovata e risospinta verso tutte le buone 
battaglie, avrebbero ritrovati i Fanti della Guerra. 

Passarono alcuni anni d'intensa preparazione e venne 
una prima alba radiosa, Quella in cui il Duce, accogliendo 
i Suoi conterranei fedeli che Gli racavano | progetti del- 
l’Istituto, scelse col suo occhio infallibile, il più confacente. 

‘Il Duce, dopo essersi interessato dello sviluppo è 
delle finalità che si intendeva di dare all'ente, osservati 
i disegni di massima sottoposti al suo esame, prescelsa 
il progetto di una castigato novecento, consigliando di 
aumentare l'altezza del fabbricato, perchè fosse rispon- 
dente alla mole da assumare, è facesse degno coronamento 
alla piazza maestosa”. 

Con la spesa di circa un milione, in precedenza nac- 
colto, fu possibile costruite la mole oggi ammirata, a 
quattro piani, con la fronte di ventisai metri è matri ses- 
santatro di profondità. In essa il travertino dell'Abruzzo è 
la pietra del Furlo dell'esterno, trovano rispondenza nel 
falalla di Afsianana dal sevimeanti a nol sarda di Varone 
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gono già tutti gli impianti, che la più madernna tecnica ha 
potuto suggerire. E la nuova Stazione che già nol reparto 
chimico è giunta ad eseguire annualmente anche seimila 
analisi è quarantottomila in un decennio, è pronta a con- 
correre anche nei settori della biologia agraria è della 
zootecnia ai maggiori compiti che lagricoltura roma- 
gnola impone, 

Ed 4 venuto anche il coronamento più alto di luce 
spirituale, di sacra eredità nella pura fede è nel fecondo 
lavoro cui gli agricoltori romagnoli è fascisti potassero 
aspirare: il coronamento è la luce di un nome sulla frante 
dell'edificio è del rinnovato Istituto che s'intitola ad Ar- 
naldo Mussolini: Stazione Agraria Sperimentale “Arnaldo 
Mussolini" di Forlì. 

Così nel 1936, come ci informa il camerata Sbrozzi 
ideatore e realizzatore, vonuto il dacreto di trasformazione, 
la Stazione potrà, col completamento del suo personale, 
intraprendere il nuovo cammino a cui & chiamata. Man- 
cano le stalle sperimentali ed i laboratori rootecnici, al 
finè di preparare quei ganotipi bovini, che debbono mag= 
giormente valorirrare la produzione foraggera della re- 
gione è consentire ancora la diffusione della razza roma- 
gnola "quale sangue migliaratore di tutti i bovini di ceppo 
podolico ché popolano tanta parte della penisola". 

L'istituto allarga il campo della sua attività è diventa 
Stazione chimica-agraria-zootecnica: chimica, per l'asamo 
chimica e sperimentale dei terreni, sostanre utili all'agri- 
coltura, prodotti del suolo a della Industrie che ne deri» 
"ano; agraria, con l'esecuriane di riterche è studi di bio- 
logia agraria, per risolvere problemi di interessa regionale 
e marionale, e con le esperienze agronomiche per la mi- 
glior coltivazione di piante è di varietà nuove: zootecnica 
per lo studio e il perlerionamento della rarra bovina ro» 
magnola, la produzione e la distribuzione di genotipi, 
faccia rcinsrfsditlari sealii naar il mialliaramteantia di iuita 
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acguei, ste. Traspare lale cura dall'ansiosa riterca di 
provetti tecnici idraulici è altrosi dalla tendenza a miglio 
rare è a conferire maggiore autorità e lustro al collegio 
cha sopralntendeva alle acque, 

Cal passare del tempo l'organico, come diremmo noi, 
del Magistrato alle Acque vanne notevolmente accresciuta. 
ll personale iecnico comprendeva alcuni ingegneri prin» 
cipali chiamati #“proti alle acque”, alcuni vice proti ed 
aiutanti nonché i custodi degli scarichi, che vwigilavano 
sui porti di Lido, di Malamacco, di Chioggia, ed Infine un 
numeroso personale amministrativo incaricato di riscuo- 
lare i tributi dovuti per le concessioni fatte dal Magistrato, 
finanziare gli ordinari lavori, 

Così ampliato nei suoi organi l'Ufficio alle Acque 
astoese la sua giurisdizione a tutto il litorale compreso tra 
la foce del Piave a quella del Brenta è nella sua secolare 
attività diede alle veneie lagune quell'assetto che permise 
a Veneria di rimanere intatta mella sua topografia che 
desta l'ammirazione di tutto il mando. 

Lavori che ben possono definirsi di romana granderza 
furono all'uopo eseguiti nelle èpoche di maggior prospe- 
rità della Serenissima: basti per tutti ricordare la costru- 
zione delle lunghissime dighe dette “i murarzi del Lido" 
cho hanno impodito l'interramento del principale accesso 
marittimo si bacini interni di Venezia. 

Si può bon dine che il fiore dalla Ingegneria a del mate- 
matici italiani coprisse successivamente incarichi di no- 
tevole importanza nol veneto Magistrato delle Acque a 
qiustamenta fa meraviglia che la Serenissima non sia 
ritorsa all'opera di Galilio nei diciotto anni in cul questi 
fu lattora di matematica nella Università di Padova. 

Il Magistrato delle Acque sopravvisso alla caduta della 
Repubblica, ma per poco inquantochè nel 1808 il Governo 
del napoleonico regno d'Italia lo soppresse #+quiparando 
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inutile soprastrottura ma che era necessario ripristinarlo 
sotto forma di una Direzione Generale autonoma del Mini- 
stero del Lavori Pubblici che riabbe ll nome di Magistrato 
alle Acque è séde a Rialto nell'antica dimora dei Savi che 
sotto la Seranissima allo stesso ufficio sopralniandavano. 


LA NUOVA RIVIERA DI SAN MARCO 


Tutto quanto ha tratto con la incomparabile bellezza 
di Venezia intertssa non soltanto l'Italia ma anche il 
mondo e percià conviene illustrare una delle grandi opere 
intraprese per volontà del Duce dal Magistrato alle Acque; 
apera iniziata dalla Serenissima è mai finora compiuta: 
la costruzione della grande riviera di S. Marco. 

Fin dal 1550, Cristoforo Sabbadina proto insigne della 
Repubblica aveva proposto la sistemazione integrale del 
bordi lagunari della città mediante la costruzione di una 
banchina che la circondasse tutta, con un molo al quale 
siappoggiasse un canale continua di acque vive a profonde. 

ll geniale progetto del Sabbadino avrebbe evitato le 
erosloni o gli interrimenti delle rive indilese è risolto per- 
lamto i problemi della sicurezza è della salubrità della 
città; tuttavia non ebbe principio di attuarione neppure 
per il traito di riva prospiciente alla piazza di S. Marco 
è al palazzo ducale fino a quando, sssendasi manifestati 
danni e pericoli in quel punto principale della città per note- 
vali interramenti, il Magistrato alle Acque citeneva dal Se- 
nato nel 1780 che si desse inizio al compimento dell'opera. 

Per consiglio dell'idraulito zaratino Simone Siralico 
si rinunziò alla escavazione dei depositi trasportati della 
consente lungo quel trafto di riva, logicamente osservando 
che tale provvedimento sarebbe stato del tutto aleatorio 
inquantaché il giuoco delle acque avrebbe in brovo volgere 
di tempo riportate la cose allo stesso punto di prima, 

Meglio valeva modificare l'andamento della riva oll- 








robusto molo sistemato a banchina è parallelo nel profila 
alla corrente generale del flusso è rifilusso della marca. 


Sorse così la riva degli Schiavoni che fu ultimata nel 
1796 è cioò un anno prima della caduta della Serenissima. 

| tristi tempi che col serraggio straniero incombettero 
su Veneria impedirono che l'apera iniziata venizzo con- 
tinuata. | gorernanii lrancesi apporiarono miglioramenti 
ni ponti che uniscono | tratti dalla riviera, aprirono la «ia 
Eugenia ora Garibaldi dando uno stogo alla suddetta ar- 
terla; gli austriaci, che ad essi succedettero, sistema- 
rèono a giardino l'arsà più orientale della sponda setten= 
rionale del bacino di S, Marco senza peraliro affrontare 
il problema integrale della sistemazione di questa. 

Dopo la riunione di Venezia alla madrepatria il pro 
blema fu più volte preso in èsamée ma non risolto è la 
spettacolo invero poco decoroso di un trallo di spiaggia 
degno di un «illaggio di pescatori che faceva seguito ad 
una delle più belle riviere del mondo restò a destare lo 
stupore delle miriadi di ammiratori di Vanozia che rile. 
vavano lo stridente contrasto, Spettava al Governo Fa- 
scista di riprandere l'opera della Serenissima. 

ll segnale della necessità di non oltre tardare nell'ini- 
zio del lavori fu dato nel 19%? dal cedimento manifesta» 
tosi nella banchina della riviera di 5, Marco all'altezza di 
S. Biagio è che rivelò la precarietà delle condizioni statiche 
del muro di sponda dovute al secolare lavorio delle cor- 
renti di marta è al moto ondoso, pemiciozi non solo per 
le banchine marginali ma anche per | prospicienti adifici. 

Duè mesi dopo l'accertamento del danno prodalia 
dalle acque, con una celerità senza esempio nella storia 
di Venezia, il Duce disponeva per l'eseturione dei lavori 
necessari a completare ln sistemazione della sponda 
settentrionale del bacino di S. Marco. 

L'ufficio del Genio Civile di Vonezia, seguendo di 
piano geniale vagheggiato dal Sabbadino circa quattro 
secoli prima, concepì di costruire un robusto molo 
avanzato rispetto alla sponda, in modo da eliminarne | 
tratti sinuosi che facilitavano gli interramenti e ia 
tormazione di vortici, di ripmpire la sona compresa tra 
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larga non mano di quella degli Schiavoni con i wari tratti 
riuniti da larghi ponti in pietra, dalle linee è dalle decora- 
zioni sobrio, perfettamante armonizzaniisi con lo linee 
classiche del grandioso panorama. La nuova grande arte» 
ria sarebbe giunta sino di Giardini, 

Il progetto ebbe l'approvazione del Duce è i lavori 
vennero subito iniziati e condatii con alacre ritmo. L'at- 
iuale siato di avanzamento di essi consente di rilenere 
che la grande riviera di S, Marco sarà ultimata entro 
l'Anno XIV del Ragime è cioà nel periodo fatidico che 
w«bdrà la definitiva vittoria degli italiani contro il più potente 
schieramonto di forze oscure ed inique che mai si sia 
formato contro un popolo reò soltanto di compiere con 
i propri mezzi un'opera sublime di civilià od assicurarsi 
l'indispensabile espansione. 

Mon # forse privo di significato che la sicura wiltoria 
venga celebrata con un'opera tanto grande da apparire 
inattuabile nei secoli anche alla Serenissima! Essa pro- 
verà nelle età fulure come il Fascismo sabbia tatto proprie 
le grandi tradizioni delle genti italiche ma lo consideri 
soltanto alla stregua di un perenne incitamento a superarlo, 

il completamento della riviera di 5, Marco che susciì- 
ierà la più larga ammirazione anche fra gli stranieri che 
sanno ancora slevarsi al disopra delle misero combina- 
zioni social-massoniche, sarà seguito dalla decorosa si- 
siemazione delle area che la fiancheggiano, tuttora In- 
Qqombre di casupole è di anliestetiche fettoie di cantieri, 

Sappiamo già che parte di osso verranno adibito a 
giardini e fra questi sorgerà la nuova grande stazione 
marittima per passeggeri di Vaeneria, munita di tutta le 
più moderne installazioni ehe si conoscano per facilitare 
le operarioni di Imbarco e di sbarco. 

Cosl per merito del Fascismo, Venezia, con il suo gram 
porto mercantile di Marghera, can il suo aeroporto de | 
Lido, con la grande stazione marittima ed infine con la 
sua incomparabile bellezza creata nel secoli è vigilata 
con la cura più amorosa, rappresenterà la sintesi più 
luminosa della grande Îialia, golosa custode del sua 
glorioso passato ma valta con slancio incomprimibila 
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CHIRURGIA MILLENARIA 


Qagni giorno di più ci si accorge, in qualche modo, 
the siamo siali preteduli da secoli è da millenni, è ché 
il nostro “modernissimo altro chiù ufà piu pro 
gredita, raffinata è squisita nealizzazione di così già cite 
nuie in forza 0, quasi par nocessità, implaniaîie nei prin» 
cipi olemeniari: quelle stesse necessità cho accuparono 
le menti di antichissimi popoli è verso cui ancora si indi- 
rirrano gli studiosi adiermi 

La chirurgia è certo un'arte antica cd affonda nel mi- 
siero della preistoria, là dova noi sediamo l'uoma, in loîta 
con le balve e con gli olemaenti, farito © vrlanto in cerca di 
cslrarne dalla carme una scheggia, una punta cho wi si giano 
canficcate è di riparare il inssuto lacerato è sanguinante 

Ma quando l'uoma avendo scuminala l'intelligenza, 
alaborato l'idoa, compreso il bisogno di una vita più comoda 
0 Sicura par gradi avanza verso la luce di più specula 
tina meditazioni, 0, in una parola, alleato coli suoi simili 


ma 


progredisce, secco che anche nella sua esperienza del do- 
lore, del male, la cura chè egli ponè è difesa diventa arte. 

Ripercorrene indietro tempi, cho | cimeli è i Maonu» 
menti spesso sepolti doacumaintano è illustrano, non 
d soltanto inianasse di curiosità, ma oltremodo istruttivo, 
Talwolta ci si l'orgoglio di epoche 
molto più avanzate, la nostra Compresa, aveva apposto la 
ètithette del titrovato nuovissimo 

Una dei motivi di complacimenio è di soddisfazione 
per noi, eredì o conlingaltori della splendente è intala cd» 
viltà romana, è quello di conoscere, cgni giorno più è 
meglio, como in tutti i ampi essa abbia ollenuto quelle 
realizrazioni fiftcoàr poggi Siupistono 

Lo sciovinismoa dei paesi più lontani assai spesso 
deve piegare è lasciare li posto al riconoscimento è Aal- 
l'ammirazione per l'influenza di quella civiltà che ha la- 
sciato ormao 0 solchi Incontandibrili, poriando al progresso 
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un incontestabile è déocisivo contributo, di cui anche 
l'arte o la scienza sentono lo splendore è il vigore. 

Il gioco polemico della priorità spunta le sue armi 
allorchè vengono in luce le concrete testimonianze docu» 
meniarie, ll progresso che accompagna l'espansione roma: 
na nel mondo s'arriechisto ogni giorno di prove luminoae, 

Le illustrazioni qui riprodotte sono una delle ultime 
prowe offerte all'orgoglio più sacro di quesia nostra terra, 
culla di una civiltà non mai estinta. Sono strumenti di 
chirurgia che risalgono a circa duemila anni, La lora 
snellerra, la loro eleganza è precisione rispondono a ca- 
noni d'uno raffinatezza squisita, ed essì mostrano nelle 
loro forme le siesse caratteristiche dell'armamentario chi- 
rurgico modenno. Furono rinvenyii presso l'antico castello 
di Kiopp, vicino a Bingen, in Germania. "Sul suolo di 
Bingen la sforia fece i passi per ire millenni è lasciò in- 





Scorificalori a campana perla cura delle tumefazioni ed emorragie, 


Solto: Una strumento a uncino ché ha il bardo per divarncare le 
ferita, e dut coltelli colla lama di ferro fissata ad un manico di 
bronzo foggiato a spatola, onde servire anche da compressore. 





finite tracce, la qualunigue puntò si affondi la vanga 
weingono in luce oggetti che parlano dei tampi trascorsi’, 
scrive il todosco dottor Titus Sempronius, il quale attri- 
buitèe Questi sirumenti a un chirurgo militare ramano. 

È certo, Infatti, che la chirurgia militare precedette 
quella civile. Sui muri delle rovine di Tebe larcoy scoprì 
figure di uomini feriti, con mambra recise, ed accanto 
strumanti simili a quelli che si usano per le amputazioni. 

Poiché l'antica medicina parla di operazioni chirur- 
giche illustrandole, è chiaro che essa si era costruito l'ar= 
mamantario adatto, Così Ippocrate che ci dicé di curare la 
ferito col vina (l'uso dell'alcool dunque) ci insegna a 
estrarre | proiettili, è nel libro “De capis vulneribus” ac» 
canna ai casi in cui si può praticare la irapanazione. Tratta 
la lussazioni con ordigni complicati 0 complessi, è nelle 
iratiure opera l'estensione per procedere alla fasciatura 
sosienuta con piccole assicolle. 

Ascleblado di Bilinia avrebbe, seconda Celso, cho visse 
sotto tre imperatori (Augusta, Tiberio è Caligola), racco» 
mandato | larghi sbrigliamenti della ferito è le contra» 
aperlure per estrarre le ireccie impegnate profondamente, 
© fissate lè regole più usate par li amputazioni, Par la 
farite avvelenate insegna la legaivra dell'arto sopra la 
forità è l'aspirazione del veleno con una vontosa, Egli 
praticb Il salasso nel plotorici, la tracheotomia nelle diffi- 
coltà della respirazione, la paracentesi per l'ascite addo: 
minale, lasciando in permanonza un cannella nel foro a 
cià affattuato. DI molta altre operazioni s'è perduta no- 
liria con le sue opere. 

Celso, nel “De chirurgia", descrive le ferite è i lora 
pericoli, parla del moda di chiudere, sia con la “sutura 
chè con la “"fibula": quest'ultima parola discussa e dal 
più interpretata per la sulura a punti slaccali è inirec- 
ciali ad 8. Insegna la legatura dei vasi sanguigni e il modo 
di reciderli fra due legature (raccomandando pol la sem- 
plicità nelle medicazioni), pratica la costotamia è precisa 
un método di amputazione ancor oggi accettato, S'ad- 
dontra inoltre nello studio di operazioni ostetriche ed 
oftalmiche, senza trascurare i tentativi di quella stessa 
“chirurgia plastica" di cui ancor oggi si vorrobbe divul- 
gare la modernità assoluta, 

Sopratutto lt opere di Ippocrate contengano in gran: 
dissimo numero precelli seguiti tuttora, con un ricco è 
famnito arsenale chirurgico, tanto per gli sirumenti che 
per gli apparecchi per fratture e lussazioni. Esse furono 
giudicate: “un lavoro perfetto, un vero monumento di 
sapere è di accorgimento clinico". 

Constotozioni, queste, alquanto... raffreddanti per i di- 
sinvalli entusiasmi di colora che danno al progresso un 
significato radicale e assoluto e lo definiscono senz'altro 
frutto della propria spoca, senza pensare che quanto aghi 
ci sotcorre lo dobbiamo, si, ai contemporanti per dl 
contributo che vi apportarono di miglioria è perfeziona- 
mento spesso definitivi —, ma c'è sfiato in gran parte tra- 
mandato dagli asi perduti nelle lontananza del secoli. 

Accanto all'arte è alla scienza di questi grandi prede- 
ctessori nèn manca pol neppure la “nota economica”, cha 
non è prerogaliva degli “assi” della chirurgia moderna. 
Si sa, per esempio, che ai primi tempi dell'impero, un agi= 
lissimo è celeberrimo chirurgo, Alcone, accumulò In pochi 
anni una soslanza pari a circa due milioni di lifel Il mo= 
derno medico-taumaturgo, dunque, ha déi procedanti non 
disprerzabili sui quali avvalorare e giustificare le sua 
pretese, anché se continua a valersi di metodi è strumenti 
simili a quelli di due millenni or sona, 

Strumenti che provano a quale grado di perfezione sj 
fosse giunti in arti che crodavamo frutto ed espressione di 
epoca recentissima, anzi della nostra, e che, per altra, ©ei 
richiamano allo spirito le più sacre commozioni dell'or= 
goglio, così come quando attraversando | più colabrati 
mussi, noi ritroviamo che la espressioni più alte è signi. 
ficative di una civiltà luminosa, sono il praponderanta, 





TERRORI E SUPERSTIZIONI IN AFRICA 


Un piccolo «illaggio in un ambroso palmeto, durante la giornata, vita idillica con maltà 
sazio è poco lavarà, è di notte, al rambo dei tamburi, arglio con canto è danre. Così, non 
ù vero, ci si figura la «lità del nogri. Tranquilla, pacifica è animalesca. 

Esteriormente pare proprio così, c q nessun osservatore superliciato può venirna in menta 
che iutti questi innocui agricoliori siano governati dal isrrorismo di societs è di logha 
sbgrete, Dova la civilizzazione non è ancora arrivata, quesie società e lsgho hanno consernatà 
un forma ancora rolatinramente temperata, ma sulla costa case ollrepassano lutte lè possl- 
bilità che il cersollo d'un blanco possa immaginane. ll loro indirizza originario di pra- 
paràre i giorani alla comunità della tribu è andalo perduto quasi completamente, è l'unito 
scopo è diventalo queillo di osercitare una iirannia politica è di arricchirsi materialmente, 

È tipica la famigerata “Società del leopardo”, che dalla Sierra Leone fino al Congo 
si diffuse su quasi tutta l'Africa ccecidentale. Nella Sierra Leone è stata estirpata dagli 
inglesi, e gli atti del procossi sono una prova raccapricciante contro l'idoa assurda di alcuni 
sognatori è idealisti fuori della reallà che vaogliona mettere la rarza nera & pari di quella 
bianca. Ma ancora malta più incomprensibile è che la “Logo del leopardo" oslstà ancor aggi 
al Congo è nel Camerun, È una lega di mercanti negri, ed è indiflerenie a quale tribù o a 
quale religione cristiana, pagana o maomeltana questa gente appartenga: il suo scopo 
è di controllare il commercio, fissare i prezzi del mercalo, ecc. Quest'attività puramente 
materiale & unita per il negro, come sempre, con la magia, | singali capi della lega sono 
persone cha afformano di essero capaci di trasformarsi in lsopardi è |l leopardo è il lora 
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bamblal. Ad ogni grosso affare cho sl vaglia coneludera 
ci vuole una willima umana è ogni mombro, sè non si 
conforma di buona voglia agli ordini del capo supremo, 
d ssmpre in pericolo di sssosrae assassinato. 

Hon meno terribile della Lega del leopardo quanto a 
crudeltà, ma in compenso mona diffusa, è la Società 
Ggboni dei negri Yoruba mella Nigeria maridionale, una 
dallo tribù più clvilizzate è più importanti dell'Africa occl- 
dentale. L'Oghoni aveva delle mire puramanto politiché. 
L'“Ogboni domina i dominatori; così dicono i membri 
odierni, che educati in Europa hanno studiato per la mag- 
gior parte in Inghilterra, è sono medici, avvocati 0 pastori 
delle missioni. | capi della società sono alcuni vecchi 
negri nelle cui famiglio & tradizionale l'avvalanamento. Il 
capo della tribù ha una posizione subordinata e dove con 
formarsi alle decisioni di questa “Ivarefa”, altrimenti 
alla prima accasione lo si avvelena. La segratoezia su tutto 
quello che avviono nella società è il dovere più rigoroso; 
chi lo trasgredisce è punito colla morte e dova prenderò 
il veleno davanti all'altare. Siccome nessuno sa chi ap- 
partenga agli Ogboni a chi no, cova nella popolazione una 
diffidenza reciproca. Nel porto di mare più grande — La- 
goes — l'Ogboni regna ancora eggi nell'impenetrabile quare 
fiore di lamiera degli indigeni, che confina col magnifici 
Quartieri moderni delle ville dei bianchi. Nessun consi: 
manto è stato finora in grado di dare una cifra possibil: 
mente precisa della popolazione di questo labirinto: diffi- 
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La divinità suprema «ci sucì quattro figli, 


tilmente un blanco si arrarda hei vicoli stretti è sudici, 
e soltanio nelle cosiddette vie principali si trovano la 
quardia negre, ottimamente addestrate. Chi Pil dungud 
che cosa avvenga là @ chi si interessa se questio o quel 
negro, per la più nuovi immigrati, sparisce improvviza» 
menie stnza ritorno, ucciso dalla bovanda d'onore a una 
fasta dell'Oghoni 7 

Ufficialmente, si capisce, l'Ogboni non csistò più, a 
fiutti i negri moderni che si interrogano su questo arga- 
mento affermano che sra un'associazione in tutio è per 
lutto filantrapica, stbbene il Johnson, che è un negro 
Varuba, ricordi nol suo libro dedicato alla storia del suo 
popolo, che il “supremo lrarela"” ogni volta che entrava 
nella loggia, doveva avanzare fino all'altare sul sangue 
delle *ittime immolaie. La sersione modenna di q asta 
secolafe è orrenda società è inconcopibilmente qrallescta, 
lo teci la conoscenza del fondatore ed ebbi da lui il mata= 
riale scientifico sulla voechia è la nuora Ogboni. Nel 
retrolerra, lontano dal mare, il piccolo Ogunbi erebbo 


Là grande sacerdotessa della Lega di Vodu, 


bagano, è polchè i suoi antenati agparlenovano tutti al- 
l'Oghoni, anch'egli lu automaticamente ammesso. Quando 
averi forse dodici anni arrivarono al suo paese i primi 
misslonari cristiani, a Ogunbi decise di farsi predicatore. 
Insieme alla sua attività di Missionario egli tantinuò a ven- 
dera vacchi incantesimi pagani, le tradizionali erbe madici= 
nali ni suoi compagni di tribù, è divontò n questo modo una 
persona molto agiata. Arrivato all'apice della sun carriera, 
commise un attentato al pudore dinanzi all'altare dolla 
chiesa è fu destituito dall'ufficio. Per lar dimonticare 
questa porosa laccenda egli fece un pellegrinaggio in 
Palestina, è al ritorno si trattenne parecchio tempo in 
Inghilterra. L& incontrò spiritisti « ocecultisgti, è ritornato 
in patria svolse molteplice è poco chiara attività. La do- 
manica predicava nel proprio oratorio, costruito Sul suo 
ferreno, oppure andava por ll paese presso comunità 
amiche par tenervi le dowozioni, duranie la settimana ma- 
gorinva in oggelti di cartoleria, droghe e medicine brevet= 
late, prodiceva il futuro seconde le rogole dell'antichis- 
simo gioco lla degli Yoruba, combinato con chiromanzia, 
astrologia e arte di interpretare il fondo del caffè, che egli 
aveva imparata in Inqhilisrra: curava ammalati con for- 





Quando fezi la sun conoscinza, Ogunbl spora proprio 
allora sua figlia al figlio del vestovoa negròo di Lagos. Era 
addirittura invasato di ambizione sociale e non ricevendo 
il posto influente che egli segnava nè nella loggia negra 
colla massoneria, di cui ora membro già da anni, nà nella 
«tiechia società Oghoni, a cui tuttora apparteneva, decisa 
un giorno di fondare una nuova Oghoni, Modificà la storia 
primitiva sulle origini della società, Del due figli di genitori 
lebbrosi che sì uccisero l'un l'altro con una clava (Oghbo 
ni-una class ful è | cui Fratelli allora stabilirono di non 
uccidersi più ma di aiutarsi invece l'un l'aliro, Ogunbi 
lece Caino e Abele, Odudua, Il erudele dio degli Yoruba, 
che aveva indotto all'assassinio, diventò |l Creatore cri- 
stiano a con queste due comoda falsificazioni Ogunbl al- 
formò di aver data la prova che noi altri bianchi, discon- 
denti secondo la Bibbia da Adamo ed Eva — i “coniugi 
lebbrosi” eravamo in origine dei nagri fYorubal Dalla 
massoneria agli prose per la nuova Ogboni il principio 
dell'aiuto reciproco. Per esempio, i membri della nuova 
Obgoni non dorcrano avare come implegati che altri mem- 
bri della stessa e dovevano pagare agni settimana una 
somma di cui Ogunbi si teneva, è vero, unà parte, ma di= 





qualehe modo le prestrizioni, sarebbe sisio colplio dal 
fulmine alla vista di certe figure di piombo o sarebbo 
moria di una malatiia terribile, Gli sciagurati novizi, che 
entravano nolla Oghoni attirati dalle promesso allettanti 
di aiuto reciproco, erano soggiogati da una paura mortale 
© per quanto fossero sfruttati © dissanquati, erano inca- 
pacì di uscirne, 

Chi conosce E. T.A. Haflmann ed E. A, Poe può 
farsi un'idea approssimativa di quale singolare stato di 
animo domini in un villaggio di negri, dove imperi una 
società segreta. 

In una mattinata bella, radiosa, capitaài una volta in un 
piccolo villaggio di poscatori sulla laguna di Keia nel 
Togo. Là è diffuso il culto di Yodu. | suol fini sono simili 
a quelli della Società del leopardo è della Ogboni, ma di 
suo metodo lerroristico 4 meno sanguinario, per quanto 
indicibilmente ributtante. È Interossante sapere che il 
culto di Vodu fu imporiato dagli schiavi dell'Amorica 
contrale, & che nell'isola di Haiti si pratica ancora oggiun 
culto di Vodu confuso col misticismo derivato dalla pro» 
paganda cattolica. Quando entiai in Afaringha, plecolo 
villaggio di pescatori, mi «idi innanzi in tutti gli angoli 
mostruose figure di argilla chè ml guardavano ghignanda. 
Dai loro ceffi goecialava slio giallo di palma, è dalla parti 
cerano ancora attaccate delle penne di pollo dell'ultimo 
snerificio. La grande sicerdotessa di Vodu era una donna 


wegetali è influssi ipnotici partecipano al rito del Voedu, 


alta, imponente, che rivelava una foria personalità, Il cui 
viso possodera perb una rigidità di maschera. La sua 
corte si componera di una infinità di capanne è di cortili, 
cho facevano pensare a un convento, Nell'interno erano 
sedute o sdralate qua è là delle donne che parevano in 
balia di una forza ipnotica; di ll a pochi gioni dovra è8- 
serci una grando festa, è, a quanto pareva, questo donna 
erano siate portate, già molto prima, ad una condizione 
diabulia per prepararla allo dante del sacrifici è alle orgie. 
C'erano ragarie appona sviluppale è madri con i lat- 
fanti. Gli cechi spenti, | movimenti finechi, l'abulla Into» 
sciente tradivano subito gli affetti di un narcotito. Dalla 
festa potsi vederne soltanto quello che si svolse in pubblico, 
Davanti a uno del mostri d'argilla fu tagliato Il colla a un 
montone, così cho Il sangue caldo sprizzà sull'idolo. Un 
sacerdote rocilava delle preghiore; pol le donne intonarano 
un canto è cominciarono a danzare. Quando parova che 
fosse discesa su di loro una specie di estasi, prosero 
parte alla danza anche gli uomini, Poco dopo tutta la 
falla, sacerdoti è sacerdotesse, novizio, vomini, danno e 
bambini, sparì nella corte della grande sacerdotessa. 
Nessun blianto è rluscità ancora ad assistere al snerifici 
finali, dove al sangue degli animali s'unisce talvolta quella 
di vittime umane, ché s'immolano con mano propria in 
eccessi di follia sadica quando non vengono straziate sotto 
il comando feroce della sacerdotessa, 
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Versoto L 50.000.000 


Fondi di Garanzia al 31 dicembre 1934 
L. 921.227.964 


Capitali assicurati nel Ramo Vita al 


31 dicembre 1934 L. 3.950.657.478 


17 Compagnia affiliate - 30.000 Agenzie dal 

Gruppo in Italia ed all'Estero - 90 Falazzi 

di proprietà por un «alore di oltre 300 milioni 

ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI 
IN TUTTI | RAMI 





DUE, EMISFERI 
LAVORANO IN COMUNE 


Dal nuovo continente lo Rodio Corporation 
of America stende lo mano alla consorella 
italiana e mette con essa in comune le sue 
vaste risorse di rodiotecnici d'eccezione, di 
gabinetti d'esperienze formidabilmente at- 
trezzati, di metodi di produzione ultramoderni 
a maggior incremento della radio in Italia, 
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PER EVITARE LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 
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MITE 


ITA 


BUE ETTI PSE 


“TERNI 


SOCIETA' PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITA' 


ANONIMA CON SEDE IN ROMA 
VIA DUE MACELLI, 66 (Palazzo proprio) 


DIREZIONE TECHICA COMMERCIALE ED AMMINISTRATIVA 
GENOVA - VIA £, GIACOMO DI CARIGNAMNO, 13 {Palazzo proprio) 
CAPITALE L. 430.000 000 


STABILIMENTI: 


TERNI - PAFIGNO - COLLESTATTE - CERVARA - NARNI 
GALLETO - PRECI - NERA MONTORO - SPOLETO 


SEI CENTRALI ELETTRICHE CON 250.000 KW. INSTALLATI 


Indirizzo telegr: ELETTROTERNI per Roma, Ganova, Temi, Spalato 
Telefoni: per ROMA 61.660 -. 65.765 per GENOVA 623.00] » 624-035 » 64.20] = b4.295 


PRODOTTI 


Lingotti in acciaio comune è inossidabile (Steinless) - Bidoni - Getti in acciaio 
comune, al nichel, al cromo-nichel, al manganese è inossidabile - Gatti in ghisa 
e bronzo - Coerarze - Lamiere forti ordinarie, da caldale, saldabili per condotte 
d'acqua, al manganese per casseforti, in acciaio diamagnetico o in acciaio tenace 
al nichel - Lamiere nere sottili ordinarie e speciali per aeroplani, magnetiche 
per motori è trosformatori, ecc., dello spessore di due decimi di millimetro in 
su - Latta - Travi ed altri profilati in omogeneo - Tondini per comonti armati 
= Tubi di ghisa per condutture e relativi apparecchi idraulici - Tubi pluviali - 
Acciai speciali « do utensili al carbonio e rapidi - Pezzi di qualunque forma 
e grandezza In acciaio fucineto - Forgins per cannoni - Proiettili - Materiale 
ferroviario e navale - Linee d'assi per navi - Cerchioni - Assi montati - 
Costruzioni metalliche - Caviglia - Chiodi - Bulloni - Aratri tipo Miliani 
- Ligniti - Comanti - Materiali refrattari - Corburo di calcio - Calciocia- 
nomide - Ammonioco sintetico - Alcool metilico sintetico - Acido solforico 
- Acido nitrico - Solfato d'ammonio - Ossigeno ed altri prodotti 
dell'alattrochimica - Produzione e commercio di energia elettrica. 
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GRUPPO INDUSTRIALE 
PURICELLI 
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Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano - Wia Monforia, 44 


+ PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Falermo 

+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 

. QUARTIERE DONIZETTI - Milano | 
. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 

A. PURIESTER - Milano 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 

COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 

5. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA " 5. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


"LA STRADA "" S, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


"L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉENAGEMENT DES ROUTES - Paris 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 
TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


Milano, febbraio 1936 (XIV) 


Oro occorre alla Patria per i pagamenti all'estero; lire per 
quelli all'interno, A fronteggiare i primi provvede la raccolta 
del metallo, che continua tra l' entusiasmo La la febbre di offerte 
di tutto il popolo italiano, 

POL 


A fronteggiare | secondi, il Governo ha emesso la nuova 
Rendita 5%. Il suo successo si afferma ogni giorno più grande. 
E, difatti, essa unisce all'elevato saggio di interesse del vecchio 
“Consolidato 5%" tutti i privilegi d'ordine fiscale di cui venne 
dotato il “Redimibile 3.1/296". Di più è inconvertibile per venti 
anni. Essa è pertanto, sotto ogni aspetto, il più allettante inve- 
stimento che lo Stato abbia offerto. 


Le sottoscrizioni, sia in contanti sia in titoli del Redimibile, 
vengono ricevute, con formalità minime e senza perdite di tempo, 
da tutte le filiali ed agenzie della BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA, che fa parte del Consorzio d'emissione ed è nota 


pier la precizione £ riservatezza dei SUOI Servizi, 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE 844 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 


Prasen seni cada infarmaosriani cratiitàa svi titali di invastimeanta 


n e y — — — — i <=@— —u e “ Lhk LL 






LA 
; END Ì 
i E pp 


IN LINEA TRA LE GRANDI INDUSTRIE ITALIANE 
POTENZIA LE SUE ENERGIE COSTRUTTIVE 





BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO Di CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Direzione Generale 


PALERMO 


SEDI, SUCCURSALI ED AGENZIE NEL REGNO, NELLE COLONIE 
E NEI POSSEDIMENTI 


FILIAZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICA ED IN TUNISIA 


CORRISPONDENTI E RAPPRESENTANTI IN TUTTE LE PIAZZE 
D'ITALIA E NELLE FRINCIPALI PIAZZE DEL MONDO 


Tutti i giorni feriali nelle ore ordinarie di Cassa le Sedi, Suc- 
cursali ed Agenzie del BANCO DI SICILIA ricevono le sotto- 
scrizioni al nuovo Prestito Nazionale RENDITA 5:, sia in 
contanti che in Titoli di Redimibile 3": che vengono accettati in 
versamento al prezzo di LIRE OTTANTA per cento, 


"Chi risponde FRESENTE! ao questo odunoto delle forme economiche 
sottoscrivendo al muovo Prestito, non soltanto fa opera altamente 
patriottica, mo curo altresi nel miglior modo i propri interessi". 

BAHCO DI SICILIA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Servizi di Cassa di Risparmio, di Credito Agrario, di Credito Fondiario 
e di Credito Minerario. 


MODERNISSIMI IMPIANTI DI CASSETTE DI SICUREZZA 









ni di quintali 
\a copertura 






dell'inter i 
sima campagna © da lasciare anc 
di circa UN milione di quintali. * quali all'oc 

sformati 1 alcool 


ITALIANI, SOTTOSCRIVETE AL 


PRESTITO NAZIONALE 


RENDITA 5“. 


NON SOGGETTO A CONVERSIONE FINO AL 1° LUGLIO 1956 (XXXIV) 


Interessi esenti da imposte presenti e future; trasferi. 
menti dei titoli esenti da ogni tassa di registro e bollo 
e dalle tasse di successione e donazione, 


Il Consorzio d'emissione del Prestito ha altresi il compito 
della formazione del mercato del titolo e del suo sostegno. 


LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO EFFETTUARSI: 


A) Mediante pagomanto in contanti o versamenti rateali del prerro di 
emissione. 


B) Coal deposito dei titoli del Prestito Redimibile 3.50 ,,-1934 cl prezzo 
di L 80 per ogni 100 lira di copitole nominale, integroto dal versa. 
mento in contanti è rateale di L. 15. 


Sono inolire accaltati in solloscrizione i certificati nominativi del Prealito 

Redimibile dal 3,50%, amassi in wirtù del Ragio Decreto-Lopgo 3 

febbraio 1934 (X11) anche se gravati da vincoli di usufrutto, da ipoteca 

cauzionale oppure da vincoli dotali, nonchè i litoli nominativi ed al 

portatore costituili in deposito a qualsiasi titolo presso la Cassa dai 

Depositi e Prostiti, Banche, Casse di Risparmio, latituti di Credito in 
genere, Enti pubblici, Società commerciali o private. 


Le sottoscrizioni si ricevono presso tutte le Filiali degli Enti ed Isti- 
tuti di Credito componenti il Consorzio d'emissione presieduto dalla 
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caramella di frutta fresca, 
fresca come un frutto! 
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LE OFFICINE OLIVETTI, NONO- 
STANTE LE SANZIONI, SONO IN 
GRADO DI FAR FRONTE ATUTTO 
IL FABBISOGNO NAZIONALE DI 
MACCHINE PER SCRIVERE, SEN- 
ZA ALTERARNE LA QUALITÀ, IL 


MATERIALE E IL PREZZO 


Lo 
Resa CI 
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CELEBRAZIONE <> 
IN COMBATTIMENTO È 





La Milizia Valontaria per la Sicurerza Nazionale ha 
commemorato, quest'anno, |l tredicozimo anniversario della 
sua istituzione nel modo più consanò alla sua ragione di 
essero. La colobrarione rievocaliva di quella data storica 
è stata compiuta ira il fragore delle armi, sul campo di 
battaglia, con gli spiriti tesi verso la vittoria, 

Hon poteva darsi celebrazione più degna è più alta. 
Chiamala in Adrica Orienialo a contribuire con la fede, 
con l'ercismo è col sangue al successo è alla vittoria, la 
Hiiliria accettò con spirito pronto e voloanteroso | nuovi 
compiti s con lo sue legioni partecipò, sin dall'inizio, ad 
ogni movimento, ad ogni azione bellica, prima sempre ove 
rischiosa fosse l'insidia del pericolo, acerrima la lotta, 
osiremo il sacrificio. 

La Storia dirà a coloro che verranno quale fu il valore 
del contributo apportato dalla Milizia al successo dalla 
nostre ammi; il popolo, del quale la Milizia è una perenno 
selezione, ha già giudicato, nella esaltazione orgogliosa, la 
grandezza erdica 0 la fulgida gloria del suol Milîti in guerra, 
ll Tembien è nomea sacro, ormai, per il cuore di tutti gli 
Italiani, Esso significa e richiama una «Ittorla delle Camicia 
Mere, tanto più fulgida è superba quanto sanguinosa e ria- 
lentamente contrastata è contesa da un nemico deciso a 
non voler seguire l'onta di una disfaita irreparabile. Al 
Tembien e oltre il frante somala, le Camicie Mera hanno 
dimostrato al mondo la solidità delle virtù militari del po: 
polo italiano, tanto spesso è volentieri misconosclute oltre 
le nasire frontiere; hanno arsalorato una tradizione, hanno 
wtndicato immeritati ad umilianti affronti èd hanno affer- 
mata la profondità del mutamento di coscienza arvoratosi 
megli italiani per opera di Bonito Musselini. Nella memara» 
bile gesta od in quelle ardimentoso che la precedettero 
sul due fronti, vi & il sigilla risplendente di nobiltà scquisita 
in tredici anni di vita fattiva, di fedeltà, di responsabilità 
è di rinuncia. La Milizia, in questa aspra è poderosa impresa 
di diseredati è di onesti, ribelli alla iniqua egemonia di im- 
porialismi agolsiici cha si sono impossossati dello ricchorzo 
del mondo, continua la sua opera rivoluzionaria di difesa 
del Regima, e con esso, dell'arsenire del Paese, Nel meda 
simo tempo contribuisce a conservare è a propagare la 


civiltà latina, che iamia luce ha diffuso sulle umane miseria. 
È un atto di sicura coscienza più che di sentimento, è con- 
seguenra di una ferrea ma consapevole volontà, 

È questa coscienza che spiega luminosamente la grani- 
tica unità degli italiani intorno al loro Capo è la fiducia 
cieca ed assoluta nella giustizia è nella verità dol Suo co- 
mandamento. Tutti questi volontari, giovani è@ non più 
giovani, alla voce della gran Madre, hanno abbandonato 
affetti, famiglia, comunità, interessi, guadagni, per accor- 
rere nei ranghi delle legioni, ove non erano lusinghe di 
premi, ma regola austera il vivere pericolosamente 0 im» 
modiata prospettiva disagi, fatiche, privarioni è... l'ignoto. 
Tala fatto singolare non può essere spiegato con il sola 
spirito voloniaristico che ha creato in Italia una tradizione: 
dal Risorgimento alla Marcia su Rama. Quello spirito, se 
mai, non potrà ossere che un coefficiente, La spontansità 
unanime dell'offerta per tutti gli sbaragli ad un solo cenno 
del Duca, che sl idantifica sempre più con la Patria viva ad 
operante, è il risultato di tutta la educazione fascista, che 
In quattordici anni di Regime ha riplasmato, nell'armonia 
di un ordine nuowò, il modo d'essere degli italiani. La nea- 
lizzazione fascista ha dato farma concreta all'idea e la 
lede ha reso indomabile il movimento. Ad arrestarlo non 
gioveranno le odiosità ginevrine, né le impudenti dimostra= 
zioni di altri, cho si cullavano nell'abitudinaria credenza di 
una dogmatica intangibilità. E i colossi hanno spesso i 
piedi di argilla. Non si arresta il cammino della civiltà, 
anche se a sanzioni inumane contro un popolo generoso 
è clulle si aggiungesse la crudeltà di nuorè è più soffocanti 
restrizioni. 

Gli Nallani hanno ragione di guardare sereni al domani. 
Na è argomento fondamentale anche la loro Milizia, chè & 
la guardia armata della Rivoluzione. Tutte la méto che lo 
furana assegnate nei valicini infallibili del Duce vennero 
raggiunta. Le falangi delle Camicia Nara rimangono la 
strutture fondamentali dell'edificio dello Stato Fascista, 
E il ciclo continua, 

La gloria conquistata sui campi di battaglia sarà nuora 
e più potente incremento a non lasciare intentata alcuna 
mita ed, alla luce del Caduti Eroi, porterà alla vittoria, 


MANLIO MORGAGNI 
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IL TRIBUTO DELLE CAMICIE 
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COLLE CAMICIE NERE IN AFRICA ORIENTALE: IL SALUTO COL PUGNALE 


UN REPARTO DI MILIZIA INCOLONNATO MARCIAÀ YERSO LE POSIZIONI 
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A GUERRA SUL FRONTE NORO. ALLARME NEL FORTINO DI EGHIE EVIRÀ 


ALTOPIANO MONTAGNOSO DEL TEMBIEN VISTO DA ABBI ADDII 
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ODIOSA SCIOCCHEZZA 


L'Europa vive ore drammatiche di ansia è di incertezza 
e non trova pace perché | popoli ricchi è satolli non sanno 
rassegnarsi a rinunciare al loro iniquo primato è paventano 
per la loro sorte futura è per il loro privilegia, ogni volta 
che altri popoli reclamano vi pot più di spario nel mondo 
od un loro posto al sole come diritto e necessità di vita. 

di torta di tenersi attaccati allo “statu que" di Versaglia, 
Inglesi e Francesi sono giunti alla assurda ipotesi di una 
più grande conflagrazione da loro stessi provocata nella 
intenzione di mantenere è di consolidare per l'infinito i loro 
privilegi ed in conseguenza la loro pace sul continente. 

Una simile ripugnante conceriane dei rapporti fra le 
Nazioni, dei diritti, delle necessità è dalla missione dei po- 
poli porterebbe immancabilmente alla stasi, al regresso, 
alla morte; in sostanza al più grande e pericoloso disordine, 
quindi alla necessaria salutare reazione dalla guerra. Tutto 
il presento malessere ativale dell'Europa ha origine da 
questo elemanto di disordine. 

Il conflitto italo-eliopito è stato in un certo sensa molta 
realistico il campanello d'allarme che ha denunciato questo 
pericala messo più in evidenza dall'immediato solidarizzare 
delle resistenze e delle ostilità del difensori dello “statu quo". 

La situazione di Versaglia sl é immédiatamante ristabi- 
lità per nogarò all'Italia il diritto a possederò territori cola» 
niali da sviluppare è mettere in valore adegualamente alle 
necessità e alle capacità colonizzatrici del nostro papolo. 

Anche se tutte le comenti dell'antifascismo non avessero 
cercato di far blocco prendendo a pretesto il conflitto italo 
ellopico per attentare alla solidità del Regime e per abbat- 
fare Mussolini, l'impresa alricana dell'Italia avrebbe tro 
vali comunque ed egualmente ostili quegli amblenti inter: 
nazionali la cui politica è fondamentalmente basata sul man- 
tenimento dello “statu quo” continentale e coloniale, sulla 
conservazione del monopolio delle materie indispensabili 
alle necessità dei popoli è alla indipendenza delle Nazioni. 

La situazione creata dai difensori del presente stato di 
disuguaglianza ingiusta ed illogica fra popoli ad un medesi- 
ma lisallo di civiltà e con le stesse capacità colonizzatrici 
& civilizzatrici, non resisto alla ovoluzione politica, econo- 


mica, demografica di alcune Mariani e di alcuni popoli la cul 
forza di vitalità è di espancione ha ceresto formidabili pro 
blemi che domandano senza indugio una soluzione. 
L'esperimento sanzionistico contro l'italia ha messo in 
rilievo in maniera ancora più evidente ed allarmante il peri- 
colo mortale che rappresenta l'accaparramento da parte di 
pochi privilegiati delle fanti della ritcherza, dei prodotti a 
delle materia prime indispensabili alla vita dei popoli ma» 
dé&rni è alle necessità di difesa è di sicurerra delle Nazioni. 
Il mantenimento dello “statu quo” coloniale è apparsa 
insostenibile con il diritto che hanno i popoli e le Nazioni 
al lavora, alla vita, alla indipendenza e alla difesa, Una nuova 
forma di schiaxilò si affermerebba attraverso il weto cho 
Francia ed Inghilterra intenderebbero porre alle nocassità 
coloniali dell'Italia ed ancho a quelle della Germania. Bi- 
sogna che le dua ricche potenze occidentali, rinunciando 
ai loro gretti è odiosi egoismi, sappiano superare questo 
contrasto è trovare i termini di una intesa se vagliana 
abluaguardare l'esistenza dell'Europa o la pace del mando. 
Per conto proprio l'Italia, nonostante l'ostilità britannica 
è la montalura societaria, proceda in Africa come se l'una 
è l'altra non la riguardassero. L'azione militare in Eritrea 
ed in Somalia, la resistenza o la organizzazione all'interno 
della vita e della attività economica è produttiva del Paese 
verso concezioni @ programmi di razionale ed integrale 
autarchia, provsedano a garantire la vittoria sul Negus è 
sulla Lega, il pieno è duraturo successo dell'impresa. 
La espansione italiana nell'Africa Orientale non sarà 
dunque il risultato di un compromesso, di baratti o di con- 
cessioni di terzi al quali nol, e più le generazioni di italiani 
tht seguiranno, dovrebbero serbare gratitudine, ma sarà 
è sia già realirzandosi come una azione di conquista diretta, 
dura, difficile è sanguinosa, ma appunto per questo garante 
per i secoli ed in faccia a tutti, della legittimità del nostro 
possesso, che sarà tanto più vasto e diretto quanto più grandi 
saranno stati | sacrifici in uomini ed in denaro che la resl- 
stenza abissina, sobillata 0 sostenuia dagli Inglesi è dalla 
Loga di Ginerra, cl avrà costretil a sostenere ed n complere. 
Ci questa determinazione italiana cominciano appena ora 
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Sovietica. Nel 
Tuthatschewshi, l'attuale inviato a Londra e a Farigi. 


I Marescialli dell' Umone tento 


a rendersi conto gli uomini è gli ambienti responsabili di 
Parigi e di Londra. Si comincia a ristabilire le giuste pro- 
porzioni al conflitto italo-etiopico, mentre si avvertono i pe- 
ricoli che un più ostile e prolungato atteggiamento anglo- 
societario di fronte alla necessaria e vittoriosa impresa 
dell'Italia potrebbe far sorgere subito e nell'avvenire pros: 
simo per l'equilibrio e la pace dell'Europa. Perchè l'avver= 
sione britannica contra l'impresa africana dell'Italia & stata 
in primo luogo un atto di condanna contro tutto il passata 
coloniale ed imperiale della stessa Inghilterra è dell'amica 
Francia ed un primo pericolosissimo passo verso la digin= 
tegrazione delle forze viva sane è potenti che vegliano alla 
pace, alla difesa è alla prosperità del continente. 

La condanna anglo-sociefaria dell'Italia è stata un prove 
vedimento adioso, un gesto di pura fallia che ha avuto l'uni- 
co risultato di affrettare i tempi e di avvicinare problemi di 
politica suropea, extra continentale è mondiale, che lorse si 
sarebbero presentati in migliori condizioni per l'Inghilterra 
è per la Francia è non si sarebbero presentati affatto. 

Condannando l'Italia per la sua impresa coloniale nelle 
terre soggette al barbaro sfruttamento degli scicani, In- 
qhilterra @ Francia hanno cominciato a meitere in dubblo 
la legittimità del loro possessi, del loro domini e del loro 
protettorati coloniali ed hanno richiamato il ricordo è l'at- 
tenzione déel popoli asserviti e soggetti al metodi talvolta 
atroci ed ai procedimenti sovente molto spicci impiegati da 
Inglesi o da Francesi fino al principio del secolo per affar- 
mare Il loro dominio su terre d'Africa, d'Asia e di Ocoania. 

Lo sptcioso ragionamento che in quei tempi assai pros» 
simi il Covenant della Lega non era stato ancora redatto 
per giustificare è per codificare anche le meno nobili im- 


Wroarosclhils, dl 


Cammissario per la Querra, alla sua destra 


mare la precccuparione e la falsa suscettibilità della smizu- 
rata ipocrisia anglicana, ma | popoli che finiscono sempre 
per vedere chiaro 0 iniulscono quello che si nasconde sotto 
le maschere della ipocrisia, hanno capito bene ed hanno in- 
terpretato la condanna dell'Italia come una menomazione del 
diritto della Francia, dell'Inghilterra, del Balgio, dell'Olanda, 
del Portogallo a possedore imperi coloniali ed a tenere in 
soggezione popoli arrivati, | più, ad un grado di civiltà ban 
superiore a quello degli abissini schiavisti, rarziatori ed ovi- 
ratori che Landra è Ginovra assolvono, armano è profeggono. 
Dall'Egitto a Zanzibar; dalla Siria alla Palestina, ogni; 
dal Marocco all'India, all'Indocina, domani, le ripercussioni 
della condanna societaria (in primo luogo inglese e franceso) 
dell'Italia cominciano a manifestarsi clamorosamente è sane 
quinosamente, è potranno forse prendere sviluppi più pe- 
ricolosi per i due maggiori imperi coloniali del mondo. 
Compiuta la grande ed odiosa scioecherra, Landra & 
Parigi si sono trovate di frante a problemi di ben più vasta 
porfata che non ne avessero la lega ginevrina e l'azione 
coloniale dell'Italia in Africa Orientale. Tentare di umiliare 
e di indebolire militarmente ed economicamente l'italia si- 
gnifica togliere al problemi di natura politica ed economica 
del continente il contributo di uno dei principali fattori 
curopeoi, l’Italia, sulla quala, in un certo senso, fa perno 
l'equilibrio è la stabilità politica è militare dal continente. 
L'attività intensa ed alquarito caotica spiegata dalla di- 
plomazia inglesò è francose in occaslone dei funerali di 
re Giorgio V non-aveva In sostanza che fo scopo di parare 
le conseguenze dell'errore commesso offendendo e ostato» 
lande l'Italia nella sua logica è nocossaria azione di dilasa 
in Africa. L'Europa senza l'Italia è come un tavolo roppi» 
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SOPRAVVIVENZE BIZANTINE 


Quando ho visto il sant'uomo Inchiodato sul trono, col 
capo cinto dall'aurea corona di Bisanzio, col pastorale ne- 
gligentomente abbandonato su la sinistra, retto da una mana 
cersa alla quale una civetteria di diacono cultore di estetica 
necroforica aveva steso leggiadramente l'indice; col viso 
imbellettato perchè — santo cielo! — non si può esporre 
all'adorazione dei fedeli un cadavere recante i segni del» 
l'incipiente decomposizione; parato d'oro a di broccali 
come un idolo, vaporania in una nuvola di profumi, turbato 
anche nol riposo della morte da salmodie le cui cadenze 
sembrano perdersi è svanino nelle barba prolizse dei me- 
tropaliti officianti; quando ho visto questo spaltacolo ma: 
cabro ma non privo di spunti omativi, ho avuto l'impressione 
di assistere ad una iunebrè cerimonia in una grande fami» 
glia decaduta, ll palarzo axlto, il quadro opulento dol pas- 
sato; | muri scrostati, le tapperrerie siinte, i mobili radi ed 
awariati, la triste povera resltà del presente. 

Già il Fanaro è ben lontano dal dare l'idea d'un luogo 
del quale si esprima una grande forza spirituale. È un banale 
edificio in legno, annterito e scheggiato dal tempo, e da tutte 
la ingiuria del sole è della pioggia. Wi si giunge da strade 
tosteggianti il Corno d'Oro: strade porere sconnesse nelle 
quali brulica una miserabilissima popolazione groca ed 
ébréea. Nulla che dia un'impressione di grandiosità; nulla 
che valga la pona di essere notato. Qualche anemica siuala 
spoglia, di fuori, e di dentro una successione di corridol 
bui è sceriochiolanti attraversati spesso da preti la cui pu» 
lizia esteriore è rimasta al canoni del Bento Giusoppe Labro 
da quelli di San Simone Stilita | 

Che forza di pensiero di sentimento di timori a di spe: 
Fanes wblete si sspanda da uf simile ambiente ? La dignità 


dollo ideò più sublimi! E qui l'idza 4 rimasta limitata tra ji 
mare Egeo ed il Marmara con qualthe isola più lontana, 
Tuito intorno & il gran mare musulmano 0 l'accano caltolico, 

À ben guardare, si direbbe cho dapo.la caduta di 
Bisanzio — l'influanza della chiesa ortodossa abbia seguito 
la vicenda, la foriuna, la decadenza dell'impero sattomano, 
La storia ha paradossi talvolta atroci. Dopo la caduta dal. 
l'imporo greco, che, del rasio, era già da un perzo limitato 
a Costanlinapoli, morto nella difesa della città Costantino 1 
Paleologo, il Fatih non volle incrudelire contro la chiesa 
oriodossa. Lasciò la sede del Patriarcato a Costantinopoli, 
riconobbe al Patriarca persino una potestà civile. E quella 
potestà fu trasportata, poi, dai Sultani conquistatori nel- 
l'ordinà qurapeo. L'ortodossin guadagna la Bulgaria, la 
Serbia, porte della Romania, ll Patriarcato allarga il suo do- 
minio verso occidente, mentre la Russia si sottrae ad ogni 
sua influenza fino dal VI secolo, L'emula di Rama può 
vantare una grande farra di proselitismo, ma non si accorge 
cha quella forza #4 propagata è sostenuta dalla scimitarre 
dei giammiezeri di Bayarit, di Solimano, di Selim. Crede per 
sino di poter lanciare una sfida orgogliosa a Roma è non 
s'accorgo della decadenza che comincia per opera d'un 
principe sabaudo sotto le mura di Vienna. Crede alla irra- 
sistibilità della sun prodicorione e non sente l'interdipen- 
denza tra la sua autorità spirituale e la potenza del nawiglio 
pontificio di Marc'Antonio Colonna che a Lepanto umilia 
l'orgoglio di Selim Il 

ll procosso di disgregamento continua. Ogni contra- 
zione della potenza ottomana è una contrazione dell'im= 
fluenza ortodossa. | popoli slavi si affrancano dalla domina- 
rione sultaniale è proclamano l'autonomia delle praprie 


è no, una larva di sudditanza, ma sì tratta di forma, di cor- 
tesia: il Patriarcato di Costantinopoli è disperaiamente solo. 
Solo a piano di nostalgie. La stemma di Bisanzio, l'aquila 
bicelala in campo d'ora, si appanna melanconicamente su 
l'ingresso del Palarro Fanarlota, ma là dentro si sperano 
sempre impossibili ritorni. La cupola di Santa Sofia si 
staglia maestosa su l'orizzonte, ma nessuno sl accorge che 
più alto ancora lolgoreggia la merra luna d'oro e che, in- 
torno, | quattro minarati formano l'intercolunnio oltre di 
quale è sepolto un passato ben morto. La Chiesa langue, 
si disperde, è un passato senza avvenire, ma nessuno pare 
rendersene conto: lutti vivano in uno stato dioniziaco: 
poche formule tengono il posto di qualunque azione. "La 
Chiesa è aternna"”, Certo, ma perché tale sia è necessario 
diffendenne i "meri". Invece qui non restano che lo pompeo 
delle carimonie è la contemplazione del monta Alihos, ch'è 
lontano. “La Chiesa non muore”, Parole! | suoìi sacerdoti, 
incolti @ scalcagnati, si riducono a dare non chieste banedi- 
zioni alla mercanzia del fruttivendoli per riceverne in paga- 
manto un po" di mela o un cocomera, preventiramente sop- 
pesato con cura perché non sia corrispettivo inadeguato ad 
un segno trinciato in aria con ire dita, 

intanto i fedeli — sospinti dagli interessi si assimi= 
lano alla lstituzioni della nuova Turchia e di questa prendona 
la cittadinanza. Avviene così che mentre al Fanaro si è 
forse ancora rapiti dal sogno fanatico dell'apparizione an- 
pgelica per ripristinare l'ordine caduto da cinta sei secoli, 
molti ortodossi sudditi turchi si sono allontanati dalle idea 
tradizionali e costituiscono una corrente non trascurabile 
fra le lotte chè dividono i rovarandissimi matropoliti: lotte 
che non ebbero mai soste, lonse per evitare che ne soffrizse 
la tradizione di Bisanzio. 

Mentre la guerra greco-iurca imperversava in Anatolia, 
incoraggiati dai primi successi ellenici, il Patriarca del tem- 


po, Moletios IN od ii Santo Sinodo credettero prossima la 
ripresa della successione tra i basileis bizantini. L'ultimo 
ara stato un Costantino, Il primo della nuova serio sarebbe 
atalo un altro Costantino! E la bopolazione grica di Costan- 
tinopoli, esaltata dalle predicazioni dei suoi capi spirituali, 
non balterrava più i propri figli in attesa di poterli battorrare 
in Santa Sofia ricensacrata. 

Vennero le delusioni: ebbero nome Shakaria, Inouni. 
Gli uomini del Fanaro tremarono nella loro casa. Ma nof 
lu la reazione della Turchia vittoriosa quella che detto | 
maggiori pericoli. I greci di sudditanza turca, esasperati 
dell'inganno ch'era siato tesò alla loro buona fade, nel 
giugno 1953 invasero li sacro Palazzo, ne frantumarano i 
mobili, fecero rotolare sui pavimenti parecchie mitrie di 
matrapoliti e gridarano l'ostracisma al Patriarca Malatica, 
Costui fu salvato da un distaccamento di gendarmi francesi, 

E nelle chiese di Galata | fedeli si dividono in due fa- 
rioni. Le cerimonie del rito sono interrotte da grida è da 
blasfemi. Corrono legnate; la polizia è costretta ad interve- 
mine. Il Patriarca sente che non può restare al suo posto. 
E so ne va. Parte di notte, accompagnato da pochi devoti, 
è wileggia per il monte Aihos. Ma non vuol rinunziare allà 
sua dignità. Vuol dirigore la Chiasa, di lontano. Èd allora 
acende dall'Anatolia papa Eftimi, È un prete fanatico, co- 
piosamaonte barbuto, turco di norianalità, Egli predica la 
decadenza di Meladioa, ma pai che nessuno lo ascolia, si 
circonda di seguaci armati ad invade ii Famaro, Éntra urlando 
nella sala del Sinodo, ch'è riunito; è ton l'argomento lrre- 
sistibile d'una rivoltella al servizio d'un fanatismo ché è 
capaciszimo di usarla, consiglia ai metropoliti la dichiara- 
zione di decadenza. Molatios non è più Patriarca, È eletto 
in sua vece il metropolita di Calcedonia, Gregorio Vil. Ma 
papa Eftimi non è contento, Strepita, impone al nuovo Pa- 
triarca di andarsene, ma poi che questi non ubbidisce, in- 
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vade ancora il Palarzro, nè scaccia i motropoliti, massacra 
di legnate ll matropollta di Nicea gridando: “Andate In 
Grecia, quello è il vostra paese”. Resta padrone della situa- 
zione è dichiara ché ‘darà soddisfazione alla Repubblica". 
Hia intervengono ancora le autorità turche. Papa Elimi è 
costretto ad andarsene, Stabilisce il suò quartier generalo 
in una chiosa di Galnia. È colpito da interdetto, è spogliato 
d'ogni titola ecclesiastico. Se ne infischia. Seguono pro. 
ctssi per diffamazione, chiassate in chiesa, fin che muoro 
Gregorio Vil, Eftimi la commemora con queste parole: 
“Ha fatto bene a morine. Che i diavoli abbiano la sua anima !"". 

È nominato Costantino VI. Ma egli ha tutte le qualità 
per cessere "scambiato" con ciitadini turchi viventi nella 
Macodonia greta. Il Gowèerno di Ankara ordina chè sia man= 
dato in Grecia. Ed agli omigra a Salonicco, Succede Ba- 
silio INI. E si ha un po di pace. 

Siamo è Forlo Il. Intorno alla sua alezione circolano 
molla leggende, Si parla di compra in massa del Santo 
Sinada è del concorrente più pericoloso. Certo & che mo- 
rendo ègli ha lasciato trentamila lire turche di debiti è ban 
poca sostanza: una bibliotechina e qualche paramento 
&acro. Certo è purè che il suttogsone, Boniaminao ll, vuol 
volare | conîì prima di accettare l'eradità, o è disposto ad 
accollarla con benefizio d'inventario, 
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dalla chiosa 


di 


Fanaro, 


del 


lore sapere che nessuno di quei due candidati era gradito. 
E si avanzò la candidatura del motropalita gradito: quello 
di Imros. Le trattative durano a lungo: il campo dei fe- 
deli — comè sempre — si divide. Una corrente sostiene |l 
metropolita di imros, perchè, gradito al Goveno, potrà 
costituite un pratico vantaggio per tutti; un'altra correnia 
sostiene l'autonomia della Chiosa, Si rinunzia così al duo 
candidati sospetti @ si stano il vecchio metrapalita di 
Eraclea, che offre purè il vantaggio di essere malato. Hon 
si sa mali 

Siamo al giorno dell'elezione. La Chiesa del Fanaio è 
piena di fedeli. Nel centro è stata messa la Sacra Tavola, 
intorno alla quale seno i tredici metrapaliti che costitui. 
scono il Santo Sinodo, SI procode alla votazione, Lo schede 
sono raccolte in un'urna la cui sincerità è staia preventiva- 
monte controllata dal pubblico presenie. Dallo scrutinio 
risultano otto wotl per Baniamino, »escovo di Eraclea, 
quattro schede bianche ed un voto per il metropolita Micron. 

Arxios! — grida una parte del pubblico. 
Anazios | grida l'altra parte, 

È degno. È indegno. Il rito secolare dell'approrazione 
pubblica si compie in uno scandalo. Fer poco nen volano 
legnate. 

Azios! 
Anazios i 
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LA MADRE DI 


MI torna in mente la figura colla di Brunetto è l'imma- 
gine dantesca: 


Come vecchio sartor fa nella crufia,., 


Un'osservarione dirolta, semplicemente espressa, con 
una divina grazia disadorna: una piccola enorme cosa re- 
cato dal magistero artistico di un'umiltà imperiale, un 
niente è lutto, una favilla è un baleno che squarcia Il cialo, 
un colpo solo di spatola è la visione di un quadra precisa 
in ogni più minuto particolare... 

Chi sa porchè leggendo è rileggendo quesie poche è 
sconfinate pagine di Angiolo Silvio Nowaro, lo ho pensato 
subito a quel verso di Dante ed al miracoloso cd amoroso 
dalore del “Fabbro armoniosa |", 

Perchè, forse, da una slessa limpida e schietta umiltà 
frlistica nascono i nersi di questo prezioso poemetto (A. Sil- 
lo Norsaro, “La madre di Gesù", Mandedotri, Milano) dedi» 
calo insieme, è senza i pericolosi contrasti che qualcuna 
può supporre fra il divino è l'umano, alla maternità ed alla 
immaterialità di Maria, Perchè, forse, lo stesso venato da- 
lore estatico è ploranio della Vergine prescelta per il mira» 
colo che ha sconvalio è rigenerato il mondo, che sl sente 
Madonna inconsapevole appunio perchè è Madre istinliva 
ed orbata, quasi misconosciuta è genuflessa, vagola solo 
li pagine Indimenticabili del merariglioso libro dedicato 
dal Posta al figlio che si trasumana martina nel gran mistero 
è nel gran rogo della guerra: è non muòfè ma vive, 6 non 
cade nel fondo ma balza sui werfici, e s'immortala prodigio» 
samente. 

Così s'immortala’ Maria, la giovinetta di Nazaret: 


Umile como Verba, 
Dolce come Puva, 
Timorata denli uomini o di Dio... 


Alla qualo ll Posta genille è ispirato veracemente ri- 
volge le strofe del commiato dopo lo schianto: 


Oh rialzati e cammina, 
Compi la strada intera 
Che il Padre ti destina: 
Presio, con pace vara, 
Werrà la consolala sera. 


AI sospiro 

Cel dolemie 

Stanco del terrestre giro 
Benigno s'apre l'ultimo battente 


Breve è l'ansito 

Del maoriale, leggiero 

I tranzito: 

Solo wirà 

Il bene ultimo ascosa, 
L'infinito stellante riposo... 


GESÙ 


tisima dell'armonia la pura ma lacerata umanità a la oterna 
luminosità Incorporen di Maria: 

Stiolta dagli èstremi well 

Enireral nel giardino dei cieli, 

Cogliarai con lo sante mani 

Fiori che ignorano Ifwarita, 

Ti cobrrpgi dell'eterno 

Amore degli umani. 


Questa è l'inconfondibile arte di Movaro, La quale si 
esprime come il suo sorriso è sembra quasi l'ultimo palpito 
della poesia a fior del silenzio, 

Anche “La Madre di Gesù" è nata dalla temeraria umiltà 
di un tema: o vuol contenersi nei limiti apparenti di una pe- 
fabola gendile ma universale: 

Gilenzio immemare, 
Cielo d'opalo tenera, 
Alba rosa, schiusa anemant... 


Perchè da questi baltiti d'ala di farfalla che lasciano 
una litvissima traccia di polline d'oro sulle carto, il miracolo, 
il grande miracolo che fa tremare le vene è battere i polsi 
fa chi pensa, a chi indaga, a chi fruga con lo punta della 
ponna che può diventar inavreriitamente bilaneuta come la 
lifgua della vipera, il miracolo umano o divino della natività 
di Gesù, della masernità di Maria, balza fuori cen questa 
piccolo e mirabile cenno; 

Su rorra paglia siavi, 

Sonno ti prese... Sognavi 

Ché li nasceva Gesù... 

Trangosciata fi svegli, e al tuoi piedi 
In un mare di luce lo vedi: 

Così ful 


Penso al colori che adoperò il Murillo, ed alla grazia 
cslalica che seppe siviarlo quando il pennello esitò, forse, 
accingendosi a stemperarli, 

Ma più inienzamente penso a un filo di seta che in questi 
ultimi tompi s'è sperzato, è vegola ancora portato dal venta 
© si sperdo nella luminosità dei cieli. Compresi allora di 
quale semplicità sovrumana fosso composto il più bel 
canto della religione di Cristo, è perchè quel canto abbia 
potuto soggiagare il mondo intero. 

Erà una rappresentazione di toiatro: era una tiepida 
sera stellaia. Tanie ingannevoli magie sceniche, tania do- 
vizia di parole Inutili, svanirono quando Moissi ginocchiani 
— il povero, il grande, il puro, l'inobliabile Maissi — recitò 
con l'alito dell'agonia è con la giola inferiore della transu- 
manarione il “Padre nostro”. 

Quante volte, per dovere, per abitudine, con | piedini 
freddi sulla coltre, con i ginotehi sul custinà, con la fronte 
ciondolante contro il muro e sotto la rama polverosa d'ulivo, 
con la mente bambina già sperduta fra il ricordo degli 
ultimi giochi e le prime penombra del sonno, lo avevo re- 
citato quella preghiera senza intendenne la umana è divina 
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iwsatro, tutti avevano gli cechi pieni di lacrime è la gola 
stretta... 


Padro nostra, 
Hionte di più semplice è di più divino: 
Dacci oggi il nostro pane qualidiano... 


che stai nei cigli... 


Rileggo questi versi di Mowaro, ché ha meditato malto 
# che deve aver pianto e gioito sconfinatamento tra: 
scrivendo per tratti brevi, su cartellite disuguali, s@- 
condo la potenza dell'ostasi, come In sogno, il suo potma: 


Angelo Silvio Novaro, Accademico d'Italia. 


Mentre di le si nuire... 

Tu dalle chine ciglia 

Li felice tt nutri moraxiglia. 
Delizia #8 il flvira 

Del tuo latte... 


Così sia: e così fu, La fortuna delle parole non è subor- 
dinata che alla verità dei sentimenti. E chi recita alto reeîta 
ginecchiani: a il canto più aletta fu trascritto, come questo, 
con la mente pura, con l'anima devota al proprio sogno, 
è con ln testa china, 


I LIBRI 


ll posato d'enora apelia questa volta ad 
un libro beibmarmeenia noglroa: parshò nalo, 
si può dire, dalla pagina dalla nora “Ri: 
visa" è ciiaciulo con nai è per nai, "di 
meta ba maia, ininiarra/tamente, altramento 
qualiordici sani colmi di ben più incon 
dricanto o larrida storia”, coma asriva lo 
alesso aulore nell’alfalluoss dedica 4) no- 
ilo Diratlare, Manlio Margagni: Talia 
del mio hempo di Gino Ropta (pubblicato 
dalla Cana ediîrica lamaelo Baruili di Dal: 
mol. | laltori dunquo hasnò asibibtilo alla 
lenta, laboriasa a intolila formazione di 
Quails sdluma ammissndo par primi la 
pagina cha di volta in volla Gina Rocca 
nadara dedicasdo ad una calsbrità £ ad 
una giovine iperanza dalla acanà di prova, 
Ora saranno liati di trovarla raccolta qui. 
dntcho perthò una indianobobibe usità la cslloga, obra il waloea e il 
fimbro dalla parole: quell'usità di spirito è di stila cho conbrassegna 
&gni acrito di Giao Rocca, L'asiore di ieatro ed il critico illustra 
Bona in quarti prodiià, EU] [ek 0] li) latita rà, iui pali dall conoizilonà 
degli arti a dallo pricologo: ed ogni profilo è veramento più che 
n Mtralta, tanta la aeritiore con latistra precistone sa toccare, olira 
Varta, l'umanità dagli albori: l'smantià cho è arte sniàk sloisa o che 
più direliammiata è devilnala è inilaraizare il pubblico, Pianzata: dal 
l'ertiiiona masta dii Elianora Duse, cha apro Il libra, a quella di 
Ferruccio Benini a di Emilio Zago, così resezianamanio vitini all'av 
lana, cha la chiudanò, quansia vila dal nogîiro fsatro, quanta passtone. 
quanli sogni è quante amarsizel Pagina vinpale, sollaria, prima cha 
serie: quadri singolari, nei quall pausa talora, aflraverso una pene 
nellata, il ricordo #4 la nosialgia di tutla us'apoca. lanto l'inpirazione 
di sampre fervida è calda # l'arte che li modella è pasialo, 





Bon si pieò laggore nasca commatione 

la Crociora Sentimentale che Regina 

Fs Tarmatzi hà pubblicato previo la Tipo. 
5 grafia del “Popolo d'italia” in wnà mibida 
adizianpò conredata da sUmMaTona falegra: 
fia di paraggi è di personalità. Han ai 
può pensare sasa maslizia al malito 
all'ettuosòo che aplisà l'autilcà ad alfrone 
tara | disagi di en lunghissimo viaggio 
meall'allto omiafero par ritrovarvi la sua 
adorala portlla Ensshella, cha da tanti 
aifil aan rivadera, a che va morbo ina- 
rorabila vesiso quassio la brapida s an: 
—F alcaa viaggiatrice ora sbarcata è già vi. 

siva nella gioia del prossimo incontro, 

ll libra, limpido è eshiotiò coma l'ankma 

della aeritisice, è tutio peraso da un alto 

sontimanio fraterno è incca È suol accendi 

PIù alevati & più lanaramania comunicativi quando, dapo aver deszrilia 
lo wirazio provato alla ferale solizia ricenuia a Fio de Janebro, Regina 
Terrueri a 'incammina serio il Rio dalla Fiata è giunga li dora la sorella 
morì a rivivo spiribualmanta con lei fra le parati domestiche, accanto al 
nipoti, fra le massira a gli sbedonti di Buanca Ayrfet che Le vollero bena 
» cha dra continuana ad amarla attraverso gii insagnamenii di Piba, Ha 
il valume di nos meno interessante por il nuo contenuto morale a poliilco. 
questo l'autrice sa ossarvare con acula panelrarione la vila argentina 
Boito l'aspetto della Patria, della religione, della famiglia è pol, più tardi. 
quando al spinge a Monierdeo, Santoa è Gan Paolo Sano Impresaloni 
indimanticabili, deitala da ano apiriio profondamanta Italiana è fancistà, 
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Holla collezione di “Fomanzi e racconti” dalla Casa adilibcà 
Ceschina di Milazo, ecco utgire un nuevo valume dal titolo Mimula. 
L'autore, Carla Cantimori, è molto par i ssol abadi di problemi no- 
clali. ma da poto lompo ha alffroniato il gran pubblico. E quista 
prova ci risala uh narratore anzi ivito 
sincero, allaso da corobraliami, cha 
riga a far muovere ansa) vigorosa» 
mania ì suoi parsonaggi, Mbmula rac- 
chiude sal suo stesso significato ali. 
melagica Il saraliara dal prolagoniata: 
“È quel fara, ira il lamento inville è 
bisalalone, il rimproverare iImbronciato, 
la nenia berboltiala par rampogni è po 
sarmone, ll querulo «= seguaco iniziare 

tha non al può, cha han al deve, che nom 
va. che son ma, quando bimca,.. Invom. 
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L'aria isesauribile di Lisio D'Ambra 
i regala un ngpro romanza; l giorni felici 
(A, Mondadori + Milano), a opa 
la "Tribagia dallo paaadoni”, po saver : vado 
Barlato in primà piaso l'amore {Mizar GIORNI FELKI 
Whisky, mio rivale) è l'ambizione {La for- sbalzi 
mica sulla cupola di San Pietro], seco che 
ij romanziere si dedica ja quasio volema 
alla larra & AG Mans domindala paagiona 
dagli wambni, il damara, li suo pro'agonista, 
Damaba Strada, rinnara il milo di Craso, 
tenta l'ora è part lul un parcazlimo, una 
siato mib&mana dall'essere: o il racconio, 
imparalaio gu quaalo perssabggio pilosa: 
na è incasivarmennia so0lpilo, risulta quasto 
mai vario & atirgante, bullo wibrasia oì wita 
canlamporanaa, Burnabha Sirada ha liv - © — 2 = n 
figlia a la loro vitenda. che per ciascuna 
è diversa è s'incammisa su senilori morali dissimili, & deglinata a ina. 
rovinano viramonte lo spisilo dello gionwani ladtrici italiane. ica occorna 
dire quala sia bl sentiero cha l'autore preforisca è vero ll quala 
destdera ala incammisala la giovino dosna dal nostro iempo; la possia 
dall'amore # l'auracla dalla matarnilà tritafana ancora una volta, #0 
è ballo che frionfino senza vesuò è ratioriche amplificazione, lhi ss- 
pilo ad una *itanda compieina che nos disdegna di presero in 
smo il bano ad ii male, ja illusioni è | tormenti, gli errori del irappo 
dilluis frevdiimo è dall'amaricaslimo del dopo guerra, li romanzo 
ritpoado danqes ad wa alto Infento morale è, là patta, ancha pole: 
mico. coma quesi tuiti | bibei che compongono la recenti “ Trilagia"" 
di Lusia d’'&mbra Ma ancora una «alia FA. rissza a cilenare che 
la ideas morali laothino la mela profisiasi dopo esista iponlanea: 
menie lrsalormate la seslimenti: # talo irasformazione artistica è& 
il sogeo più sicuro della nua vigilata maesltia di acriltora, 
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La Cana ediirice “L'Erolca” di Milasa 
ha lancialo una ben infara collezione cha 
aNintitola *“Moniagna'. alimvestaia da inia- 
risianti nzlumi inaliani è siranbari; fra que- 
abi ulilmi, ci visse offerto un romanzo di 
Wigier Rakodl, una del più grandi serillari 
ungharesi, dal titolo Quando la campane È 
non suonano più, cha descrive usa ra: La Dì 
gione quasi ssonobriuta alla maggioranza 
del pubblico, par quanto non sia rammenta! 
la Tranddivania. | libro drammatizza Il &pn- 
Irasio ira la fada profonda del Prolestanti 
Rilormati è la supersilzlone fasica: del 
*alkechi, fra | monianari magiasi, poveri 
ma orgoglionissimi, a | cenciosi è servili 
Ruménl, cho desldarano nella loto chissa 
Iuita la pomposa magnificenza di Biiaszio; 
conirasio, danque di rarre a di spiriti, rap= 
presentato bn opoca irapasata, che, par La sian vivacità nartativa, sstanto 
a 305 lampo l’imporianza di wna requisitoria politica coniro l'apatia dal 
gemma èd abba grandisalma popolarità in Ungheria. La braduricsàa 
chiara a attania di Ettore Gorrani è di Iprazio Balla, chò hanno giuma- 
mente iagliato ll romanzo nella sus pari mano aspresite, ha il marito 
di avelzinara il pubblico Maliamo a queil'operta caratisristiza è originale, 
ricca di mollvi artiatici cha fondono con somma perizia alamenti mimici 
sd alimenti di ia famigliare. Certo, ali pagine dal Rialboat, nelle quali 
sparò | iacerdoli parlano d'amore a i Intaragiano di Sanna, potranno 
ara un effatio carloso, a tutta prima, agli italiani @ nl cattedici; ma bas 
slafd lamigliarirrara) coll'ambbantà pae silovare la rara qualità dal bro, 
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Avrgwamo inzio modo di apprazzara lo nolavali qualità narrative 
di Giussppa Urbani in un suo recente ròémanzo “Ribelli” pubblicato 
dalla Casa sdiiriza Baldini o Caniolgi. Cra la aiessa Cana sdirica 
fa vicine un nwova valumo dell'Urbani, dal titolo Dorerlì perdere, 
cha al riallaccia al precedania è nal quale 
sopra bullo damina, cone prima, la sagge- 
attra figura di uma donna moderna: Fio- 
resa Darditi, Anche qui il sonfllito fans 
damanlala sul quala n'impostà la «itonda 
è quallo fra la luslaghe della passione 
amorotà è l'obbaedionza al deine viril: 
mante sentito; confiltio che, allargandoni, 
delbsmina un costraato più ampio fra 
F'individuallemo borghasa è l'atmoifora di 
quasi nostri templi piani di fato a di ime 
paorativi sociali, cho visitano di sclupare | 
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Le tre grandi rivoluzioni dell'epoca mo- 
dona, la francana, la russa è l'Viallama, cha 
precisano a poco a però | linsamanii dal 
loro gigantasco cosflitio ideologico, man 
mana che Il Faelamo avanza è dal bacino 
dei Madiserranag sl sta addontrando sal 
cuore del continente, formano oggetio so 
dlisziale dal nuora libra di NIrko Ardea: 
magal, Supremaria di Mussolmi, pubbli. 
caio dalla Casa adilrica Treves di Milano: 
Winilta bama di polllica internazionale che 
['asalire. momo dalla vigilia @ giornalista 
di sicura eiperlenza, lungamente visiuio 
nalla capiiali siiotà, ha sapois adfrostare 
a eroigere con scoula profondità di Inda- 
gina, atudiasdo la particolar mado l'avo- 
lurlcsa sbtlala è polilica suropea, dalla 
rivoluzione francese fino ai Faisiamo, | 
capitoli brevi e sintetici dall'Ardamagni, che illustrano la fine di en 
secole è “l'origine dal mala", chab Il grande abbamiamanio del valori 
mortali derivante dal prevalara del maforialiama, madtbanò da eiliavo la 
unllateralità della ideologie liberali a sosializia, a dimostrano la cone» 
guanza la superborità dei principi dal Fasziano, cha ord, alfenmane 
desi la buita il mondo, danno al granda movimento apiribaalinico criaso 
da Mussolini il caraîtare dell'unbrarsalità. Tale movinsento ha, como 
nota allicacemenio V'aviore, "forginio l'usmo della suova gansrazione 
cha sel appesa ora sella pupa mafurtià fialca o intellotivale, l'uomo 
cha della propria ladividaalità consssva lute la autonamia soclalmento 
glovesali”. L'aa, Ricci ha promteizàò al +bluma vana bassa prelazione, 
additandolo al giowani, cha da steso polrasno rilerane "la profsada 
differenza che intercorre fra il clima spirituale oresto dal genio del 
Duce e la concezioni materialialiche di epoche grige che per gli ita- 
lai, a par i giovani ih lnpacia, costiluiscono anmal un ritardo stosita", 
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Luigi Vanturini, aludicis profonda 
della sua citrlà che più volta ha iflunirato 
sel costumi 4 nella tradizioni cen compa» 
lonza a iplrllo di passalrarzione ammininali, 
ci regala un nisoro volume che ban de- 

nemesta figura accanto al precedenti: 

‘anima del dialallo, pubblicato dalla 
Famiglia Meneghina, il libro ha una ato- 
ria curbosa. la principio altro non ara che 
uf fascolta di parsla a frasi originali 
dal dialetto milaneia, ché sono caduela a 
sanno per caddero per la suova siluazione 
damaografica di Milaso: a la raccolla da- 
va avra talbanio un'importanza lingui- 
nica. Sancazhb una rassegna clitadina di 
finalità banafica, “Alba Gardna”, lieilà Il 
Venbarinli a pubblicare paria del iva 
slanca, facendo sccompagnare la voci da 
aplegazioni # commenti: è coi invenna che l'autore, citande parola 
è frasi a iMusirandala nal loro antico significato, fini per rivelare “un 
vivere è Un petiara onmal allontanato a trevolio”: vivara a pansare che 
Wilavano la pena d'essere fanali prima cha incensera par sempre, Esso 
perchè FA. fu invagliato è riprendere la parte più evidente a colorita 
della ssa materia, ad ammantaria è sopra bulta ad approfondirla. Il mus 
lariala ara enorme, ma fu sbiiiaità ioartarà ad una nolazione dal 
fami dialattali è perciò qui si paria spitanto della ’ohiesa”, della “casa” 
# di “medici o malati", comò di qual tra fatti badiÒisuali & sociali che 
più impressionano la vila del popola è di cul "il posisaa ancora ricar- 
dara la voci allocate è scafgere | gesti atienvati nalla ombre del tempo”. 
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Un allea granda lama, più volia affrontato dagli viudical di storia, 
La polilica imperiale di Roma, forma l'oggetto di un volume che 
parla tale Ilioio adlé dorvio ad un giorana valoroto a dotlo, maiurato 
alla buona scuola, quella cha ha dato un volo nuovo alla Patria, pes 
ssndo, cparsasdo, ballendosi romana» 
monta: Mars Amilo Leal. L'ampia libro, 
pubblicato dalla Cana Parinià, è provia- 
fsto al pubblico da una fersida prefa» 
Fibet di 8, È, Do Vaschi di Val Chamoni 
è Falla parzla del Kiindatro dall'Edeza- 
close Mazionala non poirabba costanara 
bada più ambita verso Il *“diacapolo fabio 
miasviro” quando allerma che Li voluma 
sapone luobdamasia *Massenza politica 
del romano Imparlo è, ssnna lama pa: 
ala, con un buon pesto raro fra iasto 
plaggerie che crescono ovunque come 
Il funghi dell'umidità, accosta | lempo 
astice al suoviiaima è l'amaniià di eggi 
è quella dalla romamità..* è quando ag» 
gluage che al ha una sansazione #chse di» 
rel plasiiza è laltilo dalla atoria di Rama”, 





ella colazione "Malropoli" della 
Cana edlirice Giacomo Agnelli di biilaso 
èece un suoso volume dadlcaio a Vienna, 
Bia & aglara italo Zingarelli, ag ll nomo 
del valoroso sorittore è notissimo gior: 
naliata è la asia provata concacenza dal 
manda vienna, approfondita ln paracchi 
anni di permansaza mella capliala dall'ex 
imparo auatra-ungarica, baslano da sala 
è moicitara Intorno alia pubblicaric=e li 
più giustificato e vivo Inieresse. Pochi 
nantatari come la Zingarelli avrebbero 
paluto rianirà in ianà vaslina di capitoli 
un quidro coil colorito ad inieno della 
Willa +innasse odiama cca ladalligonti 
rifarimanti storisi al passato, con altrel- 
fanto intelligent) indiazioni sul futuro. ha 
la pagina che più ci riguardano è ci aw- 
riatono sono quelle dedicata alla "Aria di Italia a di Roma cbe anche 
a Vianza marariglionamanta al impone nel grandioso Nwuase di alerla 
dell'arta, dora | tenori del acsiro Rissncimanto è laflaili capolavori pil- 
tarli Italiani rilulgonò. Riozhi di attrattiva sono anche i caplioli dedicati 
a Schonbruna, al Iradizionale Santo Stefano, agli arcivivi è alla biblio- 
sche, alla moatra del “aspplizi”, alla Bora dal mondécanii, al "fur. 
ilelprater” col sus Girca dello pulsi; allo shore di Visdobona a alla 
Snuosna viennass'”. Un particolare interessa lotiarario ad arilalico amana 
da uns sfudls negli ulimi pissalari siennoil, fra i quali ib Zingarelii 
prenda ln oesemo tre caratiaristici posti; Pietro Altanberg. Ugo von 
Plofmannathal & Arturo Soheltrlar. Hienîra Safina asl parlare dall'aves 
sira di Wissna, l'A. rimpiangendo sha la capitale aunttiaca non ala stila 
vcolta a sedo della Sociatà della Hazioni ritiana cha nessuno possa im» 
pedirie oggi di metere a profitio il talento finanziario @ marcantila dai 
audi borgheal, la quallià dal sugli arlbali è la ricchersa dalla nua cultura. 


VIENNA 


di ITALO ZINGARELU 





Un precursore della granderza cos 
laslala itallana, Giuseppa Vigoni, siviva 
nalla pagina di un bel voleme, pabbli: 
cato la mibda ed alaganta vaso adito» 
riale della Cai d'ario “Arai”, agito giù 
auspici della Riaala Società Geografica 
lialiana & dal Comuna di Milano, 1 ibra 
al istltala Viaggi, sd è una raccolta del 
diari cha il Wigoni lasctà Inediti intarma 
al suoi numarcal viaggi all'estero: dalla 
Palestina all'Egitto: da Turini alla Gra- 
tla dò da Gostaniinapali; dalla Ruiala al 
Caucaso sd all'India; e pei, | più im: 
porbasil, li Abliiiala, ln Tripolitania è 
Girenalca Quanto riguarda lAbiepinla 
ha an parlicelara rillero, perchè la wi 
conda narrato dal Vigpani al fiallacclana 
alla spedizione compiuta nai 1879 con 
la guida di Piallegrino Mialisucol, è di qui discende l'impalucaa a co- 
raggiona aperta che Egli apasò, là un mamento ln col dl problema 
solanlala san èrà ancor vera nalla coscienza nazionale, affinché& l'italia 
seslima la necesiià di un'espansione africana. Bess duaqua hasno 
laito | promotori a rievocare quasis pagina di giotigia mamoria, in 
quanto cha, alirà a contasara alemanti siorici di viso interessa dacu: 
mesntario, rimessione la loss la figura di un Italiano di grande asbilià 
è forca d'animo: ribella alla “ltallatia!” a al campanfliani del “Abian 
è posu pù", sebbana milunesa è lanamorato della sua città. ll Vigoni 
fu Faster del pellbicantismo: fu us lsolato: è la aus porssnalità 
bravi nella marrarione di questi viaggi la ssa o&prosalone più schietta, 
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Halla collezione “Libri verdi” (drammi # segraîi della storia) della 
Gia editrice Mondadori, esce ua volume dedicato alla gloriosa follia 
di Carlo Pisacane: La Inagica ipedizione di Sapri di Lea Folliai. 
SI irnita della spedizione preperata nella primavera del 1887 è ren: 
lizzata nali giugno di quall'anno, sota la 
puilda del Plaacana, or ulfizlala barba. 
nica, rfivolsilone che rivastà | caralteri 
tipici del tentativi macziniani a nella quale 
il Riaerini ha parte rilevanta: Sapri è l'ul- 
limo apiicdio della “guerra di popolo” 
predicata dell'apostolo a l'asora 
dio sforiunaio, ma nobile od arcica, dalla 
spedizione dal Milia, Gol Mazzini, in om: 
bra, vi dominano ll Nicotera, Roaolisa 
Pilo # particslarmaaia il Piiacaso, cho 
da un lato & li più maderno forse fra | 
martiri del Risorgimento, da un altro è 
uno dal più romantici. È apecialmante 
quinta figura è calabratà da Leo Pollini 
Gan sipparslonato calore a riviva ln una 
arderte abmoalara di miailza aralamo, ai- 
Ifimatto un racocala ricco di amaozione, 
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PAESAGGIO MUTEVOLE - In estate è un pianoro, 
una conca verde riposante circondata da altere groppe 
di monti, da scalinate di roccia discendenti, a volte dolci 
è altre a precipizio, Conca abitata da reggimenti di abeti, 
da plotoni di pini è da larici in vedetta; accampali su 
materassi di muschio, di erità è di felci. 

Al centro giace il paesello con ll campanile a testa 
di cipolla a |l naso all'aria. La chiesotta aspetta a bocca 
aperta i tedeli e il cimitero tace e origlia quadrato è 
rassegnato a croci tosse. 

MHell'aria prolumi diffusi di fiano, di terra, di resina è 
di ciclami, Nel verde gottè mangerecte di mirtillo è di 
fragole. Nel prato biancheggiano le margherite atellari @ 
nel cialo sorvolano nerissime le croci gracchianti dei corvi 
fra lo temporalesche bandiere delle nubi minscciase. 

In alta montagna la mucca dorma all'aperto è bruta le 
basse erba sature di aromi, La sua campana canta la soli- 
tudine clavaia 0 il suo muggito «aga di cima in cima come 
una nube in cerca di poggia. 


ln autunno apunta l'ultima apparizione floreale, l'anl- 
milla lilla del colchico. | prati, i campi è i boschi si popo» 
lano di aratri, di falci, di accette è di mucche al giogo. 
La terra sì rivolta nora è appare punteggiata di tuberi 
benefici, simili a biondi ciotali, Il ritmo secco del taglia> 
legna sl ripercuote nel bosco. | faggi ingialliscono, i la» 
riti arrossano è i cespugli radenti si insanguinano. Merli 
è tordi sfrocelano fra le frasche. Il fringuello svetta sulla 
cima del melo è l'alladola ferma nello spazio canta la luce 
che l'abbaglia. 
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negozi si aprono sul prato. Celline di scarpe, piramidi di 
ierraglia, spaginamento di tessuti. Cartolame è filati alia 
rinfusa su bancherelle a vela. Aivolte di daleiumi è fumi 
eccitanti dalle osterie accampato. 

Ceslì di pesche, autentiche guance da mordere è caf- 
tocci di uva veri calici di pupille dissetanti. 

Le campane suonano a stormo e la fiera zittisce, Dalla 
chiasetta, parata a festa, esco la processione con la statua 
fiorita della Madonna: manto di cielo stellato è corona 
raggiante. ll corteo serpaggia fra gli steccati, appare è 
scompare fra i casolari è ritorna garrente con i ganlalani 
al vanto. | santi dipinti Iremono nel cielo è le nubi rica» 
mate «i confondono con quelle che sorvolano, 

Dalle creste lontane, il sole èerutta i suòi ultimi raggi, 
mentre la Madonna irradia la sua santa luce dal portone 
che si chiude al segno della croce dei fedeli. 


Visto d'inverno questo passaggio 4 uno scenario pa- 
lara, Gli alberi spuntano dal vasto lenzuolo di nave come 
neri scheletri risorti con tronco spinale è diramarioni ver- 
tebrali, Alcuni sembrano mani multipla di fantasmi. Ogni 
asso è ogni dito ha il suo lembo di candore. 

ll vento trascina obliqui | fiocchi gelldi a gli arzigogola 
a mulinello. Il cielo bigio avvolge lo spirito in una cappa 
di malinconia, La luce proviene dal basso, 

Ma dopo qualche ora vanto nordico galoppante, Sparra 
la neve cadente, la nebbia cscura e la tristezza, Arrhea 
con in groppa il sole, dagli occhi di fosforo, con criniere 
d'oro e bardaiure d'argento. MNitrisca accrcando. | lembi 
di cielo delle ombre si distendono al suo regale passaggio. 
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Anche la mucca mella stalla rispalanca le grosse 
pupille color verde bottiglia. Sbadiglia o rimuove la 
mascelle, allunga il tallo è con le grasse labbra è la 
lingua a pgrottugia afferra una manciata di fieno con 
sodislazione famelica. 

ll sola indora la punita della corna, i nodi dell'infer- 
riata è lè paglia al pavimento. Anche le guglie della 
blianchissime dolomiti sono cosparsa di polvero solare 
è perfino gli scheletri arborei meltono una pelle rosa 
di nuova «Ita, 


RUSTICO CASALINGO - in cucina: il paiolo di 
rame ha un palato roseo di carne lucente. Il svo labbro 
circolare è appeso ad una calena di ferro che scende dal 
cratera capovolto della cappa. Il suo iso affumicato è 
rivolto alla fiamme che lo iambiscono. Lingue di rolfo 
quizzano dai ceppi, vialatto lampoggiano dai nodi, è rosse 
scintillano dalle fibre, 

Hel paiolo la polenta bolle. Farina d'oro che si gonfia, 
si volta è rivolta, densifica, luma è profuma. Noasca, cresce, 
si arrotonda sul fuoco cha la riscalda è la tempera. 

Rotonda, al centro del desco trianfa come un sole 
manpiabile. 

In un angolo della finestra la poesia di una gabbia 
aperta e di un minuscolo pino appeso al muro.” Mondo 
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lelite di una cianciarella, vispa, libera è famigliarirzata, 
A piccoli salti entra ed esco, beccheggia ostinata un 
thieco di noce, arzigogola mille voli torno il pinarella, 
scendo sull'orlo del catino, ammira la coscatella del rubi- 
netto, tuffa la testolina nell'acqua limpida, starnarza è 
trilla di gioia. 

La lucerna ha un collo trasparente di vetro è un'anima 
bianca che irradia. Ha l'addome a costole spiraliche è 
un unico piede circolare di ghisa. La sua lucè verdognola 
contrasta con i riflessi rossigni della legna ardente. 

Il vecchio Fiero, dai baffi ad attaccapanni, mescola la 
polenta e mormora: “Se non avessimo quella mucca do- 
wfammo morire di fame. Ci da il latte, il burro, il vitello, 
il denaro e il lavoro quotidiano. Essa rappresenta un ca- 
pitale a reddito giornaliero è quindi bisogna curarla in 
tutto. Fieno, acqua, stramo asciutto, aria, parlarle, ncca- 
reriarla è offrirle maggior sole possibile”. 

In quel momento un muggito sordo sale dalla stalla, 
gonfia il giroscala, rintuona sulle parati, antra dalla porta 
e si diffonde sonoro è cupo come una vate otluagenaria 
imperativa. 

La mucca chiama, ha fame è si lamenta. ll muggito 
ritrmpie la casa come una campana di famiglia. Essa & 
malata, Giace abbandonata con il ventre gonfio. Ha il 
fiato ansanie è lo sguardo sofferente, Rumina di mala 





voglia. Un filo di bava le scorre agli angoli delle labbra. 
La lingua rurida, violacoa le pende inerte. La hanno masso 
di guardis notturna una powera donna, gialla come la lan- 
terna che la illumina. 

Accanto alla stalla wi è l'osteria. Vuota è fredda tutta 
la sottimana. ln primavera alla fiastra, dal bossoli di ottono 
esplodono rossi, rosa è candidi i gerani è d'inverno fra i 
wotrl wardeggiano i muschi per il prosepo natalizia. 

L'osteria alla domenica rimbomba come una battaglia. 
I pugni della “morra” rimbalzano è picchiano sul tavoli 
con urli scanditi. Le dorzine di biechieri, colmi è wuoli 
hanno luci è riflessi rubini, Tremolano e sul piede circo: 
late traballano torno al litra, loro capo larmo è ben pian- 
tato, dalla generosa bocca tenorile. 

La danza cristallina fra cascatelle sincopaie di vino 
rosso e oro brilla è si ramvina fra le folti nubi temporalogehe 
delle bostemmiae e delle battute arrabbiate. Cinque, cin» 
que... &gi, sei... tutta, tutta... duetti cifrari rugglii all'uni- 
sono o marrzate di numeri picchiate sui tavoli timbrati di 
vino. Cifre vicendevolmente sputate sui visi paonazzi è 
lampi di sfida negli occhi. Risate a garganella chè spac» 
cano i wetri e mani nero, nodose cha stringono la 
volontà e l'arguzia. Dissidi, dibattiti, proteste. Ci-cià, 
ci-cià, ci-cià, passeri arrabbiati in ruffa avvinazzata: 
morra domenicale. 

Il gatto accanto alla stufa non si scompone, Sorniane, 
poltrone, viziato, filazola, sonnecchia. Oechi semichiusi, 
rampe raccolte, baffi pungenti, striature grigio-nere 
morbide e coda raccolta torno allo zampe. Pare una 
statua, un idolo, un mistero animale pensante, Pronta 
all'ora del pasto, narici protese al profumi clibari, mia- 
gollo pretendente a ostinato. È della famiglia è quindi 
esige diritti ed ospitalità. 

A merzanotte l'osteria si spegne e il micio accende 
le lanterne, raddrizza le orecchie è attende la preda. 





DRAMMA NELLA STALLA - ll muggito addolorato 
richiama dalla stalla a rintuona nella notte. La donna 
pallida accorre roccolando. La mueca ha gli cechi sbar- 
rali, pregni di sangue è un tremito fabbrile alle zampo, 
La donna si affretta a prendere per il muso la povera 
bestia è con l'imbuto le wersa In gola un intruglio ma- 
dicinala, La copre poi con la coperia, le dà un po' di 
sale per rabbonirla è quindi si appisola accanto sotto la 
lanterna accosa. 

Trà lè dita cssute stringe il rosario è si addormenta 
più pallida del solita. Lentamente si raffredda è il suo 
pallore divenia cadaverica, Dopo un'ora giace morta. 

La mucca sorpresa s'alza sul ginocchi è si trascina 
«icino. La guarda è riguarda, con il fiato l'interroga è 
l'avvoalge., Appoggiandole il muso in grembo la fissa con 
istinto interrogativa. 

La casa è muta. La notte ha inondato di nero tutto il 
prosaggio Interno ad esterno. Solo il vento ride macabro, 

La bestia si alza, piechia con le corna all'usclo, raspa 
per terra è conflcca il muso all'inferriata, riamettendo un 
tonante muggito disperata. 

La masso animale agitata è In tragico contrasto can il 
volta di gesso della defunta, stampato nel buio come una 
magica e statica apparizione madianica. 

ll giofno dopo cialò di piùmbo. Miriadi di bianche far- 
falle calano lentamente per non più risalire. Funebri rim» 
tocchi di campano, Dalla neve spunta una croce e un 
coro di preghiere. Due chierici in cotta, una bara con 
fregi d'oro # pochi ceri accesi. Lentamente il funerale 
si avvia alla fossa. Gelo nella cassa, gelo sottoterra è 
gelo; nell'aria, 

Dalla interriata della sialla un ultimo muggito, una 
consonante e una vocale gonfia è sonora che invade la 
via, il ciolo è la conca. 

Vocale eloquente di prolungato addio. 
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La civiltà artistica italiana nasce collaterale alla civiltà greco. Ad eccerione degli Egizi, 
fel monda meditorranea. invaso è nenesifata dai Groci, l'Etruria aveva. sola tia èli altri so 
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Analoga a questa “posizione” etrusca di fronte all'arte greca più antica, è per molti lati, quella del- 
l'arto romana rispetto all'ellenismo — del quale fu considerata per tanto tempo una semplice e non sam- 
pre valida ripetitrice. 

Mell'un caso è nell'altra, l'Italia ereava invece svalgimenti inconfondibili, la cui importanza si avva- 
lora e si misura nella considerazione delle spoche artistiche cho seguirono. SÌ consideri cha la civiltà greca 
sì spenge nol mando birantino, tornando cioé dopo l'esilio romano a se stessa, quasi al suo punto di par- 
tenza, nello splendore decadentisitco di una potenza erodilata senza lotta e senza conquista, 

Bin diversamente, l'arte italiana, da Rama prosegue nei secoli quasi ininierrotto il suo grandioso 
svolgimento di tomi giganteschi, quali quello classico, quello medicervale, quello del Rinascimento. L'Italia 
tra le altre insanzionabili benemerenze ha in primo luofpò questa immensa csperienia dell'arte, condotta 
attraverso è in lerrea dipendenza degli eventi è della vita politica, Persino quando di Roma non rimane 
che l'eco civile è la augusta, ma puramente spirituale polenta religiosa, è l'arte sembra sommergere nella 
decadenza, è possibile un giudizio ottimista che salvi dagli incorreggibili critici quelle espressioni d'arte 
in piena trasformazione. 

L'ellenismo dei romani era come un sbilo di maiura eleganza lormale, che ricopriva una rude ricerca 
di verità. Mei tempi ialo verità sopravrlsso e durò in una grandiosa continuità. 

Eccoci davanti ai primitivi monumenti medioevali! Se le epoche che li generarono subirono gli assalti 
delle barbarie, furono anti preda di cssì, non vallero che |l valore dell'arto risorgesse mano puro è meno 
grande. Al confrario, assai presto una fiamma illumina nuove entarioni, coi più severi, col più ardenti splens 
dori. Sembra quasi che per l'arte l'andare a ritroso nel tempo, conduca alle sorgenti purissime, alle vette 
irraggiungibili. Appare allora riflessa nell'arte del mondo latino, la più alta tragedia, il terribile eroismo dei 
tempi, la gigantesca evoluzione degli esi, dove fiumane spirituali è politiche opposte sboccarono insieme 
in antitesi innudito, 

Cammino buio è stato detto, e a loro poichè sotto nembi e uragani la luce è spesso abbagliante, 
ed è ben lecito preferirla, nella sua aspra violenza alle luminosità da salotto del tempi preferiti, 

Basterà appunto gettare un'occhiata sulle illustrazioni che accompagnano queste brerissime note, 
e che sotto cerii aspotti si prestano assai bene alle ironie di ceria moderna, ciclopica, In quantità o qualità, 
ignoranza, per convincersi che arcaici è primitivi non rimangono indietra nel giudizio dell'arte. 

Erratissimo il giudizio sull'arcaismo, cioè di risorgenza dal nulla, Si rifletta che cinque secoli di 
arte bizantina precedettero quesie opere, cinque secoli di esperienze grandiose, di costante granderza, 
di assoluta severità artistica! 

Queste sculture del lombardo Antellami, ll meraviglioso, Il perfoettissimo maestra che inizia quasi 
la sèriè gloriosa della grandi figure italiane, dopo Roma, i Bizantini è i primi Gotici, hanno respiro allissi- 
mo e delicatissima bellezza, 

se colpisce la profondità del seniimento di religiosità e umanità, di composta è pur viva è Ingenva 
semplicità, si rimane siupelalii davanti a una così rigida e perfetta coerenza e coscienra stilistica. L'An- 
tellami è fermo e rigido decoratore, porlettamente aderente alla partie è, pur nella modestia del Ilmiti mate- 
riali della sua opera, ricca di agni erciamo plastica. Visse sul finire del 1100 è il principio del 1300 è segna 
una bellissima o rapida maturazione della scultura romanica, della quale temporò la terribilità icratica è 
concluse raffinandola, la grandiosa asprerzza decorativa. 

È evidente il flusso gotico nella linearità della pietra, nel fervore floreale di certi ornati, nella umanità 
più mile assorbito dall'imperativo classico ché torna, appena una latino mante croatrice si lancia verso 
l'espressione, ad nssidersi al suo fianco. 


Ha con Antellami il fenomeno indiridualistico dell'arte comincia a predaminare in Ialia, Ancora in 
Francia è Germania la grande arte gotica mira alle grandi creazioni impersonali, soggette alla decorazione, 
alle illustrazioni siventi delle cattedrali & di duomi, alle quali ai subardina con ammirevole unità. 

Fu un superamento, come si è detto fino a teri |l nuovo spirito, l’iridescente sfaccattaturà del pri- 
ama artistico, una suprema liberazione dell'individuo, destinato a mai più rkentraro nei ranghi eroici dello 
Hozioni, per appartenere solo a so stesso, al proprio spirito, 0 fu soltanto uno stato pur fecando, ma finito 
nel tempo, che dovrà necessariamente ritornare alla conquista, in modo nuovo, di espressioni collettiva, 
che sole assicurano la vastità delle opere è la maggiore granderra ? 
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dello stile, è affare sballato che va lasciato ai tempi del realismo è della “sensibilità”. Un greco o un 
romantico, prima di tutto, ripetono il loro stile Il loro tipo di figura @ poi la atieggiano come vagliono. 
Hanno un modo di fare | visi, un Modo di fare la braccia è mani, un modo di drappegglare, è questa 
modo non cambia iutti | momenti, appena spira il venticello della sensibilità. È la logica ferrea delle 
costruzioni che quida il lorò operare. 
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Allegoria della vita 
(particolare) Parma - 
Battistero - Lunetta 
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in rapporto con l'ufficio omalivo ed aspressivo della parete è dello spazio, questa miope concerione, patrocinata da 
cerlì mattatori dell'aria modena (che dopo una «ita maorimentata, come certo femmine, vogliono mettersi a prosidiarne 
la virio), & una della ragioni dell'arresto dell'evoluzione dell'arte d'oggi. Per quasto abbiamo chiesto, nidi è& non lora, 
Il riforma alla parete è alla decorazione, meglio un buon “decoratore” che contomila quadrettisti. Per questo evochiamo 
in quaste pagina lo figure a le espressioni dell'antichità, non a scopo di erudizione, ma por riportare Varte moderna 
a contalio e a misura con le superstiti grandezze. Ma tornare alla parete, tonnare a una comprensione più profonda 
del passito non sorve è chi vuol continuare a far lo sceaccino sull'altarino del proprio lo sensibile è della propria 
malanconica concerione dell'arte. A chi riconduce ai vecchi è arrugginiti schemi incapaci di comprenderne dei nuovi @ 
maggiori. A chi vorrebbe misurare il Maosò col mairo del sartore, 
L'arte non ha bisogno di riuscire simpatica, comprensibile, ma ssige grandorra, altezza di principi. Né il Dio & 
fatto par lo care beghine che passano il tempo a biascicaro spauribo orazioni, 
id abi —|EOEfAAR I 
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PIETRO TOSCHI 


Man siamo in molti, intendo musicisti, a conoscerlo, ima siamo anché più pochi 
a considerare con simpatia |l carattere singolare a il «alore della sua opera artistica, 
Pietro Toschi è un solitario nella vita è nell'arte, e ché questa sia influenzata è si deter: 
mini da quella non è difficile vederlo ed accertarsene, 

Riservato senza loquacità, con un'aria quasi sempre confusa, che a tratti si illu» 
mina di bravi dolcissimi sorrisi, e ciò per timiderza, per pudore sentimentale è spirituale, 
vive appartato da ogni è qualsiasi cenacolo artistico, non solo; ma non mantiene con- 
tatti di amicizia, sla pure usuale è quotidiana, con nessuno, o quasi, 

Man è però un selvaggio o un misaniropo: tutt'aliro. 

Hon sta chiuso In sè come in una selva, ignaro e diffidente del mondo da cul si 
isola, Non schiva il proprio simile perchè amaramente provato dai veleni della sociovole 
umanità, L'intima natura di Pietro Toschi rivela un'anima malto semplice, ingonua, tutta 
presa dai fantasmi è dagli incanti poetici, inaccessibile al mando pratico. Nel commercio 
con gli uomini non manifesterà mai presceupazioni è inienti d'ordine materiale, Pietro 
Toschi può accostarsi anima ad anima, mà non intende è non pratica altra comunione. 
Incapace di affrontare la realtà della vita con metoda, con «igilata furberia, con la necessaria 
inflessibile volontà di dominarla, o almeno di valgerla a qualche suo personale profitto, & 
accottato dalla vita, quanto da essa gli è venuto si può dire automaticamente — e quanto 
poco gli è toccato! — senza mai reagire con sconsolati accenti di disperazione, con arie 
di uamo Inglustamente perseguitato, sfiduciato è xinta. 

Maestro di banda por alcuni anni, nell'immediato dopo querta; pianista di cinema- 
tagrafo e di orchestrine eterogenee poi, insegnante di musica, infine, nelle Scuole magi- 
strali dello Stato: ecco più che la tappe, lo soste forzate, le mortificanti parentesi della 
sua vita artistica, 

Mortificanti parentesi, darvero, chè il Toschi è un artista squisito, delicato, perso» 
nalissimo, a merita un alito destino. A quaraniazei anni come è, con una buona coltura 
generale che non gli difetta, con un saldo corredo di studi musicali di cui può vantarsi 
come di una dote che si fa sempre più rara, è ingiusto e inulile che continui a far com- 
pitare solleggi è a batter la solfa a una scolaresca che è indirizzata a ben altra carriera 
di qualla musicale, 

È ora. La sua arte è esclusivamente è raffinatamento iniima. Mon si indirizza 
alle falla; non abbraccia temi è panorami sentimentali complessi è grandiosi, 

Mon è però un colorista per il colera, un sognatore astratto, un ospressionista 
esoterico, Ciò che egli sente, ed esprime poi e canta, non è fuori della realtà nè dell'uma- 
nità. Romantico, romanticissimo, per quanto scarnito nel segni del dettato armonico è 
contrappuntistico, sintetico, non ridondante è ingombrante di aviluppi dialettici, nell'or- 
dine formale, va veramente significando solo ciò che gli detta dentro. Tutta la sua mu- 
sica svolge in capitoli più c meno brevi la sua storia intima. È il dramma di un'anima. Ma 
la storia si intosse di pochi motivi, e li dramma s'aggira sullo note tenui, appassionate è 
drammatiche dell'amore a del dalore. 

Mal suò primo lavora, un “Trittico”, adito più di vanti anni fa, a cha Imprapria» 
mante intitola " Impressioni ‘“ per pianoforte, se impressione suol dire annotarione dal 
di “fuori, cioo musica descrittiva o imitativa, eccolo alle confidenze è meglio alle con- 
fessioni della prima vampata amorosa: canta con soavità idilliaca nel “ Duettino d'amore”: 
è angosciato pel distacco nostalgico è geloso, forse, e smania e invoca l'amata fra scibili 
e strida e urla di vento nel brano che segue: "In treno dopo l'addio’; si sstasia poi in 
“frmonio a sentimenti ridestatimi da fiori primaverili!” nell'abbandono voluttvoso di una 
vaga effusione poetica, 

Qui il carattere della sensibilità artistica del Toschi, nel suo particolare atteg- 
giamento musicale, è già chiaro è fissato in segni precisi, in note che si ordinano da una 
mano cho lè pioga a voler suo, consapevolmente magistrale. L'armonia & ardita con 
elegante # sentita ricercaterra, il periodare pianamente discaorsiva, la complessità strut- 
turale di browse linta, ma solida. Lo stato d'anima, la forza emotiva, è però praponde- 
ramie nel- contesio armonica è ritmico: nell'armonia, insomma, che prevale è assorbe 
l'essenza passionale, nel ritmo, ché la intensifica col suoi accenti incalzanti. 

Questo punto di partenza dell'arte del Toschi non subirà deviazioni: svolgerà rat» 
tilincamente lo sue premesse basllari è ossonziali. Il Toschi è uno di quegli artisti che 
non consumano la lano vita in fiterehe inquiete di stili è di lormule estetiche, magari 
ripetendo la sterilo fatica di Sisifo, Il suo mando artistico se l'è trovato fatto con la con- 
quisia del magistero tecnico. Non aveva da esismare è non esterna solianio direttamento, 
spontangtamente con conseguenziale rispondenza | moti affettivi dell'animo suo? 

Îl tempo non sarà per lui un rifarsi rivoluzionario, ma un completarsi evolutivo. Tem= 
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Dico di più originale, a aggiungo di più potente» 
mente drammatico, nel senso di arte wissuta, di arte come 
supporatà dalle infiammazioni passionali dell'anima. | molti, 
i troppi musicisti nostri che Anno strombarrato si quattro 
senti le presunte formule rivoluzionarie e il non meno pre 
sunto verbo nuovo delle lora fatiche artistiche, stanno a 
grande distanza dal Toschi, 

Questo non è uno studio analitico, e non devo è 
non posso addaentrarmi in osami particolaregglati. Inelto 
a leggere il “Poema della querra e della madre", dova l'a- 
spressione della musicalità verbale, della più audace origli» 
nalità, sottenuta è iniensificata da una paris pianistica non 
meno audace per coloro armonico è disegni ritmizi, giunge 
a una violenza addirittura parossistica, alla aggellivazione 
fotografico, se si può dirà, della passione che l'anima. 

Desidero è penso di invogliare chi & le belle è sane 
curiosità dell'arte a spingersi alla scoperta di questa mu- 
sica riproducendo, qui di contro, la pagina della “Patria 
Immortale”: Il più intenso, il più puro, ll meno anfatico 
saluto italico ch'io conosca. Si potrà poi dine, a suo tempo è 
in altro luogo, della genesi artistica del Toschi. Prevedo che 
qualeuno lo tarà derivare dal decadentismo del Debussy. 
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Già! Como se le ebbre capriole dei fauno di questi, 
& i tanti giochi d'acqua è di luce dell'arte che va per il suo 
name, possano avere originato le umane sanguinanti di- 
sperarioni della “madre” toschiana è le “Anime di cam» 
panno” dol nostro musicista. 

Perchè non eredere che la stesso spirito, se non 
lo stosso genio, che dettò al Monteverde il “Combattimento 
di Tancredi a Clorinda” abbia potuto ispirare il Toschi? 

È più probabile, È, per ereditarietà nazionale, più 
facilmente dimostrabile. È certo. 

Kin dicevamo che ll destino di questo musicista è 
dura e ingiusto. Oh! Egli non chiede certo nulla. AI suo 
pianoforte, nol giorni della mortificazione cinematografica 
parlava così: “Che buon odor di piano... O mio piano, miò 
pane... pano di fior di grano, puro pone dell'anima mia! 
Senta di te, la fame, senza di te, La morte, è nella vita è 
oltre la vita! Che solo tu, nel cuor della tue corde, avrai 
sempre il mio cuore è la mia voce", 

Va bone, 

Però siamo così doviziazi nel campo culturale ed Aar- 
tistico da poter trascurare un cervello e una sensibilità 
come li & Pietro Toschi ? 


ALCEO TONI 


Patria immortale 
dalle ,voei dell'al di là * 


BRUNORINI 


Amore dei miei tempi più freschi, più candidi @ Îlati, 

Dopo, non ho risa mai can tanta giocondità riconoscente, E forse nan mi & 
riuscito di amare con tanto fervoroso candore il teatro, 

Più tardi lessi su di un giornale di Torino una notiriola funebre: descriveva il 
passaggio di un piccolo feretro, accompagnato da uno stuolo di vomini a donne che 
parevano raffreddati: ma cerano contenti — chi sa? — di avere più il fazzoletto in 
mano per esser pronti ad agilarlo in cenno di saluto, come fa la gente dalla 
banchina sul molo quando la nave salpa incontro all'infinito. 

Fantasia del cronista o cortesia del destino ? Non so. Dua righo di quella 
notiziola accennavano ad uno squadrone di dragoni, di ritorno dalla cavalcata verso 
la caserma, che si era dovuto soffermare, inconsapevole, per lasciar passare ll corteo 
funebre, | cavalieri s'erano irrigiditi sotto l'elmo: l'ufficiale aveva abbassato la spada. 

La bara, sospinia dal negro stuolo, che sembrava un'onda oleosa, andò verso 
il proprio abisso. 

C'era una zia del defunto nello sivolo a lutto 7 una piccola zia rugosa è stri: 
minzita, dol cappelluccio obliqua sulla trecce stomposto è dal pennbechietto di 
sirurzo incaricato di dar ridicola imponenza e scenica supervalutazione nd ogni 
sorpresa, ad ogni singulto, ad ogni sobbalzo, ad ogni brivido 7 

Forse la ria c'era: ma dalla bara ben tappata, che si scontrava con | dragoni 
a covallo, non uscì la inconfondibile, la inimitabile, la irresistibile domanda del 
mascherattà biinto è sbertueciato nella barsonda del Vegliane al Carnevale di Torino: 

— Zia, hal visto l'elmo 7 

Un gran comizo fu Brunorini: è celeberrimo è mirabolante, Non multiforme: 
no. S'era affozionato a quel suo pupazio stecchito: e di quel pupazio ci regalò la 
larsesca meraviglia, fedele sempre agli identici lazri, alle identiche movente, 

Ebbe peraliro la giola di non sentirselo morire di monotonia fra le mani 
inguantate malamente e di fronte a platee deserte. Non seppe rinnovarlo mai; ma 
lo fece diventar caolebre con una sola e gagliofia dimanda: 

— Zia, hai visto l'elmo? 

Mon so più quale inflessione strana avessi questo interrogativa, nè come 
Brunorini riuscisse a far ridere disperatamente le folle che accorrerano, infilando 
malamente i suoi quanti sgangherati, lasciando due dita penotrare nella quaina di 
ui dito solo, fingendo di cercare intorno, per aria, in terra, darunque, quel dito 
della mano, che per una qualna vuota a clondolanie, pareva smarrito, 

Ritardo ché questa fu la mia prima è profonda impressione di teatro, messi 
da parte i burattini, cominciando ad inseguir altre fola ed altre fantasie umane è 
caricaturali, con il naso rivolto al soffitta, mentre il buan Bindoni si pettinava 
la barba già un poco grigia è ci incuorava ad imparare a mamoria le poosio 
dell'abate Zanella, è specialmente quel mio prediletto è malinconica 

Mell'età dei trastulii, a cui rivala 
l'egro pensier con desiderio eterno... 

Brunorinil Come sanno essere Urisli, ammonitrici, soavi è tristi, le grandi, le 
indelebili maschere comiche! 

Piccolo attor brillante nella grande compagnia del grandissimo Salvini, questo 
piane merlo spoennacchiato cd affamato, parti con la sue anormi rampe siec- 
thite, con una povera maschera di cartone sotto l'ala è forse, con tanti sogni, 
tanto dolore e tanto amore in fando all'anima, verso la sua parza avventura. 

Mi tomnano nella memoria certe parole secche, lapidarie è stupendamente verl- 
tiara, dette dal Duce nol giorno dell'insediamento della Corporazione dello spettacolo: 

“La gente vuole anche andare a teatro per ridere, per dimenticare le piccole 
tristi, Inovitabili misarie della giornata: ln bolletta del gas e la pigione da pagare, il 
litigio del ballatoio... Vuole anche andare a teatro per pensare, per raccogliersi in 
religione d'Arte. Ma la bella, ln franca, la clamorosa, la liberatrice risata è sompre 
un farmaco preziosa che ira le scansle delle quinte pitturate non deve mancare..." 

Hon ha mai riso tanto, reteando nell'irlde di un paradiso inatteso in gioconda 
e risanatrici volute, come quando mi accadde di entrare, ui meriggio, per la prima 
volta in un teatro, in un "varo" teatro, a veder Brunorini, «ostito da romano antica, 
con l'almo accinecato sulla testa secca, con le gambe magre è bitorralute, can 
la maschora di gesso piantata di roroscio ed a precipizio sul volto, e che lasciava 
sceappar dal foro di un sechio la punta arrabbiata della lingua prigioniera. 

Adesso, quel riso è diventato malinconia, Ma questa malinconia è consolatrice 
ancora, Rivivo fresche folate di wala, riveda la mia asistenza altraverzo una lunga 
scia formicolante è luminosa: ricolloco In ordine le fatiche dei giorni lontani e | sogni 
dello notti serano. Qualcuno di quei sogni pareva morto: è forse, invoce, rivivià. 
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Antonio Brunorini. 


Lina caricatura di Brunorini 
nel « Carnevale di Torino". 
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TEATRO 
PER BAMBINI 







Falogra!te Lacco Medasd 


Là maschera di Bonaventura, geniali: 
mante croata da Sergio Tolana, & torna- 
la a portare l'allegria tra i bambini, è 
encho fra i grandi, in unp nuora com- 
media accolla da listiaziiio sutcéossòà. 
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ade pappa 
la nuora Wilia di Sio, che ha 
nizigto telicemente il “ suo cammina 
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IL CINEMA È UN’ALTRA COSA 


È arrivata amehe sui mostri schenmi l'opera cinemata- 
grafica di Max Reinhardt, di cul con tanto zelo avanti la 
rappresentazione è più pacatamente in seguito, siù occu pata 
la stampa mondiale, Man mano cho il film s'è allontanato da 
Hollywood, il successo s'è fatto più tiepido; la tappa in 
ltalia non è tra le prima è probabilmente sarà la più difficile 
per varlo ragioni. C'è anzilutto un confronto che non riesce 
favorevale alla riduzione cinematografica del “Sogno d'una 
notte di morra estate", quello con la magica rappresenta. 
zione nel giardina di Boboli, diretta tre anni fa dallo stesso 
Reinhardt in occasione del Maggio Musicale Fiorentino. È 
iale anzi la differenza d'interpretazione fra il lavoro di 
Hollyavod è lo spettacolo di Firenze da suscitare Il vago 
sospetto che Reinhardt questa volia si sia preoccupato spe- 
cialmente di nccontentara il gusto americano, Forsa non è 
giusto attribuire intenzioni tosl stettiche è pratiche ad un 
regista che ha sempre dimostrato una sincera probità 
artistità; probabilmente Reinhardî s'è trovato di fronte a 
difficolià così complesse ed impaccianti, che per sottrarsi 
allo gravi responsabilità della sua ardita iniziativa, s'è pio» 
gato gradatamente alle idee della sua casa produttrice 
od alle pressioni coniingenti dell'ambiente californiano. 





Cel poema di Shakespeare troverote in questa film al- 
cuni versi stupendi, scene smaglianti, opitodi gustosi, ma 
il significato intimo, la poesia, il simbolo sano stati som- 
maersi dallo spettacolo coreografico. Fallito evidentemente 
il tentativo di ricosiruire cinematograficamente il “vero” 
Sagno d'una notte di merza estate, Il ragisia s'è affannato 
intorno alla veste esteriore del poema con l'illusione di 
trasportare la fantasia dello spottotore in un'atmosfera di 
irrealtà fiabesca cho attraverso lo splendore delle immagini 
e le sorprese delle luci valesso a compensario delle ama- 
zioni mancate nel campo del sentimento. In questa fatica 
faormidabilò è talvolta penosa il regista, sorretto da mergi 
poderosi e da tecnici espertissimi, ha concentrato tutti | 
suol sforzi sugli episodi singoli, esagerandoli nel rilievo è 
nei contorni, fino a sperrare l'unità del racconto, chè in- 
wice nella sua rappresentazione fiorentina era stata man- 
lenuta con delicato equilibrio. 

La prima parte si regge vigorosamente senza però 
superare in sleun punto la faniazia scintillante di uno 
Sternberg, por esempio, che In “Caterina di Russia" ha 
descritto la reggia con pennellate di estro ben più po- 
tento. Nella parte finale la recita di Bottom e dei suol 
compagni si trascina in una farsa 
di marca americana, cosl lenta èd 
insistente da farci parore perfino 
urtanti le risate artificiozamente 
cordiali che accompagnano senra 
tregua la scena, Al valore del film 
fd nuocerabbe davero, se attra- 
verso un garbato espediente si tra» 
vsss8 il modo di chiuderlo col ri- 
torno degli innamorati: il sogno 
wivrebbe egualmente a c'è da scom- 
metere che anche Reinhardt ne 
Sarsbbe contento. 

Giustamente orgoglioso del suoi 
successi nella messinscena teatra- 
le, Reinhardt ha creduto che per 
la stossn via si potessero raggiun» 
gere risultati più profondi a univer- 
sali con le magiche risorse del- 
l'obbiettivo e del micrafono. Egli 
è riuscito infatti, mediante la valida 
assistenza di preziosi collaboratori, 
ad ottenere quadri affaszinanti, giuo- 
chi stupendi, ritmi suggestivi, suoni 
accarezianii, acrobazie sorprenden- 
ti, ma la fantasia dello spettatore 
s'arresta a ciò che vede mate- 
rialmente proiettato sullo scherma 
come ad un limite reale è insupe- 
rabile. La ninfe nascenti nel baglia- 
te lunare dalle bruméo chè si dis» 
solvono, il corteo dei diavali «he 
si fonda nel memba svolazzanto 
dél Re dell'Ombra sono "perzri” 
magistrali di tecnica cinematogra= 
fica, opero ammirevoli di pittore, 
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esempi classici di virivosismo fetografico; non bastano però a cercare l'im- 
pulso al sogno che nella magia poetica di Shakespeare sgorga da sobri versi 
è scarne parole. Un solo momento la spirito varca commosso le soglia 
proiettate sullo schermo per navigare nall'ignoto: quando la danza d'una 
fata si perdo lontana nel cielo stellato. 

Vedando il bosco incantato della cinematografia di Reinhard! ci si da- 
manda samplicamante: Com'avrà fatto? Quando assistiamo allo “Silly Sym 
phonies” di Walt Disney battiamo con infantile letizia la mani. Strana, vera, 
Questa differenza ? E non c'è macchinari nè dallari che bastino a colmarla. 

Ecco insomma un'altra lezione per chi non vuol capire, ché tentro è cinema 
sono due cose diverse come la pittura è la musica, Commedie e drammi 
famosi sono diventati attraverso |l cinematografo, nonostante la complicità 
di regisii abilissimi, larse insipide è noiosissime store; un fatto di cronaca 
nera, il ratconto domenicale d'un giornale, si sono invece trasformati in 
capolavori dello schermo. Charlie Chaplin, René Clair, Pabst, Flaherty, Ring 
Vidor se la cavano senza disturbare Shakespeare. LUIGI POLI 
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Disegni di Bapi Fabiano 


Un altio problema è stato risolto ad uso degli imprudaniti 
che han l'abitudine di fumare in letto è di cadere magari 
addormentati colla sigaretta accesa in bocca, sotto il fa- 
scino di una raccomandabile lettura, Il fuoco potrà prendere 
lenzuola è coperte, ma il materasso sarà salvo, purchè sia 
quello di ultima Invenzione, 

Già ce ne era uno intitolato "riposo che dà bellezza” 
fatto in apparenza come gli altri, ma fatto a molla: le molla 
coperie di lana, dalicate è sensibili eran quasi secreta, 
Frà quelle molle ora si stendono strati di feltro chimica- 
mento preparati per nasistere al luoto. Arrlivoremo alle 
lenzuola di amianto? O fumeremao alzati? O non lumeremo ? 
Tutto può darsi. 

Intanto per biancheria da letto, alle tinto pastello, si è 
sostituito il bianco. Su quello, sa proprio uno ha bisogno di 
variazioni, si applica qualche fiore ritagliato in lino di ca- 
lore, Un quasi ritorno. 


Per la bellezza della danno a, comunque, per la saldarza 
dei muscoli {il che equivale a conservare la linca ed i fro» 
achi contorni) si torna all'uso dell'acqua gelata lanciata da 
relativa distanza ma con ragguardevole prossiona. 

Pare che niente di meglio sia stato inventato a questo 


scopo. Preparati costosi è di apparenza persuasiva, forse, 


ma non altrettanto efficaci. "È la firma che vale! come 
diceva malinconicamente quel copista da Musso, parago- 
nando il proprio lavora all'originale. 

— È la bellezza dei bocceltini, è la sapienza del ri- 
chiamo che ferma e porsunde — aggiungerebbe una delle 
numerose donne di ogni Paese, antiche bellezze o cassata 
manicure, serlirici o cantanti, le quali per non sapere che 
altro fare, si sono dedicate a comporre unguenti e belletti... 
quando non avavano più bisogno del loro segreti par sé. 


i cervalli dei nostri sarti sono in ebullizione non sola- 
manto per creare qual venticinque per cento di itallanissimi 
modelli ihdipendenti, che vedranno la lute di questi giorni, 
ma anche per batterrare questi loro figliolini che speriamo 
nati vitali e di prolifica costituzione. 

“Salto le stelle" “radiosa aurora” “eragiera "“Pornlinia"” 
e quanti alîri mal. 

Conlesso di preferite questi ultimi duò. Quel sentore di 
lalsa letteratura che accompagna di solita | modelli francesi, 
quel supplemonto di suggestione eratico-marcantile, pa- 
reva l'eco di una romanza luori di moda. 
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sì imponga insieme ad un accelerato “curriculum vitae”, 
èoco, quella spiega il suò farroletio è tutto è detto. 

ll iumera vedulo seritto si dimentica, b vero, mena fa- 
cilmente di quello detto a voce. Por di più, quando la si- 
gnora si soffia il naso in luogo pubblico, è come se dicesse 
nome è indirirto a chi non la conosce. Un invito; qualcosa 
cho Vinglilo Brocchi chiamerabbe “odore di accossibilità', 
Quasi un biglietto da visita professionale. 

Di cattivo gusto, insomma, quanio l'armamento diabo- 
lito inventato da una moglia scanronata per far sapere cha 
non ha niente da imparare sulla fedeltà del marito. 

Due cornetti in brillanti, sostenuti da pochi denti di 
pettine perchè escano di fra i riccioli delle tempie. 

La filosofia di una donna sposata mon ha limiti, ma l'asi. 
bizione disinvolta delle proprie asperlonza può diventare 
scorante per gli altri, che quella filosofia non hanno ancora 
incominciato ad imparare. 

Meglio non far pompa di certa scienza forzatamente 
Acquisità. 


Più innocente, sè purè trappo personale, è il vwostito 
mallutino © sportivo allacciato da una serio di boitani di 
legno — tanti quante sono la lettere del nome — in ognuno 
déi quali siano sisle scavate o masse in rilievo vocali a 
consonanti che lo compongono. Ada si contentarà di 
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monogrammi che adornano talvolta borse o cinture, ta- 
schini è risvalti. 

Pare che da quel poco agnuno voglia ricostruire il resto 
del mistero che ogni persona sconosciuta racchiude in sò 
per chi le passa accanto. 


Un gruppo di signore autorevoli è stato chiamato in 
ufficiale assemblea a prosiar giuramento “pro moda italiana" 
& più specialmente in favore di tutti i prodotti nostrani, 
necassario elemento per comporre vesti o cappolli, borse 
ed altre cosa. 

i milioni di donne che non hanno giurata, saranno forse 
meno importanti ma credo che non abbian bisogno di pro. 
mettere, per tenersi spontaneamente a questa logica e 
necessaria preferenza, 


Stagioni Invernali di montagna, crociere marittime, s0g- 
giorni in riviera, viaggi In automobile, periodi riposanti in 
solitarie campagne hanno rallentato sempre più la vita 
mondana, della quale tutti avevan decretato “in pectore" il 
controsensa, ora che la gente vive in fretta è ha tante coss 
da fare, 

Farsi un guardaroba — per esempio per aeroplano 
gombrandasi il meno possibile è nel tempo stesso essere 
preparati ad ogni evento, non è cosa semplice. 

Wero è che la biancheria occupa pochissimo posto è i 
vosltiti da sera quasi nessuno. Al vestito che si ha indosso, 
aggiungere una o due combinazioni della medesima portata; 
cha andran benane anche per pomeriggio: un abitino intera 
con giacca più a meno lunga che lo accompagni o che, in 
caso di buona temperatura, si possa lasciare in disparte. 
E più la giacca è ampia è corta, più la gonna sarà breve 
è stretta, E su quella un tre quarti di pelo corto, biglo 
o grigio, contro le sere fredde è i ca- 
pricci deli venti, 

L'importante è di mantenersi agili è 
giovanili. Il resto dipende dalla fantasia 
della signora, corretta da proba misura. 
Se c'è stato un momento ln cui non sol» 
tanto è lecito ma anche doveroso dar la 
stura a bdoo strambe, a ricordì storici, a 
nuove ispirazioni, quel momento & il pra- 
sente. Una povera sarta non può avere 
immaginazione per mille è deva potor 
contare sulla collaborazione della cliente. 
Un insieme anche posero, L eleganto sa 
non abbia stonatura. 
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Si vedono glà nelle vetrine i cappelli 
estivi. Servono per la riviera, naturalmente, 
o... pit Capri se a Capri sl portasséro cap- 
pelli. Lo duo tondanza che già si delinca= 
vano durante l'invennò scorso, tendono a 
precisarsi parallele ed opposte, ma oserti 
dire che il cappello molto in avanti par che 
riporti la «itteria su quello a tesa rivoltata 
asl indietro, da formaro quasi aurcola. 

Ha per oitenere quest'unico eletto di 
avanzata, quante risorse trovate è varia- 
zioni mon mettono in gioco la modista! 

Per ssomplo, ad un cappellino la cui 
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fesa volta all'insò è como triangolarmente tagliata sul da- 
vanti, viene inserito in quel vano un triangolo prolungato 
à proteggere il viso dal primo sole. 

L'amarchia, in ogni modo, perdura. Testo basso è finta 
taste che dal disopra non compaiono. Piatti andulati, fi. 
presi, sollevati dietro da sostegni di paglia è di fiori, quer- 
niti sul davanti con poco nastro incrociato è annodato 
ovwwero come guernizione, ruscle; o imitazioni in seta di 
quelle carte frastagliato con parienza cinese che, disposte in 
diverso modo, ollengana sempre nuovi effetti, 

La stessa omamentazione fatta in pollo dorata può 
Quermnire il collo, le maniche corte # il fondo della gonna 
tagliato di sbieco, ad un vestito da mozza sora in crespo 
bianco con cintura dalla medesima pelle. Ma torniamo ai 
cappellini. Eccone uno di picchiettato blanco a pan di 
ruechera come quello di Pinocchio con una bravissima 
tesa volia all'insù. 

L'effatto, la forma, tutto è oltenuto da un'allacciatura 
che segue l'altezza: sbottonatela è il cappello è una pezza 
piatta che si lava è si stira. 

Ricompare quello di Maria Siuarda, regina di Roma, con 
due ciuffi di velo chè scendono sulle orecchio. 

Le acconciature sono ingegnose, combinate esattamente 
colla pettinotura. 

Un tocco aderente è scarso si guernisce di due file 
di fieclolini per l'insù fatii di feltro tagliato, arrotolato 
è orlato di raso. Il curloso è che | riccialini facendo 
il giro della iasta non impediscono chè si veda l'attac= 
catura dei capelli veri. 

Un altro è così piccolo è quasi informe che il grosso 
fiore centrale, oltre ad inchinarlo sulla fronte, costituisca 
la più gran parte del cappello. Infatti il vela, invece di cir- 
cendare ad alone li cappello, fa da cornice al fiore. 
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LE OLIMPIADI 


La Qilimpiadi d'inverno, disputate per la quarta volta, 
si sono conchiuse a Garmisch Partenkirchen con macsiosa 
solannità alla prosenza di Hitler @ di oltre 250.000 parsono 
accorse da ogni parte della Gormania a dei Paesi confinanti. 
Il $uttèsso, sotto ogni aspetto, è sfiato imponente è il tema 
po, rompendo finalmente una tradizione maligna, ho fa- 
vorito nel modo più bemisolo le gare dal primo all'ultimo 
giorno. L'organizzazione, curata con la proverbiale solorzia, 
ha contribuito al regalare svolgimento delle gare e alle esi- 
genze del pubblico, benchè l'avvenimento asosso superato 
luiti i limiti logicamente prevedibili. 


D'INVERNO 


Finiandoasi, L'Inghiltorra, gli Stati Uniti, l'Austria è la 
Svirrera vantano ciascuna un titolo, ma in gare sul 
ghiaccio. Nel campo dello sci soltanto la Germania, favorita 
dall'assenza di istruttori vicini, è riuscita a strappare aj 
Norsigesi duè campionati, quelli per la discesa. 

La minaccia dello Nazioni del. sud si fa peraltro pic 
pericolosa è l'onore di dimostrarlo con maggiore evidenza 
è toccato appunto all'Italia. Nella gara di pattuglia militari 
infatti la squadra dei nostri Alpini ha battuto, fra la sorpresa 
generale, la formidabile avvorsaria finlandose lasciando a 
qualche minuto quella svedese è lontane le altre. 











La folla Intorno al traguardo d gare di discesa obbligala vinte dal Tede: 


Sull'altra pagina, dall'alto: Spellatori col periscopio alle Olimpiadi di Garmisch, 
Balteria di cinematografisti | traguardo della discesa libera, 


Salto: Sul percorso della discesa obbligata mentre passa l'italiana Wiesinger (165. 
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LIBRO MOTORE ED ALA 


Appare oggidi remotiasimo il tempo in cui le possibilità del volo umano sembravano 
alfidaie alla genialità empirica di qualche esiroso inventore è alla temeraria caparbietà 
di qualche raompicalle; è varo che bisogna essere grati a quei primi asporimentatori, 
ma lo sviluppo rigagliasa dell'aviazione odiema si comprende soltanto se ai conosca 
è si esamini l'immenso paziente tenace acuto è svarialissimo lavora d'indagine scientifica 
che ne è la fanta attuale. 

Il premio a coloro fra quei pionieri che giunsero a risultati concreti fu la fama che 
se nè sparsa nel mondo: invece il lavoro degli inventori moderni può dirsi anonimo 
parchi la loro rinomanza non esce dalla cerchia professionale è perchè, se guardiamo 
bene nel fondo della cosa, il risultato che ciascuno di questi realizza è quasi sempre 
la somma delle apere parziali di decine è di centinaia d'altri scienziati è teenici meno 
fortunati 0 mano parsoreranti a mano dotati di marri. 

La modernissima scienza che dallo studio dello pressioni e depressioni asercilate 
sopra un corpo che si sposti nell'aria giunge alla costruzione di velivoli, è minuriosa- 
mente analitica; la meravigliosa sintesi che un passerotto pur lari nidiace fa con i suoi 
narvi i suoi muscoli le sue piume non costituisce, no, modello da riprodurre, perchè li 
volo meccanico s'attua con cinemalica diversa, ma costituisce tuttaria palpitante esempio. 

Oggidi la scienza aerodinamica non nasconde forse possibilità di sorprese ma certo 
elabora progressi continui che pol la tecnica traduce in realizzazioni di sempre mag- 
giore affizienra. 

Sogno e meta d'ogni aviatore è possedere quella spocle di “ala vivente” che con la 
minima resistenza al moto tragga dal moto stesso la massima portanza, la massima 
capocità di adattamento alla corrente del fluido che la cifconda la preme l'aspira la 
fiele la batto la spinge, derivando da tale adattamento il sostentamento migliore. 

Il passerotiino scappa dal nido, si posa sul davanzale della finestra del laboratorio 
aerodinamico è sull'ala d'un velivolo fermo nel prato: esso possiede il secreio è la 
ignora perché in lui l'esperienza millenaria della stirpà alata ha trasformato la cono 
scenza acquisita in lsfinto inconscio, in congenita sensibilità; dopo breve incertezza 
realizza il miracolo del valo è non conosce il perché. 

L'antico (di venticinque anni!) piano alare del wellrolo, tutto unito e tenuto da 
montanti è cavi, Intero se pure flessibile, sì va man mano trasformando; "alule" o lambi 
mobili nefcostituiscono il bordo anteriore, “alette” orientabili in basso ne guarniscono 


Planimetria della nuova città di Guidonia. 





Un grande reparto 


di lavorazione nello 
Stabilimento Costru: 


inni 


Asronpulichée. 





Le colossali qallerio agrodinamicehe 


Il bordo posteriore, “fessure” n persiane si aprono qua e là; aumentando a dimi- 
nuendo peri «ari regimi di velocità o di salita, per la partenza o por l'atterrata, lo 
capacità di sostentamento è la resisionza al moto. 

Formule è ciire indagano | fenomeni, gallerit soffianti su modelli di ali 0 di 
welivoali comprovano praticamente i risultati ottenibili; poi la contenuta ansia del co- 
struttore è la balda prudenza del pilota dimostrano dal proto al cielo | concreti progressi. 


LE GALLERIE DEL VENTO 


Tra gli impianti del centro sperimentale di Guidania inaugurati dal Duco nel- 
lnno XIII la sezione aerodinamica è perianio la prima cui si rivolge Vinteresso 
del isitatore. 

La costruzione è ciclopica; nel vasto salone quatro galleria aerodinamiche quasi 
identiche nell'aspetto, aprono | loro immensi tubi di comento armato nei quali l'aria 
può circolare a qualsiasi velocità desiderata, fino a quella di 350 chilometri all'ora. 

Ogni galleria è Interrotta in un punto e tra le bocche stanno le "bllancie" aero 
dinamiche alle quali sono appesi con sotlilissimi fill di acciaio modelli di velivoli, è 
parti di velleoli come ali o fusoliera, 0 scafi, 0 carrelli, od eliche, 

Le pressioni e deprossioni esercitato dal «ento su tali modelli trasmettendosi 
alle bilancia consentono di misurare l'entità o la direzione degli alorzi risultanti; le 
lore di “polenta, di “rogistenza’, di “*deriazione”, i momenti di “beccheggio” di 
“rollata” di “imbardata", 

La corrente d'aria nell'interno delle galleria è prodotta da motori elettrici di 450 
cavalli che arionano eliche a quattro pale. 

Ciascuna delle suddette gallerie & alta fi motri e lunga 29 metri. 

In un secondo salone sorge un'altra galleria che a differenza delle prime è di- 
sposta verticalmente, cszia con la corrente d'aria dal basso all'alta: la velocità del- 
l'aria in questo impianto raggiunge solianto | 110 Kmjiora; #as0 servo sopralutto per 
viperimentare sd analizzare | fenomeni che si creano nello evoluzioni del velivolo, 
virale, avvitamentii, &trobazie. 


La bocca di questa galleria ha tre moiri di diametro, casa è alta 25 metri e larga 15, 
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Una sesta galleria sta sorgendo, lunga 35 metri: ed 
alta fi metri; la sua forma rassomiglia a dua 00 l'un 
l'alito attaccati: la velocità del vento che circolerà in essa 
raggiungerà i 360 chilometri orari, 

Infine una settima galleria è in costruzione; è chiamata 
"stratoslerica"; l'ariavisprà rarefatta o vi circolerà alla fan» 
lastica welocità massima di “duemila” chilometri all'ora. 

SI può ben éssero orgogliosi di questa roalizzazione 
che risulterà la più completa è progredita del mondo è 
aprirà la strada a sviluppi che soltanto pochi anni fa sem- 
bravano fantasiosi, 


ESPERIENZE SUI MOTORI 


In un precedente articolo descrivemmo taluni degli 
altri impianti di Guidonia ma non accennammo all'argo- 
mento importantissimo cui sta strettamente legata la pos= 
sibilità è la sicurazia del volo moccanico: la osperianza 
sui motori. 

L'aviazione forsa non sarebbo nata se non fosse agi- 
stito il motore a scoppio leggero è potente. Forse l'avva 
nire ci riserva l'impiego di motori fendall su principi di- 
versi ma ancor oggi la parte maggiore degli sforzi della 


A sinistra: L'imboccatura 
delle quilerie perodinamiche 





La sala déi banchi di prova 
nél reparto “Esperienze motori", 


Solto: La sala comando delle miscele 
di carburante nel reparto “Esperienze motori”, 








Una galleria del vento negli Stati Uniti. 


tecnica moloristica dell'aviazione sia nell'aumentare la sicurezza è ll rondimento del 
molare a scoppia, 

Grandi perlezionamenti si realizzarono in questo campo negli ultimi anni; grandi ri- 
chieste i valatori fecero ai tecnici; sta forse prima di tutti la reintegrazione in alta quota 
della potenza motrice che ll motore possieda a terra e che diminvirebbe man mano che 
la demzità dell'aria diminuisce, se non vi fossero stati applicali speciali organismi chiamati 
“compressori”, Si fanno esperienze su tall organi, si èsperimentano | complessi riduttori 
del numero del giti in modo che l'elevalissimo numero dei giri effettuato dall'albero ma- 
tore sia demoltiplicato della quantità necessaria a una buona utilizzazione delle eliche. 

Si esperimentano i ari carburanii che la chimica appresta, sia per sostituire in 
tutto ed in parte la benzina sia per aumantare il rendimento dei motori ad elevata 
compressione cd eliminarne il nociva fenomeno della detonazione. 

5i provano gli oli lubrificanti, si provano le allche con la palo fissa, con pale orien- 
tabili di legno è di metalla, @ tutti | vari organi connessi al motore, dal magnete ai ser- 
batoi, dalle candele alle pompe, dal radiatori al carburatori. 

Si fanno funzionare i motori in aria rarefatta, in camere relrigerate;: per misurarne 
la potenra si adoperano frani idraulici, freni elettrici, freni aerodinamici; sl esporimen- 
tano motori di piccole potenze per moto alianti è motori di potenza mastruosa, fino a 
3000 HP per i bolidi dalla velocità vertiginose, 

Prove di cinquanta ore per le eliche, di cento, di duecento one peri motori; è un 
frafhkiàa lmnm@ania cha rciambola ln calo a si scpnanda vworen il cento di vala versa il ciclo 
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CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 


S.A. LA MOTOMECCANICA 


GIÀ LA MOTO-ARATRICE BREVETTI INGG. PAVESI & TOLOTTI 
REPARTI MACCHINE INDUSTRIALI E RAPPRESENTANZE ALFA ROMEO 


NEL FERVORE DELLE SUE OPERE 
IN PRIMA LINEA CONTRO LE SANZIONI 


Trattrici agricole “Pavesi 
P. 4" - Trattori “Balilla” 
Materiale pneumatico 














"Ingersoll Rand" - Motori 
ad olio pesante "Deutz" 
Macchine per lavori 
pubblici - Sonde e Son- 
daggi - Sgombraneve 
Fonderia di acciaio 
GITA: 


22 AD ARIA COM 
PRESSA IN AZIONE 





L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


PER GLI UFFICIALI E | SOLDATI DEL R. ESERCITO 


Una recente convenzione conclusa fra il Ministero della Guerra È l'Istituto 
Nazionale determina le importanti concessioni ed agevolazioni che il 
massimo Ente assicurativo dello Stato accorda agli Ufficiali e ai Militari 
del Regio Esercito che stipulano 


UNA “ASSICURAZIONE MISTA” 


con delega sugli stipendi per il pagamento dei premi. 

Tutti sanno che COSA sia la “ Assicurazione Mista" la quale garantisce 
la immediata liquidazione del capitale stabilito in polizza tanto in caso di 
premorienza dell'assicurato in qualsiasi momento dall'inizio del contratto, 
quanto nel caso che egli sia in vita alla scadenza del contratto stesso. 
Qui enumeriamo le 


SPECIALISSIME CONDIZIONI DI FAVORE 


che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni concede agli Ufficiali e ai 
Saldati del R. Esercito in forza della convenzione sopradetta: 1) abbuono 
totale delle spese di polizza e del costo dell'allegato di invalidità; 2) ab- 
buono totale del diritto fisso di quietanza; 3) riduzione dell'interesse per 
il frazionamento semestrale del premio; 4) esonero, in caso di invalidità 
permanente e assoluta che colpisca l'assicurato durante il periodo contrat- 
tuale, dall'ulteriore pagamento dei premi; 5) nel caso in cui detta invalidità 
derivi da infortunio, l’Istituto inoltre pagherà immediatamente un terzo 
del capitale (con un massimo di L. 25.000); 6) nel caso in cui l'assicurato 
sia messo in aspettativa senza assegni (e la polizza risulti in vigore da 
almeno due anni) potrà sospendere il pagamento dei premi per un periodo 
massimo di due anni pur rimanendo il contratto in pieno vigore. Per il 
pagamento successivo di tali premi sono concesse le massime facilitazioni; 
7) esonero dalla visita medica, mediante autodichiarazione di buono stato 
di salute per gli assicurati non mobilitati e per contratti non eccedenti le 
10.000 lire di capitale; tale massimo è elevato EL La 20.000 pier il personale 
mobilitato in Africa Orientale. Per capitali superiori a quelli indicati, la 
visita medica può essere eseguita da ufficiali medici dei reparti; 8) Cope 
tura del rischio militare coloniale, contro pagamento di un soprapremio 
annuo come segue: l% del capitale assicurato fino a L. 30.000; 2". del 
capitale eccedente fino a L. 150.000; 3% del capitale eccedente le L. 150,000; 
9) copertura del rischio di invalidità totale e permanente, sia che questa 
dipenda da malattia, sia che dipenda da infortunio, anche nel Caso im cui 
la invalidità stessa derivi da cause di servizio militare coloniale, sempre 
che l'assicurato corrisponda il relativo soprapremio Lia limitatamente db Ca 
pitali assicurati non superiori a L. 75.000. 
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R AÉAMO | 
PRENDETE IN TEMPO 


LE COMPRESSE esi Pe 
ASDIMINA j 


PER EVITARE LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 





ASSICURAZIONI GENERALI 


DI TRIESTE E VENEZIA 


Capitale sociale intoramento versato L, 120 milioni 


La Compagnia esercita i rami Vita, Incendi, Furti, Trasporti 
e, attraverso le Società affiliate Anonima Infortuni e Anonima 
Grandine, anche le assicurazioni Infortuni e Grandine 


Fondi di garanzia: 1 miliardo 789 milioni 
Capitali Vita al 31-12-1934: 5 miliardi 770 milioni 
Pagamenti fatti 1831-1934: 9 miliardi 867 milioni 


QUARANTAQUATTRO COMPAGNIE AFFILIATE 


RAPPRESENTANZE E COMMISSARI D'AVARIA IN TUTTO IL MONDO 





BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Sede Sociale:ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 


FILIALI: 


Abbazia - Alassio - Albenga - Bari 
Bologna - Borgo a Mozzano - Ca- 
stelnuovo di Garfagnana - Chiavari 
Firenze - Genova - Lavagna - Lucca 
Milano - Molfetta - Napoli - Pagani 
Palermo - Pistoia - Pontecagnano 
Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma 
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| BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADEMECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 


101 * 
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BANCA 


COMMERCIALE 


ITALIANA 


MILANO 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


Milano, febbraio 1936 (XIV) 


Oro occorre alla Patria per i pagamenti all'estero; lire per 
quelli all'interno. A fronteggiare i primi provvede la raccolta 
del metallo, che continua tra I entusiasmo e la febbre di offerte 


di tutto il popolo italiano. 


A fronteggiare i secondi, il Governo ha emesso la nuova 
Rendita 5%. Il suo successo si allerma ogni giorno più grande. 
E, difatti, essa unisce all'elevato saggio di interesse del vecchio 
“Consolidato 5%" tutti i privilegi d'ordine fiscale di cui venne 
dotato il “Redimibile 31/254". Di più è inconvertibile per venti 
anni. Essa è pertanto, sotto ogni aspetto, il più allettante inve- 
stimento che lo Stato abbia offerto, 


Le sottoscrizioni, sia in contanti sia in titoli del Redimibile, 
vengono ricevute, con formalità minime e senza perdite di tempo, 
da tutte le filiali ed agenzie della BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA, che fa parte del Consorzio d'emissione ed è nota 


per la precisione e riservatezza dei suol servizi. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE 844 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 


Presso ogni sede informazioni gratuite su titoli di investimento 
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CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


S.A. LA MOTOMECCANICA 


GIÀ LA MOTO-ARATRICE BREVETTI INGG, PAWESI & TOLOTTI 
REPARTI MACCHINE INDUSTRIALI E RAPPRESENTANZE ALFA ROMEO 


NEL FERVORE DELLE SUE OPERE 














-— IN PRIMA LINEA CONTRO LE SANZIONI 


Trattrici agricole "Pavesi 
P, 4" - Trattori “Balilla! 
Materiale pneumatico 
“Ingersoll Rond" - Motori 
od olio pesante " Deutz" 
Macchine per lavori 
pubblici - Sonde e Son- 
daggi - Sgombraneve 
Fonderia di acciaio 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Riadazione a Ameminiatrazione - MIL ANO - Vin A, Mussolini 10, Tal, G6-S5I 


Anno XI. MH, d « Kiarzo 1936. - La RIVISTA sace segni moda 
Abbonamasità anifivs L, 100 + Bateto L. 200 Numana naparsio L. LO 
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Vi chi dice che ad ogni successiva calebrazione anni- 
uersaria di uomini è di fatti, si è fatalmente portati a ripetore 
argomenti e constatarioni già esposti nello commemara- 
zioni aniecedenti. La illustrazione è costretta, per la natura 
siessa dello così, a svolgersi in un'orbita la cui fasi si avvi- 
candano sempre sul medasimo assa, 

E questio può anche rispondere al vero, ma non nei 
riguardi dalla storia degli sviluppi del Fascismo, che non 
sono mai una ripelirione del passato, ma una feconda 
sorgente di avvenina. Nol Fascismo l'oggi non è mai la ripe- 
tizione di jeri e l'ammaestramanto della vita deriva non 
dalla storia del passato, ma è nelle propria intime anergie 
crentrici di una storia nuova, || Fascismo è una instancabile 
marcia verso l'alto, è man iano si salò, gli orkzzonii si 
allargano, mutano | panorami e si illuminano le nuove 
visioni. Non ri ha luogo a soste. Se noi commemorammo 
iati Il 23 Marzo, la colebrazione di oggi è diversa è più al 
sommo, Dal #3 marzo 1919, da quella data fatidica în cul 
Benito Mussolini istituiva il Fascio di Combattimenta, 
l'Italia ha muiato essenza è sembianze. È dal profondo. 

Coloro che erano usi a considerarla secondo | secchi 
modelli stersotipati è ad amarla per le sue pittoresche 
rovine o par l'incanto delle sue grazie di sale è di clelo, 
rimangono eggi stupiti dinanzi alla fattiva potenza, alla 
superba grandezza ed al sicuro amvanire di questo Paose 
radicalmente trasformato. 

Stupore che può anche in certo qual modo spiegare 
l'insultante tracotanza di certi colossi abituati a vedersi i 
popoli chini In obbedianza è soggezione, 

E tutto ciò è incontestabilmente dovuto al genio di un 
Uaimo solo! Nol tutti ricerdiama l'avvenimento dell'istitu- 
zione dei Fasci ed il tempo nel quale si produsse, Tempo 
grigio e minaccioso era quello par |l nostro Paese. L'agol- 
smo dominava tra coloro cui aveva pur tanto giovato il sa- 
crificio del nostra sangue più rigaglioza, è #l maiurawano 
nell'ombra delle particolari Ingordigle le ingiustizia contro 
l'Italia vittoriosa, 

La mostra Nazione trascinata néèl rogo ardente dalla 
Irrosistibilo forza di convinzione di Benito Mussolini, aveva 
incominciata a riconoscersi nella sanguinosa fraternità 


MARZO 


l'unione, non solo geografica, dagli ltallani è questo fatto 
Già suscitava qualche presecuparione per il futuro nei 
lunigimiranti sfruttatori di popoli in ogni grado di latitudine, 

Bonito Mussolini si innalzò di un balzo sopra tutii, 
grandi è piccoli, per cib che era nel suo pensiero, per quello 
cho ara la sua azione, L'antico fascino di animatore di falla, 
Egli volse a risvegliare in esse il sentimento è la coscienza 
del dovere, perché nella rincquistata dignità morale colla= 
borassaro fervidamente, in unanime concordia,a raggiungere 
la riccharza è la potenza nazionale. 

In una ferren disciplina, della quale diada costaniamanta 
a per primo fulgido esempio, Egli atrinza il papolo intorno 
nila sovranità dello Stato, è creò l'ordine nuowo aderonta 
alle necessità ed alle aspirazioni generali nell'interesse è 
per il bano di tutti è di ciascuno. Con una sapiente, oppor= 
luna e tempestiva successione di leggi, di imprese, di 
provbdonze costruttiva, ottenne lo spontaneo, appassionato, 
piono consenso di ivtto il suo popolo. In quattordici anni 
di Regime compl in ogni campo opere chè meravigliaranno 
Î posteri, non solo per la loro intrinsaca portata, ma anche 
per i ristretti limiti di tempo in cui ebbero inizio è compi- 
manto. Mise in atto | valori spirituali dalla stirpa, anche 
quelli chè parevano perduti a non erano che assopiti, è 
tolse dinanzi a sé tuttii gli ostacoli che polevano ostrulr- 
gli la via. 

Con il dano divino di sapere sempre ciò chè volera, 
non sbaglià mal e mantenne osattamente la sue promosse, 
Così si comprende perchà Egli sia l'idolo del suo popolo 
è como tra Lul e la Marione esista una calorosa corrlspon- 
denza di sentimenti a di affetti. Prove di assoluta dedi- 
zione sono registrate solennemente ad ogni svolta della 
storia fascista cho nol stossi abbiamo vissuto è viviamo, 

Anche nei momenti più crudi ed incerti per il nostra 
destina, il Duce abbé Intorno a sé pronta è decisa l'Italia 
intera. Si & che la dottrina e la scuola di Benito Muszalimi 
hanno dato una coscienza nuora al popolo italiano. Han 
una coscienza dei momento. Hon una compransione prov. 
visoria è passeggera, direi quasi elettoralistica dèi pro 
blemi attuali, ma una granitica conoscenza è consapevo. 
lezza del doveri e dei diritti di tutta la Marione di fronte & 





trei o nelle sterminate piane della Somalia, è la luminosa 


conferma di questa lampante verità. La mostra mara: 
vigliosa gioventù combatte contro un nemico cui la bar- 
barie accresce l'irruenza offensiva, è ovunque lo vince è 
lo sbaraglia, 

Si apprendono ogni giorno episodi di tale sublime 
valore da oscurare la fama del più alti fatti di ardimento 
che la storia, la tradizione è la leggenda abbiamo tramandato. 
Soldati di ogni arma, Militi delle diversa specialità, Camicia 
Mere accorse volontariamente, hanno scritto pagine di 
apopen, Hanno wendicato i Morti, hanno saldato i vecchi 
canti, hanno ridato alla Patria la terra consacrata con il 
sacrificio dei pionieri e si appresiano a raccogliere i lauri 
della vittoria decisiva, Nal loro vocabolario non esisto la 
parola “impossibile”. 

Nel Paoso | giovani s| addestrano al combattimento nelle 
falangi premilitari, nelle legioni dei Giovani Fascisti è si 
preparano nello spirito è nelle membra, Le imponenti sfi- 
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Questa è la coscienza dell'italiano nuovo, e da questa 
cosclenza proviene, naturalmente, per logica derivarione, la 
tranquilla sicurerza della massa, anche della più minuta e 
lontana dalla alchimie della politica internazionale. 

Ogni atto, ogni pensiero, ogni movimento del Duce è 
ritenuto pensiero, atto, movimento di tutto il popolo è si 
è gelosi od orgogliosi che così sia, Un successo del Duce 
il popolo lo gade came un suttesso proprio, così come ogni 
velo di dolore che scende intorno al Duce ed alla sua Fa- 
miglia è dolore e pena per tutti gli Italiani. 

Mai come in questo momento appare vero e sincero 
l'antico detto sulla vote del popolo chi è voce di Dio. 

In tale fervore di sensi e tensione di spiriti si compiono 
i prodigi di cui va fiera l'Italia fascista di Bonito Mussolini, 
Sanzioni, inasprimenti petroliferi, immeritate offese, iniqua 
condanne soclotarie svaniscono di frante alla Incrollabila 
seranità e ragionata sicurezza del Duce. La resistenza di- 
viene un atio d'amore, un nito di fade, E così si tira diritto, 
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LE CAMICIE NERE DELLA DIVISIONE “SE OTTOBRE" GUADANO UN TORRENTE VERSO IL TACAZZE 


ASPETTI DELL'AVANZATA NEL TEMBIEN: UN AUTOCARRO ATTRAVERSO LA FORESTA 
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Asmara - Apparecchi di ritorno da una ricognizione sul campo nemico. 


ALL’ASSALTO DELLE ORDE ETIOPICHE 


Par taluni nviaiori che finora non ebbero, malgrado in» 
sistenti domande, la fartuna e l'onore d'essere inviati nel- 
l'Africa Orlentala, le notizie che giungono dai franti tigrini 
e somali sull'apera delle ali armate sono fonte di giola pro- 
fanda e d'intima soddisfazione, di santa invidia e di fervida 
impazienza, anri del eruecio acorba d'assare tuttora assenti, 

Par anni ed anni dopo la guerra europea, dopo che la 
rolantà del Duce ebbe rinnovata l'aviazione, mentre di con- 
tinuo senza posn la tecnica sviluppara progressi sempre 
più ammirevali, mentre le squadriglia italiane moltiplica» 
«ano di nymerno è di potenza, montre l'organizzazione del- 
l'Armata Aerea si perferionava e si rafforzava, mentro lo 
scuole di reclutamento è lo accademie producevano a cen- 
tinala ufficiali è sottufficiali piloti, Ingegneri d'avlazione, 
artieri di velivoli è di motori; per anni ed anni su tutte le 
rivisto ed | giornali aviatori, in tutti | campi d'aviazione, In 
tutti gli uffici centrali è periferici, nelle stanze dei comandi, 
nelle nula d'accademia; par anni ed anni con passione, con 
temacia, con amore e con impeto s'era agitata la discussione: 
"Come sarà la guerra futura, per l'aviazione” 7 

il gran pubblica non ignorò del tutta questa discussione 
professionale cho sl agliava tra quanti, avlatori è tecnici, 
vivevano intensamente can tutto lo slancio del volatore con 
tutta la ponderatezza dello studioso; qualche eco valicb la 
cerchia degli esperti per rimbalzare ira le pagine del 
Quotidiani, “Come sarà la guerta futura, per l'aviazione! ? 

Ecco la querra; a diciotto settimano di guerra hanno 
dato una risposta più completa è più certa di diciotto anni 
di discussioni. 

Guerra coloniale # Non & guerra coloniale se non perché 
il nemico non possiede aviazione; ma egli posslode abbon= 
danti armi contraeree di cui i sanzionisti europei lo rifar- 
niscona; * tutta la guerra si svolge come se già il dominio 
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una seconda più completa, qualora (sla pure con lrroparabile 
danno per la civiltà europen) la prepotenza delle Nazioni 
sazie, proseguendo a negare una migliore giustizia distri» 
butrlce delle risorse del mando, facesse sperrare la pa- 
rienza delle Nazioni scaontente. 

Coloro che nella disputa dottrinale previdero giusto 
tonstatano con gioia d'italiani che le Autorità responsabili 
approstarono l'Armata Aerea in modo consono alla necas- 
sità che si sono verificate; efficienza di velivoli, addestra- 
manto di aquipaggi, audacia di combattanti, perspicocia di 
comandi, perizia di artieri, organirzarzione di servizi, opero» 
sità tenacia animo stranuo di tutti, nen un ingranaggio del 
grande meccanismo ha fallito il suo scopa, e i Capi del- 
l'aviazione hanno ben guadagnato il lora posto nella Storia. 

Più ancora l'efficienza dell'Armata Aernta sta sviluppan» 
do; #ésà non ha ‘raggiunto il suo wortice, nuovi velivoli 
veloci, formidabili armi d'impeto querriero stanno in pro- 
duzione: nuovi equipaggi s'apprestano che unendo alla par- 
spicacia delle previsioni il suffragio dell'esperienza giunge- 
fanno a suo tempo a "dare il cambio" al camorati glorlosi 
che stanno adesso combattendo, 


LA GUERRA PRESENTE 


Come intervione dunque l'Armata Aernta nella querra 
non più fulura ma presente ? i 

La cronaca d'agni giorno è ricca di natizie a tal riguardo, 
ma la contemporaneità degli avvenimenti rende malagevola 
per il gran pubblico la visione prospettica complessiva, osta- 
cola la sintesi nella mante della maggior parte dei lettori, 

Hon mancano fra i lettori di giornali coloro che vorrab- 
bito bombardare Addis Abeba cd Harrar a Gondar agni 
giorno; cha vorrebbero sapere diralto è sconvolto lo rotala 
della ferrovia stlopica; che insplrandosi È talune profezia 








suggeriscono di condurre la guerra nerca altrimenti; ma 
corto costoro non riflettono che da che mondo è mondo il 
miglior mado e forse l'unico modo per vincere è la ““distru= 
zione materiale o morale dalle forze armate nemiche"; 
dunque, siccome l'Abissinia non ha forze armate dell'aria 
e del mare, è sulla larza armata di terra che questa potenza 
distruttiva si devè con ogni anorgia osercitare. 

Per raggiungere tale scopo concreta, nelle mani del Capo 
supremo, in ciascuno déi due principali teatri d'operazione, 
stanno dui formidabili strumenti: l*Esarcito del Fanti dagli 
Artiglieri delle Camicie Nere, è l'Aviazione. 

Col primo strumento il Capo “aggancia” il namico, gli 
contenda il terrano, lo aggira, lo scaccia, lo schiaccia; una 
piccola aliquota di aviazione ausilia direttamente quest'opera 
poderosa vigilando la marcia delle colonne è i tiri degli schie- 
ramenti d'artiglieria; l'Esercito conquista ed occupa le 
ambe le valli le piane donde la bandiera italiana nom sarà 
ammalnata mal più, 

Ma simuliancamente il Condottiero di questa modernis- 
sima guerra lancia la propria volontà di vittoria oltre il 
fronte conteso, valendosi dell'Armata dell'Aria. 

Perciò sono veramente due gli strumenti che agi- 
ftonò, autonomi, sebbene strettamente collegati sotto l'im 
pero d'una volontà unica, sebbore in intima concomitanza 
di scopi di tempestività è di dirattrici: non l'uno all'altro 
subordinato bensl vicendevolmente cooperanii. 

Aneitutta, siccome chi più conosce più comanda, li 
Capo Supremo mediante l'Armata Aerea esplora a lungo 
raggio, viglia, scopre, registra la radunata delle farre bar 
barche è la direttrici di marcia dello colonne nccorrenti; 
individua i depositi è i magazzini, riconosce i centri abitati 
a cui lo bande si appoggiano, s'ingegna d'intuine gli in 
tenti dallo forse lontano, 

A questo punto tali forze, ancora del fullo fuori da 
ogni influenza attiva sulla situazione terrestre è da ogni 
possibilità d'azione delle forze italiane terrestri, sono 
già softo il dominio dell'Armata Aerea, 

Talrolta lo forzo nemiche si sono dissalte, nel terreno 
intricato di rocce di grotte di loreste di boscaglia, prima 
cho l'Aviazione distruttiva impegnata in altri settori facesse 
in tempo ad intervenire. 

Ma più spesso sopra le strade i sentieri le valli le caro- 
#aniana niù romoto, sobbono niro quello chè sipudb chiamare 
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Meraviglioso compito questo dell’Axiazione che, cento 
è cento 0 cento chilametri lontano dalla tenda del Condot= 
tlero superiore Badoglio, del Condottiero Graziani ma 
seguendo le direttive della loro perspitacia è della loro 
#olantà, attua la distrurione delle forse nemiche avviato alla 
lotta, influisce sulla lotta terrestre giorni @ settimane prima 
che la lotta stessa cominci, realizza con le fiamme arpurra, 
con i combattenti nell'aria, un “assalto strategico” auto» 
nome nello spazio è nel tempo, ma strettamente collegata 
negli scopi con l'assalto che dopo qualche giorno i soldati 
di tutte lo fiamme lanceranno conlro i guerrieri nemici, 

Il formidabile contributo dell'Armata Aeroa non termina 
con questo, 

Melle pause preparatorie delle grandi battaglie che ci 
hanno poi dato le «ittorie sul Giuba è noll'Endartà, nel 
Tembien e nello Scirè l'Aviarione attua un'operosità quoti- 
diana infaticabile. 

Forme tattiche molteplici ossa realizza, forma chò sol- 
tanto alcuni perspicaci aviatori previdero è primi fra di 
ws&si i Capi che apprestarono la forza armata dell'aria al- 
l'afficlenza odierna. 

Quanto sembrano lontane oggidl le discussioni fra col- 
leghi sul "tome sarà la querra futura per l'aviazione”. 
Uniti oggidi in un solo palplio d'amore per la Patria, uniti 
in una sola volonià di sacrificio è di vittoria, i di&cutitori 
di ieri, consenzienti o dissenzienti, partecipano alla lotta 
o anglano d'esspervì mandati, 


LA TATTICA 


Talvolta un welivoio esploratore chiama direttamente 
l'intervento degli aeroplani distruttori è li quida senr'aliro 
all'incursione; è una specie di “bombardamento su al- 
larme” come nella guerra passata vera la "caccia su al- 
larme"', a 

Talvolta si fa a meno di preventiva azione esplorante, 
inveco pottuglia di velivoli fanno scorrerie sul territorio 
nemico là dave si ritiene possano esservi orde in marcia 
o in accampamento ad occultata, &d al primo indizio di vita 
scatenano la strage; è una specie di “caccia all'abbiettiva”', 
alla colonna di autocarri, alla carovana di camelli o di 
multi, al piccolo o grosso nuclio di querriari. 

Talvolta l'esplorazione e l'offesa si congiungono e la 
*correria è eos] realizzata da velivali isolati cho fanno cuasi 








bili carichi di bombe, e di cercare è colpire i bersagli 
piccoli di estensione ma grandi d'importanza. 

Chi potrà valutare le perdite che quest'impiego del- 
l'Armata Aserca impone all'ostinato amhara od al truce 
scloana 7 

Chi può computare la depressione che quest'azione di 
piccole unità simultanee è molteplici infligge all'animo del 
Querriero galla o dancalo ? le vite di Fanti e di Camicie 
Mero che salva ? la pioga che fa prendere agli eventi che 
matureranno domani ? 

Vi sono le difficoltà tecniche di puntamento delle bomba 
in quota, perchè il terrano è d'altitudine ignota: «i sono la 
difficoltà d'avvistamento d'un avversario naturalmente mil= 
matico ché si confonde col terreno: allora i valivali scendono 
a bassa quota, a bassissima quota, 4 volo rasenta; mal- 
grado gli ordini superiori di moderare talo impeto sassalta» 
lore per le perdite che produce, gli aviatori che sentono il 
dovere di imbroccare il segno sfidano il proprio danno per 
il maggior danno nemico è si abbassano; "è l'unico mado 
di lavorare con coscienza per non sciupare esplosivo" 
scrive uno di questi ammirevoli avlatori. 

Chi può dire le “difficoltà di navigazione” in un terreno 
così mal noto ? Chi può dira lo “difficoltà di pilotaggio” 
quando si fanno le parlenze a pieno carico dagli aeroporti 
dell'altiplano che si trovano a duecento matri sul mare, 
dova | moalori rendano potenza minore, dove occorrono più 
centinsia di metri di rincorsa prima di spiccarsi dal suolo ? 

Gli aviatori italiani stanno scerivando In Africa Orientale 
una pagina gloriosa; la perizia è l'ardire si esprimono con 
superba eccellenza. 

Vi sano i periodi fervidi, quando le torme nemiche si 
scoprono numerose, 0 almeno numerose sono le carovana 
da assalire; ma vi sono i periodi di magra, quando poche 
forme di vita nemica si manifestano. 

WI sono le giornate metodiche quando, squadriglià più 
squadriglia, la alato schiere partono dal loro campo all'ora 
stabilità ll di procedente per recarsi sopra obiettivi ben 
designali; ma più spesso vi sono le giornate frenetiche 
quando al concetto di massa che agisca come maglio si 
dive sostituire il concetto della molteplicità di piccolo 
azioni simultanee oppure successive, ad ondate, o a raffiche, 
o a catena; quando pattuglie è manipoli pariono è riattor- 
rano senza tregua, affinchè il nemico tregua non abbia. 


L'INSEGUIMENTO 


Poli vi sono le giornate splendenti, quando le Grandi 
Unità terrestri hanno agganciato ll nemico è l'hanno ser- 
fato in una ferrea morsa, quando sulle ambo più cecolso 
viane piantato ll tricolore, quando gli eserciti etlopi disfatti 
si dibattono con strenuità che bisogna riconascero erolca; 
cercano scampo, alcuni trovano scampo, ripercorrono in 
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discosa | sentieri che averano salito con presunivosa spe- 
ranza di cacciare gli Italiani, 

Ed allora l'Armata Aorta completa il ciclo delle sua 
possibilità, «i precipita sui fuggenti, li incalza, li assalta, 
ne trasforma la ritirata in fuga, consente di potenziare la 
vittoria, anzi offre al Condattiero il merro migliore di 
slruttamento della vittoria, 

Alato cavalleria lanciata alla carica, lontano lontano oltre 
ogni limite di arirzonie, non più come l'antica cavalleria, 
sotto la vista del Condottiero che vigili dall'alto d'un calle 
con lo stato maggiore a lato, l'aviazione distruttiva rinssume 
ifi #4 le più brillanti gesta è gli eraismi più cscuri; una la- 
conlca frase di bollettino registrerà domani: “Alcuni ve 
livoali non sono rientrati’. 

Cosa potrebbe di più ballo è di più utile è di più logico 
è di più gloriosa, compiere l'Armata Aerea di Mussolini ? 

Veramente di fronte a questo Implego della Forza Ar- 
mata dell'Aria ogni eventuale dissenso dottrinale scompare! 

Esclamano i più irriducibili: “ma si potrebbe attuare 
altrettanto In una guerra surapta #". Non v'è dubblo; sl 
potrà ativare altretianio; forse di fronte alla reazione del- 
l'Armata Aerea nemica non sarà possibile implagare per 
tali gosta velivoli grandi, ma occorreranno velivoli più pic- 
coli, più maneggevoli, più veloci mei quali le qualità più 
idonee all'assallo risultino dal giusto connubio dello 
qualità per bombardare con le qualità per combattere; 
certo, di frante alla maggior varietà di chbiettivi, non sol- 
tanto le forze terrestri ma puro lo forze aerce è le forze navali 
nemiche, ma pure le forte industriali nemiche dovranno 
essere obiettivo dell'offesa; forse di fronte alla maggior 
densità della popolazione gioverà non trascurare di col» 
pime la forza morale, 

Ha dalle piane somale a dalle ambe tigrine giunge nel 
cielo di Roma il grido di trionfo dell'Armata Aerea d'italia, 
che il Duce valle, cha ll Duce armb di all poderose è di 
cuori fascisti. 

Sopra ogni dispula dottrinale sta la realtà dei fatti; 
l'Armata Aerea sl dave accrescoro; è Il Fante è la Camicia 
Hera è il Marinaio che chiedono questo; essi hanno con- 
statoto che la forza armata dell'Aria rappresonta |l fattora 
necessario e decisivo della “vittoria comune". 

ln tutti gli aeroporti d'Italia ebbe una eco profonda 
l'elogio che il Maresciallo d'italia Badoglio mandò al Cao- 
mando dell'Aeronautica per l'Africa Orientale: 

"L'aviarione ha concorso alla preparazione della bat- 
faglia dell'Endertà, vi ha arditamente partecipato durante il 
#U0 sviluppo, continua tuttora la sua azione incessante. 
mento inseguendo, disperdendo, annientando le massa no- 
miche che l'esercito ha battuto. Per quanto essa ha faito 
io rendo lode all'Aviazione e all'ardimento dei suoi equi- 
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LA VETTA 


II sole brucia la faccia, abbronta la pelle è l'ala inaridisce la gola, accentua la sete è fa 
serepolare la labbra. È impossibile guardare il ciolo perchè accoca. 

ll vento hà il calore della fiamma, Le sabbie brillano con luci granulose è fumano vapori 
asfissianti. Gli straîi rovonti dell'aria scendono come lastre pietrigno dall'alto. Il fucile scotta 
6 la canna bruna ha un unico bagliore, la balonetta. 

Un selo di sudore annebbia la visia e alle narici asciutte odore di selvatico, di polvere, di 
serbo esotiche, di marclume evaporante, di belva vicine è di cadaveri in dissoluzione. 

| candelabri delle suforbie Implorano con dura mani simboliche è sotto la verdi mon 
tagne dei sitomari le tribù nemiche agambettano è ululano i loro canti guerreschi, 

Sotto le nbsidi o fra i colonnati dei palmizi avanzanò i carri blindati simili a coleattari 
d'attiaio che procedono giocondamente sicuri fra ll cropltare ironico delle mitragliatrici. 

I coccodrilli fuggono dalle rive diguarrando dentro | torbidi acquitrini è gli ippopotami 
balzano dal fango massicci In atto di sfida cornuta, ma dopo una breve sosta minacciosa con 
fulmineo voltafaccia fuggono come locomotiva impazzite. 

La natura d'Alrica è satura di meraviglia fareali è animali che asaltano lo apirito imma- 
ginifica, poetico, sportiva, guerriero ed avventuriero. Temporali apocalittici è notti ranzanti, 
odoranti di selvatito è di agguato. Ardono le acqua è foreste mantra alla nostra mante tornano 
i sogni fanclullaschi déi romanzi di avventure. Si aprono le pagine delle ivngle, delle radure 
desertiche, appaiono gli abbesroratoi notturni striati di robre a macchiottati di pantera. Si 
tvedonò i predoni in fuga, lo fantasie del pigmel a lo cavalleria more cha avanzano con selva 
di sclabole frondeggianti. Spettacoli che ci angosciavano di attrarione è di sbalordimento, 

Ma oggi abbiamo l'immenso piacere necessario è imperatiro di una emozionante bat- 
taglia di conquista @ di siupenda avventura integrale, di marcia colonirzatrice di rivendica 
zione, di redenzione è di allargamento dei nostri confini che ci permette di saggiare è godere 
tutte le emozioni tropicali ed esotiche. In noi poi si è risvegliata la bramosia atarica di cercare, 
di scoprire, di seminare, di coltivano è di costrulra Il dove tutto è brulla, seleaggio, vergine 
#6 la «ita languo In uno stato di brutalità primitiva ittoncepibile con i tempi d'oggi. 

ll nostro apirito di razza oletta latina ha sempro avuto l'impellante lstinto di abbellire, 
di educare, di comeggere, di perferionare, di inventare e di plasmare ivtte la materie grerre 
sleno esso acqua, ierra, pietra o legno. Questo elevato istinto aggi si & risvegliato centuplicandosi. 

L'italiano ha fabbricato ovunque è In iutti | tempi: case, ponti, strade, canali 0 roggie. Ha 
forato montagne, ha erpicato terreni incolti @ ostili. Il campo, il tetta, l'orto, il giardino è l'officina 
è sempre stata una nostra prorogaliva tradizionale di rurali, di costruttori, di artisti, di poeti 
è di architetti. Il nostro temperamento fattivo è volltivo è tipicamanto costruttiva, 

La nostrà stupenda marcia africana che ora arde di battaglia, di vittoria @ di erdito 
snerificio di sublimazione avanzante è una impresa civilizzatrite è costruttrioo per eccellanza. 

Com il pittore ama la bianca tela por poterla riempire dal suoi segni cromatici; come 
lo scrittore ama | bianchi fagli per estendere i suoi pensieri e le sue immagini; come il muratore 
ama la malta e le pietre por farsi la casa è lo scultore ama la creta per forgiare la sua statua, 
così la Camicia Mera che oggi combatte fieramente è raggianto di Impazienia, felice di possedere 
terra vergine, bagnata col sangue, da dissodare è coltivare: felice di redimere papali soaggiogati 
è abbruttiti dalla desolazione, dalla rapina è dallo schiavisma. Felitè di èpuraro boscaglia ed 
estensioni Ignoto per geometrizzarlo con strade, irrigazioni; illuminaria a trasformarle in 
immensi tappoti decorativi è fscondi di campi è seminagioni d'ogni genare. 

Il paesaggio d'Africa oramai arde nello nostre menti. Una febbre di fare, di fabbricare 
paesi, città e comunicazioni di uno stile fascista è ardito ci esalta, Fasta, gioia, passione di 
èsplodere con una nuova civiltà ci inebria, Messun mamico, nessuna coalizione di Invidia, di 
qrlasia e di cattiveria umana frenerà Il nostro passo splendente, cronometrato, motorizzato, 
inesorabile, di acciaio: di questa stilirrazione militare ed agraria, latina e fascista d'Africa. 

Là selvaggia paitinatura della boscaglia tropicale sarà tosata, sbarbata cd arricciata dalle 
nosire lucenti macchine, Le feconda melma dei fiumi saranno spremuta con le nostre mani 
è diventeranno giardini #d orti di rara bellezza, Scaveremo anche con la nostra provata perizia, 
pazionza è tenacia le montagna è i sottosuoli promettenti. La mostra volontà è un intenibila 
trapano e lo nostre braccia sono manovella collettive a moto perpotuo. 

Gloria n coloro che oggi si immoalano sulle ambae, nei cieli e fra le iunigle abissine, per la 
conquista e redenzione di questo duro paradiso terrestre che ci attende. Per la conquista della 
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COSA VUOLE L’ INGHILTERRA ? 


Dalla prima presa di posizione del Gowerno inglese 
contro l'improsa italiana in Abissinia ci si domanda, è 
îutti si domandano, quali sianò state è quali siano ancora 
le vere, profonde è reall ragioni che hanno determinato 
l'atteggiamento inglese contro di nol. 

Oecerne procedere per via di aliminazione. 

Hon & per il rispetto assoluto del patto societario chè 
l'Inghilterra si è messa alla testa del morimento di apposi- 
zione alla nostra impresa africana. Prima e dopo Il casò 
italo-etiopico si sono verificati dei faiti di ordine politico 
intornazionale i quali avrebbero dovuto interessare più della 
vicenda coloniale italiana il Govenno inglese nel suo relo 
societario e... collettivista. L'azione giapponese in Man: 
ciuria infatti non era siaia ostacolata dall'Inghilterra né 
attraverso l'opera di pressione e di intimidazione che ha 
accompagnala l'intervento del Governo inglese a Ginevra 
presso gli altri Stati mombri della Lega In occasione del 
ricorso etiopico contra l'Italia, nè il richiamo della Francia 
par la rioccupazione da parte della truppe tedesche della 
rana smilitarizzata della Renania — dopo la scalmanata 
soclataria del Gowerno britannico — ha trovato l'Inghilterra 
disposta ad applicare i provvedimenti di rigore e di odiosa 
partigianeria che hanno distinto è caralteriziato il moda 
di procedere dell'Inghilterra verso l'Italia, 

Nè contro l'azione giapponese in Manciuria cd anche 
in Cina, né per la palese violazione da parte della Garmania 
di un trattato garantito è consacrato con tutte le formule 
piuridiche e procedurali del Cosenant societario l'Inghil= 
terra aveva pensato di prendere direttamente dai provsedi» 
menti di carattere militare che avessero potuto far sospot: 
tara l'&sistanza di un interasse Inglese in Manciuria èd in 
Renania, 

L'Italia dal resto non operava în contrasto con le intesa 
e con gli impegni precedentemente stabiliti in pieno ac- 
cordo con ll Governo britannico è# dichiarava anzi che | 
nitomosctiuti e precostituiti interessi inglesi In alcune già 
indicate zone dell'impaoro sottomesso al Negus di Addis 
Abeba sarobbero stali rispettati dal Gowarno italiana. 

L'azione coloniale italiana si manifestava in una zona del 
continente nero dose, per ripeiuti riconoscimenti anche in- 
glesi, predominavano interessi italiani di carattere econo: 
mita, polilito, storico ed anche morale è spirituale. 

La divulgazione del rapporto Maffey inoltre veniva a 
stabilite come gli stessi tra i più autorevoli inglesi ritanessearo 
che l'azione italiana In Africa Oriantalo non manomasse è 
non pregiudicasse nessun diretto interesse imperiale bri- 
tannico, 

Lé operazioni militari antro il Megus erano intraprese 
infine dal Gowerno di un Passo del quale la tradizionale 
amicizia verso l'Inghilterra era ritenuia da più di marzo 
sscolo, ciob da quando l'italia ara assuria a granderia ed 
a dignità di Nazione è di Stato libera ed indipandento, 
come un elemento basilare dalla situazione politica del 
continente, è sulla quale l'Inghilterra aveva avuto numerosa 
bceasioni, in Europa a spoclalmente in Africa, di poter 
fare sicuro assegnamento. 

Quali altri motivi avevano sospinto è sospingono ancora 
l'Inghilterra ad ostegpiare in tutte la maniere palezi sd oc- 
tulie, letite ed illecito, permesso e sleali, l'impresa di ci- 
viltà e di Interesse umanitario è sociale collettivo per la 


compimento nelle torre sottomessa al barbarico a feudale 
Govenno del Nogus ? 

C'è al fondo di tutta la congiura è l'ostilità inglese con- 
tra l'impresa coloniale dell'Italia fascista un motivo domi- 
nante per quanto assurdo e pazrzosco, L'Inghilterra tomo 
un aterescimento della potenza politica, stonomica e mi- 
litare dell'Italia. 

Ecco la ragione primordiale è landamentale dell'atteggia- 
mento Inglese contro di nol, 

Già gli secordì italo-francesi del 7 gennaio 1035 avevano 
fatto temere ni governanti inglesi che perla fine della lunga 
aspra contesa ira la Francia è l'Italia «lo stabilimento di 
nilarioni amichiwoli necessaria nd una politica di pace è di 
collaborazione in Europa ed in Alrica fra lé due potenze 
latine è maediterrante, dovessero per la nuova situazione 
venire all'Italia vantaggi tali da aumentare il prestigio è 
la possibilità di sviluppo della sua potenza. Ed acco imma- 
dialamente manifestarsi l'offensiva inglese contro gli ac- 
tordi italo-francesi di Roma, offensiva cho si iniziava con 
una politica incoraggiante i propositi di rivincita della Ger- 
mania, o cho sublio dopo, è malgrado gli impegni di Strosa 
e di Ginevra, si concretò can l'accordo navale anglo-tedesca 
immaginato allo scopo di indebolire la potenza marinara 
della Francia nel Mediterraneo. 

Polchi dunque nel concetto inglese il ripristino delle 
buone relazioni di amicizia fra la Francia è l'italia avrebbo 
dovuto determinare un aymanto della polenza italiana è 
contro la Francia che in un primo tempo l'arione inglese 
si manifesta e si sviluppa attraverso sempre gli incoraggia- 
menti rivolti alla ripresa di una politica tedesca che non 
poteva mancare di suscitare sospetti è grandi timori in 
Francia. 

Cha scopo ha l'invio nel Maditerraneo della granda 
fiotia inglese oltre a quella mancatissimo di esercitare una 
pressione intimidatrice sugli Italiani ? L'invasione della 
flotta inglese nel Mediterraneo ha lo scopo, secondario 
ma sempre importante, di avreriire la Francia che una pao- 
litita lrancese di collaborazione con l'Italia potrebbe por 
lare da parte inglese a certi atteggiamenti che potrebbero 
inlerczsare la situazione mediterranea della Francia, & 
quando l'azione societaria e militare dell'inghilterra & in 
fiemò sviluppo nella illusione di intimorire l'Italia è di arni= 
stare la sua azione contro il Governo atiopico provocatore 
è mancatore ai patti, l'Inghilterra domanda alla Francia 
assicurazioni a garanzie di ordine militare, che nel pensiero 
dagli uomini di gevenno inglesi non potranno che allenare 
alla Francia l'amicizia degli Italiani, 

L'Inghilterra dunque non desidera un'Italia forte è po- 
tante, è tuta la sua preoccupazione si concentra, dal sot- 
iambre all'ottobre del 1933, ad Indobalire è possibilmente 
a fiaccare la bella unità nazionale che lega gli Italiani al 
Regime o al Duce in questa impresa d'Africa come in agni 
azione che abbia per scopò è motivo l'accrescimento del 
prostiglo nazionale, della autorità dello Stato, della efficienza 
sconomica del Paose, 

L'azione inglese si volge quindi a mettere contro l'ita- 
liù, per umiliarla è indebolirla diplomaticamente, finanzia 
riamente ed economicamente, il blocco delle cinquanta 
Nazioni raccolte a Ginevra alle quali le pressioni, è le mi- 
nacce, i ricatti dell'Inghilterra faranno approvare lè san. 
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L'entrata della truppe inadesche a Colonia, 


durre le sanzioni 7 Non a richiamare l'Italia ad una inîer= 
pretarione immorale, lllogica, falsa e falsata degli impegni 
e degli staiuti societari, ima ad indebolirla dal punto di 
wista «tonomico è finanziario è quindi militare. Per èvitare 
che l'Italia imponga al Gorerno etiopico il rispetto delle 
convenzioni è dei trattati, e di quelle elementari norme di 
buon vicinato che devono esistere fra Governi e popoli 
civili? Per impedire che le armi italiane siano presto vitto» 
riose e che presto abbia termine la querra, lo spargimento 
di sangue #d |l sacrificio di vite umane? Non proprio è 
solamente per questo. Infaiti Il delegato inglese preme è 


Ma n fine febbraio le sorti delle armate abissino sono 
già irtimediabilmento segnate, è tutti hanno la sensarione 
che i rifornimenti di petrolio fatti già dall'Italia sono ormai 
sufficienti per le necessità future della guerra in Africa. 
Dunque non saranno le sanzioni sul petrollo che potranno 
salvaro il Nogus è fermare la vittoria degli Italiani, E allora ? 

L'insistenza inglese, che solo l'improvviso gesto di 
Hitler mamentansamente attenua, mirà a privare l'Italia di 
un prodotto indispensabile alla condotta della guerra ma- 
derna in previsione di aggravamenti è di sviluppi europei 
dell'impresa colonnine ltaliana, sggravamenti è sviluppi che 
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MARINETTI 


Casco, scudiscio, bandoliera, pugnale è pistola! lo l'ha sempre immaginato così — battagliera, 
audace, coraggioso — e così la rivedo con i garretti piantati sulla nuda roccia d'Africa, sul limite 
di un'alira conquista, 

Siamo cresciuti nel fragore della sua scuola protelforme, dedicata ad ardimenti in tutti i campi. 
Lò abbiamo odiato od amato: abbiamo weduto attraverso i lampeggiamenti della sua Arte sconval. 
gente è sentito attraverso l'ansia della giovane schiera pugnace che s'incanalava dietro di Lul, l’Italia 
di eggi: un'Italia dai vasti orizzonti, scamificato è sana, coronata da bloccoli di fuma dopo lo schianta 
del prolettile in clelo. 

Gioranissimo fu nella guerra, fu per la guerra: proclamò la guerra “sola igiene del mondo". 

Ma, dietro questa barbara parola, era una mistica luce patria, era un desiderio di granderra, 
era un'asplrazione elevata; splendova ll presagio della risanairice conquista e di una futura fraternità 
nuova, Con Marinetti si glorifica l'aristocraria della razza, la quale vuole espandersi e riconquistare 
il predominio ramano. 

Qualcuno ha equivacata, disorientato dalle prime manorre, che il futurismo marinettiano fosse 
sclamente inteso a sbaragliare le gloriose tradizioni antiche ed a sventagliare la bandiera anarchica 
@ babelica di un'internazionale dol pensiero è della formula artistica. 

Più tardi il programma ha chiarificato le rivoluzionarie è nebulose premesse. 

Marinetti & poeta di battaglia perchè considera l'Arte come un apporto d'italianità predami- 
nanle è guerriera nella pacifica sistemazione del mondo. 

Ora & valantario in Africa, Buttata la feluca dell'Accademicto & risorto il casco del combat 
tenta: di colul, insomma, che conskdera azione sempre pericolosa, gagliarda, duellistica e dinamica 
l'azione della penna che nan sì arresta sulla carta, della parola che non vuol essere soltanto vana 
esercizio oratoria, 

La voce grassa, l'aggettivo sonante, la frustata sibilante averano sempre una loro ragione di 
esistere, Erano impeti e scatti è ordini di timbro militaresco: erano espressioni di una umanità consa- 
craia al porkcolo, dedicata al fervore di una Patria In rigoglio. 

Nol seguiamo ancora Marinetti fra le reccie delle ambe, in mezzo allo stroscio delle artiglierie 
è della fucileria; è ascoltiamo alta e immutata la sua voce in merro agli urli dell'azualto. Con la stessa 
trapidarione, con la quale nbbiamo letto le sue memorie di querra, i suoi poemi satanici, le sue appa- 
renti strambario sbrandellatrici. 

Corto egli ha rappresentato, prima di ogni altro, l'Italia nuora è il compito arduò chè le èra 
affidato dal destino. E le grandi ombre dei giovani che si sono accompagnati a Lui precipitando nel 
mistero della morte non sono scomparse: risorgono è sì sparpagliano per mille strade, Tutti artisti 
© tutti arol, sempre «iglli è sempre in armi, | corpi son diventati luca, le opare son diventato bandiere: 
lè idee scattano è sparato come una grandinata di quelle famose mitragliatrici 
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quadrato. Quel salto divenne trincea è trovò Marinetti bombardiere: diventa anfratto dell'amba sol- 
vaggia è trava Marinetti calonizzatore è guerriero. 

Casco, scudiscio, bandoliera, pugnale e pistola! Eccolo come lo vedemmo tanti anni fa, a coma 
lo vedremo sempre, giovane vedetia è abbrustolito soldato poeta che non disarma sulle vie che il 
Destino ha dedicato a Roma, sotto il sole che brucia e feconda, in un nimbo di bioccoli di fumo che 
resta dopo ll canto della granata, che sì squarcia, a beatificare la Gloria, la Morte, la Vita, la Poesia, 


la Arell a lla anarala ihutta sall'arsiinio sialia di nuallia snrraniià cha vunla imrarsta fi neasnidla damiazi_ 


I LIBRI 


n I Un nusro libro di varsì di Ada 
Hegri. ll dono (Gaia adlifica Mon: 
dadori), usolto da poco: è già diva» 
nuto palrimonlo aplrlivale del pate 
bilca, Chissio è ll prodigio cha al 
fintoma ogasi volta par | veri posati, 
fho antoràa ha rieccoso le anlma a | 
quori intorsò al rago idoala cha la 
nostra più grande poebessa ha bnnal- 
malo nal clelo dalla poerin. D'asno in 
anna, nol suò raccoglimanto sampra 
più p s0 a solitario, l'arte di Ada 
Magri ui va tranmamanando: nata dalla 
barra, dalla realtà amara e angostiona 
di ana vita lammibalimante è madame 
mene sollertàa como pothéo alla, la 

i laphrazione della postossa si accosta 
tempra più a Ca. E sò ogni giorso 

alla dica di alltasdarà ua doso cha ancor non venne, trò conforoà è 

sentina Il Huma del sangue vermiglio scorrere è Îulra nelle mana 0 

batierla nal poli e dar buco agli oozhi; è quel aanguò è la vita. Che 

imporia se la vita dovrà afeciare nella morte? E se li problema della 
ila è dalla morte è divenuto ormai, coma diveano per Giazomo Leo 
pardi, l'asilo della sua asima Ada Magri ni distacca initavia dalla 

Sanicatione lscpardiana della fia: È morire è per lei pacificazione, 

ritorno della agirito & Dio, Come nella maioarnbià, bema fondamesiala 

dalla sua arte 0 cho anche qui siupendamanie riaffiora, "nona im- 

parta il patimanto”, esclama alla rivolia a sua figlia. “imporia ss 

sere madre: far dal sangue nodiro — alirò sangue, alifà forza, alito 
pentlero = che nol tramandì a sb tramandi... Libro di alta fade, 
dunque, di religiosa aitena, ricco di umana + possanii invocazioni: 

è la corona vollra d iiealmente dedicata alla mamoria di Dalia Metati 

la cul sabile a dolce figura è rievocata con commossa fraternità, 
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Halla collezione "Manlagna", diretta 
da Giusappa Zoppi; edita da *l'Erolica"”, 
sia un volema di Marcalla Pilaii dal 
titolo Arrampicare, titolo Ghe non sembra 
aver bisogno nè di prefazione sé di com: 
menti, lirica la profazianae c'è, ma è 
degna dallo stile di Angelo Manarsal, 
dalla sia sgmpiscità di alpino a di soldata, 
che aborre dal solito "prefazionare”, La 
#erità & cha il Pilai El piece per il aus 
pens è saudaca asialiara, par l'adio 
ero “"iulto ciò che è comodo, vile è 
biso nal moesdo”. È la qualtià migliori 
del singolare libro sono propria quanta: 
lepara ci dà sopra ivito un sanso di fidu: 
cla è di orgoglio come italiani, parehb ci 
dimostra la capacità di complera l'im» 
poialbila, cha è diventata ormai regola 
par È gagliardì scalatori dille Dolamiti. fono la Dolomili di Brenta, 
quella che il Pilati più ama è ritieno la più balle di tette le altra Dolo: 
mb dal panto di wisla aschiteltonico è alpisiziico: aliviture elelo 
piche, wuparbi Incanti di passaggio alpina quasi al confini dell'im. 
realtà, giola fabbrila del contatto colla roccla a, si vorrebbe dira, 
del suo possano: iulto quesio è sipreito la una prosa limpida 
schietta, ailitavasiò rsasconti = scana ln cul si alternano #apisodìi 
drammatici a alri venaii di guatona lronla. Leggeta “Tra tipi" è 
"Tragedia ih mastagna” o “Il campanila basso”, a avrote un'idea 
dalla qualità veramasio solide s promettenti di quesio schisito nar- 
raltore, di questo cantora innamerato della vetta è della croda, 





SAESIRÌ 


Cha ne direste sa Bio ci cffritas ascho lvl un libro di sarai? 
Conosceramo l'allora è ll craalora guenislo di Bonaventura, Ma il 
foela, proprio quella cha il presania con una bella saria di andeca» 
sibiabi rimati, quello ancora nà, Eppure, sscslo un libricehno di Sergia 
Tafana: Rime d'amore a Orsola, adito 
dal Bampaorad. Enile, quasi sanza lmpora 
tanta, con due cueri irafliti, conorealbi 
satl'acato, disegnati sublio nolla prima 
pagina, tania per farci capire di che mu 
sica sl tratil. Ebbana, s&tho quessto è ua 
valba di Slo: ad è riconcsacibila a distanza. 
La ni vénà non può stia che umoti- 
sica (den umeoristma Mrliza she la pane 
tara al Gorrano di “ Falbcita”) ma quasto 

è quanta dellcaterza nello figura 
di Orsola è di Anacleto, la sosta è lim: 
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La Collezione Hoepli, che raccagila 
“alatenl vissute # dichiarate da artlati. pass 
nalori, politici è nclanziati tha partecipano 
cordialmente della raalià, della aspirazioni 
© dei problemi del noatto lampo", dapo 
aver iniziato la puo pubblicazioni con “La 
dottrina dal Fasciimo"d) Banlio Misssollal, 
da alla luca ora un ssluma di G, Bi, Spi- 
natti, dal titolo Mistica Fascista nel pen: 
Hero di Arnaldo Mussolini, È un emaggia 
alia mammaria dall'indimenticablia Dirsitora 
del «Popolo d'italia”, nel | aanivers 
sario della Sua motia: è son pairabba 
emiora omaggio più degno. Perchè io Gpl» 
siti, cha non comssbbs Armaldo ss non 
aitramasto | suol discoral o i nuol setti, | W 
hà raggiunto mirabilmente ilo scopo — è» ' di 
taccogliando tall scsilii & discoril è col- 
lagandoli san sobri rifarimenti alla vita — di chiasificare quella Sua 
prisaga concezione del mondo che costitulace |l presupposto della 
fuer clvilià fansiota: è l'albo algnllicato della Sua “hMlatica”, #ofo 
spirito animatore dell'azione fascista, sl jlumina In quasto pagine di 
purissima luce. La milsiica del Fascismo che giusililca lamore al 
rischio, che fa dossdararoa la marta in combattimento, ll nacrificio mami 
piso di Butta il proprio astare, la dedizione più assoluta alla causa del 
Regime, smana da vita la vita apliriboalo di Arnaldo: e Lala viia, rleva 
cala atlraatià ll ritmo del Suo diubarno linara, attraverto | tormenti a 
la giola del secrificla, è la costante davarione, è, più cha diersricaa, 
incesfendibila & lauguagliata Interpretazione dal Granda Fratalla, ap- 
pare incomantemanto deminala da una profonda ispiratrice amsonia. 
Leggano | giovani quasto libro ammonilorà: è da ricitoranno an- 
cara vna valla un integnamento, #è saranno insilati a migliararii — 
come l'A. si sugura = mella opere grandi è umili di ogni giomna. 





La storica villa di Castel Gan 
dolfo, che già sbba gran fama al 
fempi di Domiziano è cha #l orge 
frà il madarnoa Castal Gandolfo « la 
moderne Albano, nel luogo come 
abruni eradana, otcupalo dall'Anto 
di Albalonga, bitornesta li onore da 
quando al è saputo che sarebbe di- 
venuta la dimora estiva del Somma 
Poniefice, Cra Leonardo Castelli la 
illuabra edlitaca monta San un voluma 
dal titolo La residenza Papale di 
Castel Gandoalfa, pubblicato dal 
Bindacato Italiano Ant Grafiche: 
relume che ni fa ammirare olire cha 
par la amplia notizia del ipala, astha 
pat una sorio di balle fotografie, Îl 
Canelli segui fia dall'inizio, per da- 
Toe profeisionala, li poro di consolidamento, di adattamento è di 
branformazione degli adifici & del terreni cha oggi formano la Villa 
Postlflele, passata, in wirtù dal Tralati Laberamandli, In propriglà della 
Sasa Sado, Nessuno, quindi, maglio di lul poteva offrirci una relazione 
compiela del grandi lnvori ssegutii ala nell'antico palizzo pomifiela 
come nel parco che fu dal Cyba, nolla villa che fu dal Barbarini è 
in altri barreni contigui. Qual lawari richisssra luaghi studi è furoso 
completati dope un pariodo di ire anni, petchò quasdo fu poalo mano 
all'opera sla gli adilici cha | tarrani srano ridatti in uno sbalo pasoso. 
Hia il libro non è soltasio una relazione: è la calabrazione ferilza 
di una complessa spera d'atto, è coma lalo lecuricilica è ammisitia, 
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Romanzo, ma più che romanzo atorla di un usmo allraverno quessii 
ultimi waal'ansi di vila nazionale, & ll voluma Dove vai italiano È, 
pubblicato dalladitore Vallecoki di Firenza. Na è salsre Gino Calpi: 
nomi nuovo bn latiaraiura, ma cho ci sembra rivelara waà prapara- 
ziose apirituale nos sopmiano ad una nam: 
sibilità più cho notarola. ll romanzo al 
lalzia durania il cosiliito surspeo, nel 
1916, con storti di visioni guarrsacha 
pieni di viva è franca deamenacetià. Pal ll 
protagoslata (il libro & narrata In prima 
parisni), tpordalo nel casa del dopo: 
guerra, parte per l'America del Gud, ed 
ha Fimmansò conferio d'omser seguito da 
una cnssiura di sogno, Avrlella, colal cha 
diverrà la sua compagna bioala è la 
maidrà dal vuol bambini, Laggiù, nella 
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Glandhal astio cho narabbe Mato 
molta meglio se Hapolsone non avessa 
avulo famiglia. E, difatti, lo gpioesra cha 
l'Iimperatorò sogtenna coniro iuita lla 
coalltiani armate, furans fari mana 
bupra di quello cha dovstla impagnara 
coi fratelli, 6d “i confine scandali dalla 
candolla della sua sorella porone con- 
viderari) come vira della case maggiori 
dall'allsalazemento dello Maio da lol". 
È di quasto parera Arturo Lancallotti 
cha con wn bel soluma dedicaio & 
I Hapolionidi, pubblicato dalla Gaia 
ediîrica Staderini di Roma, affronta il 
miao lontà + #emplò cortamasia una 
lacuna, parchò wella famiglia di Mapo- 
lena son salatera, fino ad oggi. né in 
Italia nd all'asiaro, vin libro di Halo bm. 
portanza. {Turquan avava parlsio separdiamenta dalla soralla a di ano 
aobo del lratelli, Girolamo: la Paròiti, di biadama Latizia. E | nadici 
granai walumi "Là familla da Hapolbon®, di Fadarito Mianioa, Indu- 
glasano troppo misutamenta au questioni palltiche a mblitari) 1 capitoli 
dal Labbellcili gino dedicali claicutoò ad una ligura di “MHapolagnida": 
fratelli, sorella, & uno rio, il cardinale Fasch. cha fu un attivo colla 
boraiora della vita politica è familiana di Lul, è arnztiuito la madre, 
the abba - come è ualversalmante risoncsciula — iwna parto prepon- 
darante nolla fermaziose déal Quo caratiara. AI tanmina della lettura nor 
al pieò damraro cancladare che Hapolasno abbia amala loriuna colla sua 
tarlglia: Egli atenso, parlando dal soi nell'esilio di S. Elena, par rica» 
nonsara d'aspor slalo pardulo dal fratbili, dovslta cercare della aiîo- 
nuanti, se son parla persone, par ll “alatama”, Ed è intarennanta con. 
atalara fino a «ho punto Egli nia atato viliima dell'affatto fratarna, & 
came,bpartto Lui, | collaterali siano rianirati nai nulla da ci erano ussili, 
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E. polchò alamo ba lama, ssgnaliamo 
salonilari un nuovo volume di Albinan- 
dirò Varaldo, dal titolo Una congiura 
sotto Napoleone, pubblicato dalla Cana 
aditriza Coschina di Milano, Si traita di 
qualla cospiraziane di Malet dalla quala 
Asatsla Franco abba a ssriveara cha 
"riglà di foslorà senza dubbio lunga» 
mania astora us snigrma sterica”. ll 
Waralio, che fra la nos qualità più sin» 
guiari ha quella di snmere varaaiile, ale- 
chà passa con upuala «ffoscla è fortuna 
dal inaltà al reminzo è al libre di cul: 
tara, è rbuizito a rasconiarei la vicando 
di questa famigerata conglura con quella 
franca spiglialerzta di sno che gli + par- 
ihsclara, È il volume ci appara sopra 
livita divertasto, maoemaniato, placerola. 
La figura di Slaudlo Francesco Mailat. discendanto da una famiglia di 
nsblili della Franca Contea, figlio di militari a nominaio a Dole comane 
dante della Guardia Naszionala, pol giacshino è namico cilissto della 
Tiraania, & disegnata cos viva forza sepresalva. Ed anal avvincente è il 
caplielo in cul il Varalda inquadra il nua preiagoniata, dal caratiare 
strano, leragolare, malconianto, pieno di controsenti, nell'ambiente di 
Easanzon. quella chtà cho da una socisià segreia del tempo fu ribal 
tarrata in Filacgetfia, E | primi tentativi di rivalta, preparati dal coai 
datti #Filadelli” è la descrizione dal lallacclo che ni conoretà fra la 
inotba a È mialtino dal DI obtiobre 1912 sans pieni di lalerassa, como 
gli ultimi capitoli che narrano il processo, la sentenza è l'omacgiione, 





Ecco ua libro che nea wa batto, ma gquardalo: fatio por la gioia 
degli occhi è destinato a illustrate l'arto dallzata, sdagunia è squialia 
di un pitone: Lelgi Bompard. Non al tratta che di trasia disagi, ma 
Ù Gerchina li raccaglio In un volume esa nitido a armonioso che cl 

appari come un piscolo capolavoro di 
«editoria Danralrici & ll Htalo: a va- 
DANZATRICI ramantà quasto danzatrici = coma 
Pe adl'icacamanta scrivo Liscio d'Ambra 
| "i ap 36 mella balla profazione= volano nell'aria 
LE DISEGNI sulirapazio dalla fantasia è nel carchéa 
NALE imidilbile del ritmo: a sono “anmasia 
lag” della donna, fariasla della lisca, ge: 
E + fe alallià del morimento è poosa", Sona 
- n disagni nali quasl iutti notistempo: 
perchà è di notte che ll Bampard, isr- 
#1) PREFAZIONE nando dal isaîro 0 dal cluema, si de: 
Ga 
MIO DAMERA, 


dica al suoi nagni predilatti, a ritrova 
colla matita i movimanti alaganti, lare 


= 
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Un altra libro agll'Abiiginia, 6 parcib 
di grande afbaalità: Elopia (Terra, wa- 
mini store) pubblizato dalla Gana agibrica 
Treves di Milano, No è aglore il dottor 
Liscola Da Casiro, che olire ad stero 
nà déal nogbil più noli a sauloravoli afri- 
camisii, ha, sugli altri acritiori del garnera, 
il vantaggio d'ensòr atalo per undici anni 
addatlo sila Legazione d'italia di Addia 
Abeba, ih qualvià di ufficiale sanilario, 
con in delicalimima complilà umanitario 
è politica. ll Da Camiro pubblicò fino dal 
pueanalo I918 ua primo valumea dida ap- 
Pizzato dal iloso “Mella tenta del Mogua”. 
Era morto da paco più di wa ansa Ma- 
nalik, allarà. Ebbasa, l'autora ci dimostra 
cggli: con quesia sua nuova opera, com 
reali anal passati da quall'aposa ai giorni 
noantri, son abblano affatiò rinnovallato ll passe dal Magus è son 
abblano sopra tito dato all'Etiopla il diritto di aassldaral nol conitmo 
delle Mazrieni civili, Il alare documentario è l'inlarsaza dal nuoro 
libro rislsdoso in questa fondamastala constatazione; è poreiò la 
pagina del Da Caatro, rischo di ricardi è procisarioni rigorose, si 
leggono con veto profitio è | capitali sul decliso dell'impero di Lire 
Eyasus. sulla nomina del Haga Talari a imporatore è sul siva “mao 
darniama"”, è linsimasia quelli sull'ardinamanto amministrativo dal» 
Fimpero a sulla vergogna della achiawità, sono fra i più importanti di 
antes che ci alano natali offarti wal'iame, Di utilo cossultarione, par: 
chb denso di motizio esalta, è anche un capitolo dedicato al maggisri 
cestri abliati dall'Abiialala @ alle principali via di somianitazioane, cho 
là quest'ora parileziarmente stanno dinanzi agli occhi d'ogni italiano. 
C'è anche un opllogo; ma l'apllogo più vasta lo norivarà fra pochi masi 
la alorin: & sarà l'aposiocii di enà dello più grandi vittoria coloniali. 
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La Casa Chaerdan-Tucebi di Milano 
pubblica, In una chiara è pregorola 
vaste editoriale, @n ampio siudio del 
Ganaralo di Divlilone Giullo Dél Hana 
dedicato a Custoza, Più precisamente, 

Il Biala & “Coma artbaimmo a Ciritora 
è some nò rilamammo”. L'infausta bat- 
taglia dal 1BG6 è atala per lunghi ansi 
minutarmenta analizzata dagli scritiori 
militari, fra | quali risordiamia in prima 
fila ll Pollio ed il Cesane. Tutiavia, è 
tampna di granda utilià stsaro libami- 
nati sulle origini è nulle cossaguenze 
di una sconilita, polché talvolia l'aspa- 
rianzà per così dire ‘“nagattra” è più 
apporisaa di quella *poadiiva”. laolira, 
il libra del Genarala Dal Bono ha un è 
marito fondamentale: nos si limita, cio, 
alla sola parte militaria è son dica sollanto quel cha un Comasdania 
“non debba fare”, ma dimostra anche quali erreri debbana ewitara 
un Capa di Gomarmo ed una avvedvia diplomazia, Poichè, coma è 
noto, li Ganarala Lamanmora, prima di assumere l'incarico di Capa 
di Staîo Maggiore dell'Esercito, ara ataio Proisdania del Cansiglio 
al avena condotio ogni iratlativa a Berlina è a Parigi, con Biama:k 
a ton Mapolacne Ill. L'A. censura aspramente l'opera politica del 
Lamarmora: sogilana che l'iniromizalone francase, sabbana orighnata 
dalla generalità dell'italofilo Napolsone NI, fu un danno grava par 
nol: s pena ln rillero l'audace panaloro dal Barano Baltina Ricasoil, 
Migura che sempre più grandeggia nella storia del Risorgimento, 
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St volato farvi un’idia = # non soltanio sommaria = di ché cosa 
rappressati sell'aconomia moderna ll problema dal peolrolio, leggete 
ll valuma di Umberto Fragola, La civillà del palrolio, pubblicato 
dalla ‘Casa asitrico Agnolli di Milamo. li Fragola nda confessa altra 
probeta che quella di avor riuniio usa 
sarias di appunti, assddali, siorialla ad 
spiaodi, in forma romanzata è giornali» 
atica; ma la varlià | nusi capitoli vanno 
al di là dello premasta 0 ci offrona dali 
ad olamanti di abedio + di raffronto, ale 
bondanti a preziosi, Dopo averci da- 
sentito | passi predilefii da madre ma 
lura circa al palrolia, 6 cioà l'America 
del ford a ll Messico, ll Wanazuala è 
i Perù, la Perala, la hescpoîamia ed 
ii Caucaso, ll Fragola miudia la questione 
del potrallo nai ccafronti dell'Europa, 
della quorra ouropaa a dai irattati cha 


la civiltà del 


pelrolto 








L'unica volta che vidi Dante fu al Furla. 

Facovo allora il cercatore d'ore. in verità di ero al Furlo 
cè nb; lo sanno da secoli gli abitatori dei dintarmni è lo 
sspeva, credo, Mapoleone che, a quel che si dice, fece un 
aditto chè nè proibiva la ricerca. | rari casanti della valle, 
al riguardo, parlano poco e malvolentiieri, disposti tutt'al 
più a mostrare di lontano Il macigno fatto saltaro apposta 
dal Buonaparte per ostruire l'ingresso della cava. Ma l'ara 
c'è: rare tracce, miste a luccichii d'argonto è a presenza di 
ferro, che iù stessò sono riuscito ad asportare siaccandala 
in blocco col perri di pietra. 

duevo allora per compagni un mia collega è l'oste del 
posto, anche loro cercatori per la pelle, a se non cli siamo 
arricehiti è perchè non siamo riusciti a portar via tutta la 
montagna, poichè se è vero che noi eravamo attaccati al- 
l'arto è altrettanto vero che quell'oro è attaccato alla monta. 
gna in modo che non si riesco a portame via un gramma 
stanza portarsi dietro una tonnellata. 

la campensa, giù nella stretta del Furla, l'astaria soporwa 
farci trovara tall tagliatelle @ schidionate di selvaggina, è 
in fondo alla sua “grotta delle delizie” certe bottiglie di 
vino rosso, per cui il iempo anche se perduto non ci pareva 
mai buliato via. 

Fu una sera d'autunno. A furia di cercar l'oro arnvamo 
riusciti a scovare | tartufi. Mentre le donne lavoravano allo 
lasagne, l'oste davanti a un gran fuoco contribuiva a roso- 
lare certi tordi d'Urbania calati apposta dal nord a rimpin- 
rarsi di ginepro. Cera da aspettare più di un quarto d'ora, 
#d Il mio amico ad lo pansammo d'uscir fuori a far due passi 
sotto la gola del mante. 

Ricordo bene ogni minimo particolare. Era una sarata 
di bora è il vento sbattuto fra le due pareti del monte ci 
soffinva addosso da tutte le parti. Poi l'aquilotto del posto, 
came sempre, lasciò la cima più alta per andarsi a posare 
su quella di fronte. La vedemmo calarsi lentamonte verso 
la sun sollta fessura, chiuder le all è sparire. 

Saperamo che una valla arrivato al nido avrebbe gridato 
come al solito il suo addio nl giorno che muore, Quella 
sora gridò sette volte. Pol s'udi la campanina della chiesa 
the è giù sul fiume. 

Intanto noi duî ci arawamo avvicinati alla galleria déella 
strada, quel traforo, aperto dall'imperatore Vespasiano, 
con ancora incisi | segni degli scalpelli romani. 

L'ombra dei due macigni a strapiombo, poi l'aquila di 


nrime a l@anarincra snòél mania da Il canina sbaà katia nali la 


ai tempi dell'Alighieri era forse l'unica sirada possibile. 

Coal ragionando eravamo arrivati all'imbocco della volta. 
La lampada interna era già accesa, ma polchéèla galleria fa 
gomito ne vedevamo soltanto il chiarore. 

— Pansa — raplicai — se fossimo vissuti a quel tempi. 
Averlo visto passare. 

° Wederlo solo doveva esser pauroso — aggiunga 
l'amigo — ma forse più pauroso era l'ésser visti da Lui. 

Il vanto ingolfandosi doveva far ballare la lampada per- 
ché il chiarore oscillava. CI fermammo, 

— Immagina — dissi — di vederlo sbucare adesso, 
Etta, mentre nol siamo qui, sentirlo avvicinarsi a poco 
a poco. 

Hon avevo ancora proferito la fraso, cha da In fondo 
al traforo, lentamente, sentimmo l'avanzarai dei passi: & 
un'ambra si proletid sulla paroto di fronîe. Paol, tutto raw= 
valio nel suo rosso mantello, schivo, quardingo... Udii 
un grido. 

— Cha cdl 

— Nianto — diasa Il 

— Anch'io — risposi. 


mio amico. — Ho visto Dante. 


E Canto passò, 
— Felice sera — ci disse con un Inchina. 
Lo salutammo anche noi — Falico sera. — È si mat- 


tammo a ridere. 

Entrambi non solo avevamo visto Dante, ma lo stesso 
Dante, nella sitossa vesto rossigna, lo stesso pallore, la 
stessa mano destra contratta sul petto. Era un vecchietto 
che poli conoscemma maglio all'osteria. Voniva a piedi da 
Rimini, andava sotto il Catria a raggiungere il gregge. 


Fu quella la valla che widi Dante. Da allora non l'ho 
più visto e nemmeno sognato, 

ll secolo nosiro, almeno per l'aria, è così bassamente 
realistico che il solo ricerdo di Calui che è vissuto soltanto 
per le anime ci sgomenta, è la Sua statura è tale che gli 
occhi della mente al pensarlo si ritraggono come quelli 
delle lumache. 

D'altra parte, un fenomeno came questo di pura è sem- 
plice autosuggestione non è certamente una prova positiva 
per ammettere come possibile la presenza terrena di Dante. 

Ma egli vive. Viso come tutti | veri vivandi perchè mon 
può più morire. E vive sopratutto in quanto fa parte del 


nostro passalo, 
Easlvuaada smiibseia losda aa hana di siiQ@obaià isRò vardik 


lo presenze del passato basterebbe rifarsi a certe manife- 
stazioni individuali, como la presenza in ciascuno dal pro» 
pri atti, la nobiltà di rarza è le eredità ataviche, manifesta- 
zioni evidenti anche alle monti più ottuse. 

Parlare perciò dei mostri morti come di realtà terreno 
non è fare della rettorita, Tanto mana oggi che amiamo 
averli presenti per trarre da essi l'esempio, Se non li va 
diamo è forse perchè sul nostro mondo essi vivono al di 
fuori, al di sopra del nostro tempo. 

Cosi oggi Dante è con noi è nell'ora nostra. Egli vive 
come su una montagna proletiando a distanza di secoli, 
davanti al nostro stesso awmienine, l'ombra del proprio da- 
stino. Comè su una moniagna Egli vede questi orizzonti 
che noi dovremo ancora scoprire è che ci riguardano come 
il nostro futura. 


i 


Forse di sera, nell'ora in cui le stelle si accendono a 
ricordare agli uomini che egni loro atte si comple in cielo, 
farsa di sera la bianca anima di Virgilio, tomando dall'Agro, 
Gli mudosne incontro con in pugno i mannelli del nuova 
grano colto sulle antiche paludi, Corto si sono uniti loro 
anche gli altri grandi. Tutti. Tutti quelli che han badato alla 
storla più che alla politica, all'umanità del torti rifuggendo 
dal pietismo dei vili, all'arto senza curare la critica, 

Non parlano. Nel silenzio che li vela stanno come fusi 
nol bronzo. Ciascuno chiude in sé il mistero della rivela- 
zione, è poichè lutto davanti a loro è presente, non hanno 
nulla da chiedere, nlania da iemaere. Il giorno In cul & giunta 
loro la voce: — Molti nemici, molto onore — si sono val- 
tati indistro. Ma quanto pochi | nemici della loro statura! 
È Dante s'è guardato d'attorno: Messuno. 

FABIO TOMBARI 











L'interno della chiesa cattolica di 5. Andrea a Pasadena (California) colle decorazioni pittoriche di Carlo Wostry. 


AFFERMAZIONI ITALIANE IN AMERICA 


li prestigio è la considerazione, di cui amiamo vedere 
circondata la nostra Patria all'Estero, si ottengono non 
soltanto colla sagpezza degli ordinamenti politici intemni è 
con la forza della Nazione in armi, ma altresi con quella 
manifestazioni artistiche, chè pui quando la mostra terra 
èra conculcata dal tallone straniero, rendevano venerato il 
nome italiano arunque fossero cultori delle gentili discipline. 

Va quindi tenuta in altissimo conto l'opera del dinamico 
artista trinstino professor Carlo Wastry, che già nel 1925 
partiva per in lontana America, col proposito di affermarsi 
in quel turbinoso paese, owé non conosceva anima viva, 
armato soltanto del suo sapere artistico è della sua Indo- 
mabile energia di lavoro che, amrichb scemarne, cresce col 
passare degli anni, 

Appena sbancato a Muova York, gli persenne la com- 
missione di decorare con dieci quadri rappresentanti sceno 
della vita della B. Vergine la chiosa di Nostra Donna di 
Lourdes nella matropoli americana. L'opera del Wostry 
soddistece pienamente l'apinione pubblica è subito dopa 
agli si recò a Hollywood (California), dove in base ad un 
concorsa, ricevette dal présule della chiesa cattolica di Pa- 
sadena, sito rinomato par l'incantevole suò paesaggio semi: 
tropicale, l'incarico di assumersi tutta la decorazione piito- 
rica della nuova sontuosa chiesta di S. Andrea, di quella 
città, per la quale i fedeli avevano sottoscritto per una 
spesa di ben 750,000 dollari, L'edificio sacro, di grandi 
dimensioni e ricco di marmi scolpiti è lucidati, è tenuta 
nello stile bizantino è neo-cristiano, ispirandosi precipua= 
mente alla basilica di Santa Maria Sabina in Roma. È opera 
dell'architetto americano Robert Montgomery, che soggior= 
nò lungamente in Italia per famigliarizzarsi non soltanto 
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S'imponotra quindi al pittore il dovere di disciplinare la 
propria arie secondo i canoni di stilizzarione di quel periodo 
ascetico. Ma la sua natura d'artista era garantia sicura che 
gli non avrebbe eseguito un rifacimento archeologico freddo, 
ma cho vi avrebbe infusa la propria pulsante personalità è 
che le sue figure, pur solto al panneggiamenti neo-cristiani, 
sarebbero stati passionali a piene di sentimento. Egli profuse 
su una grando superficie ivtto le varintà della sua lavolorria, 
senza che si pertepisse la benchè minima nota discordanto @ 
con ciò superò difficoltà bon più gravi di quel pittori che ten- 
gono le pitture murali in toni smorzati a quasi monocromi., 

Essendovi ventiquattro triangoli mistilinel racchiusi tra 
gli archi della nawata maggiore, egli #i dipinse bensl le 
quattordici stazioni rituali dalla Via Crucis, ma precedute 
da cinque raffigurarioni pre-passionali è seguite da cinque 
scono post-passionali. Le cinque scans precedenti la Pas- 
sione sono: "L'entrata trionfale in Gerusalemme", “L'ul- 
tima Cana", “L'agonia nell'orio di Gotsamani". “La fla= 
pellazione” e "L'incoronazione di spine". Dopo le scene della 
Passione, si svolgono le seguenti compesizioni: “La Ri 
surtezione”, “Quo vadis, Domine #*, “La Discesa della 
Spirito Santo" e "Cristo seduto alla destra di Dio Padre", 

Mel sumi-catino dell'abside, secondo la tradizione bi- 
santino, egli dipinse una granda testa di Dio Padre, Signora 
del Mondo (Pantoerdtor), che misura ben tre metri dall'au- 
reola agli ultimi andeggiamenti della barba, fiancheggiata da 
due gruppi di Cherubini alati, oranti. 

Inferlermente v'è una teoria di Santi e di Sante alternati 
con palme, secondo la formula ravennate. Ricchissima è la 
decorazione dell'Arco Trionfale sowrastante all'altare, in 
cui l'artista ha disposto in fasce doriziontali gli episodi sa- 
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di Cana", #S. Andrea battorza nel Giordano", #5, Andrea 
adora la propria Croce", “Il corpo di S. Andrea traslato 
alla chiésa degli Apostoli in Costantinopoli", Nel misti- 
linel inferiori vi sono dua Chanubini oranti dalle ali screziate, 
come di divina farfalla, 

Quando queste opere erano in corso di esecuzione 
l'’aniusinemo dei parrocchiani fu così unanime, che casi 
istituirono colle loro ablaziani un fondo per affidare al pit- 
tore triastino In un primo tempo la Cappella dei Santi, che 
&i apre sulla navata settentrionale della chiesa, & successi» 
vamente la Cappella delle Anime Sante, E per eseguirlo 
il Wiastry rimase ancora un anno in America. 
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di acconciature è di attributi: S. Yincenzo da Paola, Santa 
Berta, 5. Agostino, Santa Cecilia, Santa Barbara, Santa 
Veronica, Sant'Agnese, Santa Caterina da Siena, S. An- 
tonio del Deserto e Santa Brigida. Nel semi-catino si 
vide l'Arcangelo S. Michele, con un robbone purpurea 
sopra la sua brillante arminturàa, atcompagnato da due an- 
geli. Nei pennacchi della cupola troneggiano solennemente 
S. Giovanni Crisostomo, San Basilio, S, Gregorio Magno 
e 5. Ambrogio da Milano, cioè due Padri della Chiesa 
Greca e due Padri della Chiosa Latina, 

Nella Cappella delle Anime Sante, l'artista ha concepito 
due grandi composizioni: “La Resurrezione del Maori, s8- 
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L'abside e il ciborio 
della chiesa di 5, An» 
dita a Pasadena. 


L'impressione destata In America da quasto vasto com- 
posizioni fu profondissima e sì può ban dire che essa costi- 
tuiscono una rivelarione per Il mondo artiativo tranzatlan- 
tico. L'autorovole “Los Angelos Times" scrivo in un adi- 
torlale: ‘L'arte del signor Wiastry è un esegbai di quella 
dei grandi pittori religiosi italiani. | personaggi che egli 
dipinge sono quelli della Palestina nel prima secolo del- 
l'Era Cristiana. Il suo siudio dell'antichità è la sua cura dei 
particolari dà allo pitture un alto valore storico. Cama 
colarista, egli si afferma un degno discendente dei grandi 
pittori della Rinascenza venaziana è fioreniina, Le suo 
“Deposizione della Croce", “Quo vadis, Domine?" è la 
“Trasfigurazione” sono innegabili capolavori. 

"Il signor Wostry mi disse che considera la decorazione 


Alcunè di queste tele furono esposte al Padiglione per 
la Esposizioni d'Arte In Trlesta, ma non sa né pote rilevare 
l'importanza per mancanza di ambientazione; nà se ma 
scorgova l'intarcolleganza, mancando | perzi maggiori. 

Ora Î'instancabile artista si accingo ad elaborare i 
cartoni por la docorazione musiva di un'altra chiesa 
americana, 


Mantra agli studiava nella quiete del suo studio triestima 
i cartoni per la chiesa califonniana, il parroco della borgata 
friulana di Cordanàns, gli affidò l'esecuzione di dodici 
grandi figure di Santi per la sua chiesa di Santa Maria 
Maggiore. 


Egli interpolò questa nuora attività negli studi per l'epera 
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ARTE E SCIENZA DEL RESTAURO 


Ancora oggi in Italia il restaurò appare lroppo di soventa 
come opera di maglia, perchà non è riuscito a varcare gli 
altissimi recinti degli studi privati è delle conveniicole 
formate da pochi individui preparati a volte soltanto di un 
primitivo ampirismo. 

Ciascun restauratore lavora in rigoroso isolamento ed 
allorchè crede d'aver scoperio un metodo diverso dagli 
altri — fondato piuttosto sull'alchimia ché sulla chimica 
per rimettere a nuovo dipinti o siatue, si prooccupa innanzi 
tutto di mantemere il più geloso segreta intorno alla sua 
presunta Invanzionie, che molte volte in pratica si rivela dan: 
ross per le opere che formeranno matoria di asporimento. 

Gli esempi, purlroppo, non mancano od è avvenuto anche 
di recente di capolerori sui quali la mano del sedicento 
ssperto ha accelerato ll processo distruggitore che s'era 
compiuto lentamente nel corso dei secoli. 

Tutio cià & potuto accadere perchè, come s'è detto, ll 
restauralore sl è costantemente occultato dietro il pora- 
vento del mistero è del segreto. 

Ha sè resiauro +uol dire chirurgia delle opere d'arte, 
appare logico 0 necessario che un così delicato lavoro si 
svolga, como la cura dalla malattia umano, ln eliniche che 
bbbiano le pareti di vetro non opaco. 

Le opere d'arte, infatti, che più delle altre sono oggetto 
d'attenzione ed impongono l'intervento del chirurgo, costi» 
luiscono un prezioso patrimonio per la Marione. È una ric» 
chozza, conservata nei Musei e nelle Galleria, nelle catte- 
drali e nei palazzi patrizi, riccherra che dewe essere salva- 
Quardata con intenti è metodi sicuri è chiari. 

L'abilità dell'individuo, artista, scienziato cd anche auto: 
didatta, è utile al fine del restauro, ma le singole capacità 
debbono lendorsi in una sola corrente, ove i contrasti si 
eliminino, le deficienze singole s'annullino, le nozioni par- 
ticolari cooperino alla costruzione del tutta. 


Da queste premesse è sorta a Milano la Scuola nazionalo” 


del restaura, sotto l'agida della Fodornzione degli artigiani. 
Scuola creata con pochi merzi, ma deslinsia ad un grande 
avvenire, poichè ha per compito di preparare, attraverso 
solezioni è studi rigorosi, una schiera di abili chirurghi 
delle apere d'arte; ed ha al tompao stesso lo scopo di eli. 


Le screpolature dell'oro, del rosso del manto e del volio 


minare, in un campo così delicato, agni imprantitudima, 
ogni facilomeria, ogni ampirismo. 

4 chi abbla seguito le prime manifestazioni della scuola, 
sarà apparso in luce solare l'inlimo connubio che nel ne» 
stauro esiste ira arte è scienza. 

il restauratore deve essere scionziato affinché attraverso 
le ricerche fisico-chimiche possa conoscere con certerza 
innanzi iutto l'autenticità dell'opera o la sua data di nascita, 
ad in un successivo tempo la struttura è la qualità dalla sa- 
stante impiegate onde operare con sicurerra nel nuovo 
impiego di esso. Egli deve rivolarsi in una stconda fassa 
artista perché sappia comprendere lo spirito vitale dall'opera 
d'arte: ritonoscere la fante d'ispirazione dell'autore; sappia 
quindi Intorprofaroe scrupolosamente ll significato della pit 
tura onde dare ad essa la bellezza è l'ospressività originaria. 

Giustamente all'inaugurarione della Scuola di Milano il 
prot. Bezrola ha affermato che bisegna educare gli allievi 
al concetto che | segreti della materia non amano rivelarsi 
senza resistenza all'occhio dello studioso è che la diagnosi 
delle reali condizioni di un'opera d'arte non può ritenersi 
sicura quando ad ossa non si giunga per il tramite di 
un melodo razionale, Alle constatazioni della scienza 
poirà, sy di un campo spianato, far seguito l'arte con le 
sue seduriani. 

Il restauro, dunque, presuppone l'individuo artista è 
sclenziato 0 quanto meno l'intima collaborazione fra indi» 
vidui che siano l'uno o l'altro. 

Questa duplicità di competenze si rivela per qualsiasi 
dipinto su muro su iela o su legno ad in genere per tutte le 
Gpere il cui valore arlistico sia attenuato dalle ingiurie 
dol tampo. 

Scrivere, dunque, del resiauro significa scrivere di 
scienza. Scienza che in Italia, purtroppo, & ancora ai primi 
passi. Basti dire cho il solo libro il quale ancora oggi faccia 
testo è quello del conte Giovanni Sacco Suardo scritio 
oltre settant'anni or sono. Un assurdo in rapporto al rapido 
evobrorsi delle ricerche è delle invenzioni! 

Chi inoltre vaglia dire della scienza al servizio del rè- 
stauro, sia in riferimento alla scuola sorta a Milano, sia con 
più ampia vistone nazionale, non può non parlare di Renato 


della Madonna all'esame microscopica. 
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Un Marino da Perugia del XIII secolo fotografato dopo il restauro 
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sso quadra esaminato al filiro di Wood, il quale può rivelare in qualsiasi momento l'opera del restaura 
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Mancia che oggi è riconosciuto il più esperto ed il più 
abile In materia. Una sua opera in corso di stampa, ca- 
stituisce la più ampia è profonda trattazione dei metodi 
fisico-chimici can cul si procede al restauro, ed una for- 
midabile documentazione di cib che si è fatto, (quasi eselu- 
sivamente all'ostero), in quasto campo. 

ll Mancia ha messo a diaposiriane della Scuola il avo 
laboratorio cho può sostenere vittorinsamente ogni cone 
fronto con i migliori d'Europa, laboratorio nel quale i dipinti 
vengono analizzati all'esterno èd all'interno, &d ogni malat- 
tia è diagnosticata con sicurezza, 

È un contributo prezioso è nocéssario, quando si fi- 
fletta, ad esempio, che ancora oggi molti restauratori pro= 
cedono all'esame microscopico con la sala lente di ingrandi- 
manto ed ignorano | moderni microscopi binoculari che 
permettono la visione stereoscopica; quelli muniti di appa- 
necchi di polarizzazione por l'asamo del materiali birifran= 
genti ed altri ancora. 


| tiéeniti alle prese con i quadri, 
i solwenti ei pigmenti, 


L'ausilio della scienza al restauro oggi ha del prodigioso. 
La wira natura di un dipinto, la sua datazione è l'autenti= 
cità che prima ponevano agli esperti quesiti spesso inso- 
lubili, sono oggi rivelate con procisione matematica. 

Per convincersi del necessario fondamento scientifico 
dal restaurò basli seguire, sia pure supeorficlalmente, la 
varlo fasi dell'indagine a cui deve essere sotioposto un di- 
pinto che abbisogni di rilacimento. 

Il quadro viene innanzi tulto soltoposto all'esame radia- 
grafico è radioscopico, esame che oggi si è decisamente 
imposto perché fa conoscere il varo stato interno dell'opera, 
i ritocchi, le sovrastrutture, la forma delle serepolature pro» 
fande, è persino la data di nascita approssimativa, con la 
minore a maggiore filtrabilità a seconda che sl tratti di la- 
voro anlito è Moderno. 

Quindi per merro di perferionatissimi microscopi si 
procede all'analisi delle screpolature, anche delle più pic- 
cole, all'individuazione esatta di quelle false: alla visione 
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I mosaici dell'Arco di Efeso in Santa Muoria Maggiore nosfituiti all'antico splendore dcepo oltre ine anni di lavoro. 


separata delle diverpo stratificazioni delle vomnici è delle 
colle sovrapposte. 

Suottsshamente l'essme mitroastopico dei pigmenti 
coloranti ci permetterà di studiare la forma strutturato dei 
pigmenti stessi è differenziare gli antichi dai moderni, Ni 
sono infatti sostanze scoporte da pochi diocenni o cha nl: 
l'indagine riveleranno un'eventuale sedicente antichità di un 
dipinto; come pure vi sono sostanze modeme analoghe ad 
altra di antichissima data è che hanno la stessa denomina» 
zione, le quali però riveleranno all'indagine sopracomnata 
la diversa composizione. 

Così è per ll blanco di zinto, per il giallo di cadmio, per 
Il blu oltremare artificiale, per il blu di Prussia, per i cola 
ranti di anilina, scoperti iutti in epoche recanti, 

Qualora poi queste indagini lascino doi dubbi si procedo 
all'osamne apollrografica, sapendo che ogni sosianza ha ba 
Bud righe spettrali cho ne rivolano in modo inequivocabile 
la presenza, Una valularione ancora più precisa della data- 
rione e della struttura di un quadro ci viene data dall'esame 
chimico o più oesattamonte microchimico, del pigmanii, 
sapendo che ogni sostanza reagisce In modo diverso. 
Con un provino sl trae una parte infinitesimale della so: 
stanza; si soporano | arl strati di colore sowrapposti dalla 
mastica 0 dal solventi &d ognuna di queste parti si esamina 
cen un apparecchio coslnulto dal Mancia è chiamato ul» 
trafotometro'". In tale apparecchio il pigmento da asaminane 
iene eccitato da onde di varia lungherza comprese tra i 
raggi visibili è gli ultravioletti @ ad ogni dita lunghezza di 
ande corrisponde un diverso grado di fluorescenza il quale 
varla con la sostanza chimica o con l'atà, 

Solianto dopo quesie rigorose indagini scientificho pui 
protedarsi can corlezza di succosso al restaura, 

Se infine a lavoro compluto cod in qualsiasi momento 
succossiro si voglia individuare quanto vi sia di rifatto è 
auainia di erbario si esamina il dipinto al filtro di Wood 


rità, ton riferimento a quest'ultimo genere, d'asserò sée- 
pgnalato il grandioso lavorò voluio da Pio XI in S. Maria 
Mapgione per rinnovare i superbi mosalti dell'abalda è del- 
l'arco trioniale eretto da Sisto IN ad asaltare il riconosci» 
mento della maternità divina di Maria, proclamata al Con 
cilio di Efeso, Dopo tre anni di severo lavoro le superba 
ammeonia coloristiche sono riternote all'antico splendora, 
ia una sinfonia policroma cho lascia ammirato il visliatore, 

in qualsiasi opera di restauro ba indagini preliminari, 
ripetlamo, sono numaroasissime. Kb è estranea a quest'arte, 
che vuole essere conservazione di capolavori, lo studio dei 
metodi per conservare lé opere stessò dal tarli è dall'umi» 
dilh; coil come non può tacersi delle lodewali indagini ini» 
riate da Renato Mancia per la difesa dei tesori artistici 
narionali in caso di Querra chimica. 

Attraverso l'esame scientifico del dipinti le sorprese ed 
i copovolgimenti di giudizi sono davrero sorprendenti e non 
rari, Citinmo, par iuitî, l'asempio del “Donatore in preghia- 
ra" del Museo di Torino attribuite a Roger Van Weyden, 
presentato all'Esposizione dei Fiamminghi di Parigi, Sotto- 
pasto ad asame radiografico al Laboratorio di ricerche dal 
Low:rres, il quadro ha rivelato, che su una figura genuina 
era Stato sovrapposta una testa falsa. 

Concludiamo: autenticità, data di nascita, stato di cons 
servazione, possibilità è metodi di bonifica sono tutti al&a= 
menti indispensabili per dare pregio è mantenere in vita 
{sb così può dirsi) le opore d'arte: lamenti che soltanio la 
scienza può fornire, 

È nessuno cha sia in buona fade potrà soslenere, dopo 
uno studio sin pure superficiala della ssiganze aciantiftctuo 
dol rostauro, che la compotenza sutodidattica del singola 
possa gareggiare con La preparazione seria, lenta, metodica 
dal restauratore che basi ll suo lavoro sulla scienza, 

È necessario, dunguò, che la Scuola di Milano sbbia 
vita feconda è rnéorferlonamento ranidae. in mado cha 











EBE STIGNANI 


Alla Scala, termine massimo d'anivo per ogni è qual- 
siasi artista lirico, Ebe Stignani è giunta quasi agli Inizi 
della propria carriéra éd è sostenuto, grado a grado, quasi 
iutte le parti del rapertorio melodrammatico cui si richie» 
dono | merri vocali dei quali alla & largamenta dotata. In 
questi ultimi giorni è stata “Dalila", nel “Sansone è Dalla! 
del Saint-Salns, ed è toccato quindi una delle più alte mate 
a cui potesse mirare. Questo personaggio della complessa 
apera lrancese & sempre stimolato e stimolerà ancora le 
giuste è le ingiusto ambizioni di tutti | mezzo-saprani, 
E li miraggio lontano a cui, questi, s'affisano sino dai 
primi possi del loro cammino artisiito: rappresenta una 
delle maggiori prove a cui Il loro ingegno è le loro virtù 
tanore possanò sollastare, 

Estera "Dalila", poi, in una recita del grande taatro 
milanese, entrare, cioe, in un'edizione scaligera del “San- 
sone è Dalila" partecipandovi come protagonista, vuol 
proprio dire toccare il metaforico cielo con un dito è porta di 
conseguenza a doversi ritenere come assunti all'Olimpo delle 
divinità liriche è a farsi considerare come tali. 

Perciò il profilo di Ebe Stignani & da essere tracciato 
qui senza più indugi. La personalità di questa artista è 
oramal fissata In linve precise sue proprie: nel tnatro lirico 
internazionale è una figura emergente, di primo piano, con 
caralteristiche inconfondibili, 

Ebs Stignani, a parte le virtù specifiche del suo ingegno 
è della sua sensibilità musicali, è por definizione il bel 
canto del buon tempo antico. Le sue attitudini canore è la 
sua educazione muslcalò affondano le loro radici nel solido 
terreno della musicalità classica. Doti naturali ed acquisite 
si deducono in lei da virtù tradizionali. Nell'arte sua non c'è 
alcun riflesso degli atteggiamenti, nessuna particolarità 
estorloro èd Interlore, emotiva è tecnica, dello spirito fu 
sicale dei nostri tempi. Le opere, In genere, e le musiche 
moderne in particolare, non devono trovare spontanei rac- 
cordì di vibrazione simpatica nel suo io. Giovane d'anni, 
non sembra avor respirato noll'atmosiera artistica d'oggi. 
Piuttosto, e decisamente, anzi, appare come permeata di 
spiriti antichi. Artista del nostro tempo, viva quasi esclu- 
sivamente nell'arte è dell'arte di lori, 

Hon è un fenomeno di misoneismo, Ebe Stignani & le 
tendenza e l gusti artistici chè è — cho d, cioè, spontanea» 
mente, e non sono frutto di esclusivismi estetici più o meno 
studiati, e, peggio, ancoraggi di uno spirito passivo e di 
un iemperamento antiquato. 

Questa artista, come altri artisti odiemni suppergiù del 
suò siesso carattere, sembrano anacronistici, & per un 
verso certo lo sono. Tutti, è in massima parte, orientati 
verso | poli dol mondo musicale del secolo passato, sonò 
gli artisti più esperti, più tecnicamente agguerriti, epporò 
più vivi ed animanti del di d'oggi. Rari, rarissimi, fanno 
eccezione oltre che per la singolarità dei loro mariti 
anche per il valore intrinseco, chè si può dire senza 
alla aiariza di siisnoti. n in riG è illaioa aninefroniaticoa da 


minuti caratteri, con prerogative ad ossa osclusive, acqui» 
sita all'arte canora, è di già arte viva corrente, Un'arte 
moderna del canto con sicuri è precisi canoni tecnici è 
limiti siilistici ben definiti, non si vede è non c'è chi la 
professi è chi la insegni avendone codificato i postulati 
teorici e prailci. 

La mosira crisi del canto e del cantanti, cho s'intona 
come una geremiade oramai da troppi anni, è, ahime, ben 
più grave di tutte quelle chè ad epoche intermittenti si sono 
sempra lamentate, Le passato crisi dell'arié canora non 
furono che “modularioni” storiche: uno stato di rivalu- 
rione stilistica, delle nuove affermazioni artistiche in con- 
trasto con la tradizione, che veniva soverchiata è superata 
fra il terrore è la grette nogarioni dei laudatori del tempo 
passato, In sostanza, non ora che Rossini cha sl sostituiva 
continuandola è arricchendola, alla scuola napoletana; 
Verdi che suecedera al pesarese; Puccini è Mascagni 
ché istaurarano il loro dominio sul dominio del loro 
prèdecossone. 

Allora ? Si vuol forse constatare che non c'è salverra 
e sblute canora fuor del bel canio antico ? Sarebbe una 
contraddizione troppo palese con quanio si può inferira 
coi ragionamenti su esposti. 

È da dire, invece, che ll bel canto è ancora il canto arti- 
stico più rivo e più suadente d'oggi. Lo stesso cantare 
mellifiua, filamentosa, velato, gelato del giarzo, buono per 
il sentimentalismo da irigorilero delle rarro anglo-sassoni, 
proviene dagli arleggiamenti del nostro strofeggiare ilrico, 

La musicalità moderna, d'altra parto, & proprio così 
scarsamente cantabile, da non aver determinato ancora il 
proprio canto, un'arte concreia cioè, che tale canto com- 
prenda implicitamente ed esprima * La questione non è 
da seguitaro ad essere dibattuta qui. A questo punta, 
ombreggiato un po' lo sfondo del nastro profilo, torniamo 
alla figura centrale. 

Eba Stignani & del bel canîo l'istinto è la scuola: quello 
si è irrobustito ed è sorretto da una cultura musicale non 
comune, questa s'attenne ai più fondati e severi insegna- 
menti classici, 

Romagnola di rarza, col bisegno è ll gusto Innate del 
cantare appassionato, frenò l'impeto di questo abbandono 
romantica con buoni èd ossurienti studi pianistici. La Ro- 
magna artistica non è siaia sempre prevalentemente clas- 
sicheggiante 7 A voluto è trovato nel classicismo l'imbri- 
gliamento da tenere nelle giuste misure i modi trappo 
vini dello sue sapansioni sentimentali ? Da Nonti a Panzini 
a Pascoli c'è una traccia, anzi, e un fatcordo di grande 
cultura umanistica, è questa cantatricé segue dunque la 
inclinozioni del maggiori di sun gente. {L'accostamento è 
meno strampalato di quel che può sembrare di un subita). 

La sua arte è la felice compensazione delle sue dati 
naturali ton quelle atquisite. La sua vocèe, di una chiarezza 
a di una dolcezza rare, senza le velature è il sibilante “tu= 
batta", proprio della magglar parte dai merroa=soprani, ab- 





Ebe Stignani 


tempi canori, di al suo canto melodico la scorrevolezza 
di un limpido fluente corso d'acqua, sgrana come lucenti 
perle nei passi dalle note fiorite, ton la felice naturalezza 
di un gioco di bravura. Il dominio teenico dei suoi mezzi 
vocali è oramai assoluto. Acquistato con uno studio d'ogni 
giorno, infaticabile, perseverante, è stato a continua ad 
essere il punto fisso delle sue preoccupazioni artistiche. 
Nan si creda però che questo l'abbia portata sulla via della 
perfezione meccanica a detrimento delle lacaltà espressive. 
Ligia sempre alla misura stilistica più rigorosa, senza mai 
indulgere alle ridandanrze degli effetti più facili è banali, 
n taluno forse polrà talora apparire fredda. E veramente, 


festa in nessun segno esteriore abbagliante: attinge dalla 
scaturigini emotive più intime è si diffonde come un sereno, 
dolce ma inienso raggiare. 

Ad Ebe Stignani, certo, non sono da chiedere le ven 
mente e il cadenzare tromboneggiante del più «ieto roman — 
licismo melodrammatito. 

Fiera ed altera come in "Ammneris"” e in “Ortruda"*_ 
dimessa è appassionala come in "Adalgisa', felina e volu t- 
fuosa come in “ Dalila", conserva sempre una compostezza 
statuaria. Nel suo viso carnoso, aperto, luminoso i moti 
passionali si riflettono In atteggiamenti d'intenza nobiltà 
espressiva. La retorica del gesti enfatici è il ciarpameo dai 
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MEMO BENASSI 


Adesso siamo sul vertici, La strada è staia iutta percorsa. Ma | tempi insegnano che l'aria 
dei vertici è rarefatta, impegna più decisamente lo sguardo, l'equilibrio, i polmoni è il cuore, 
rende pericolosissime le distrazioni e, monumentale farse, ma funerca e fossilirzata, immobilità. 

Ho paura che Memo Benassi si abbandoni più estaticamente, più pigramente alla beatificata 
contemplazione dell'infinito, sdegnando quel brulichio, per il quale ogni attore lavora è ché si 
verifica soralmente a fondò valle, nelle plateò. 

Nato alla scuola della Duse, che ebbe subitancamenta, istintivamente fede in lui, che non 
sbaglià mal, il Benassi è giunio ora nella piena lute di una maiurità ammiraia dovunque; ed 
è, senza alcun dubbio, l'attore dell'antica è della nuova scuola — della eterna scuola teatrale 
— the tutti incondizionatamente ammirano. Maestro dello scatto, della palesa riflessione, della 
caricatura morbosa, del dolore inèspressoa è del declamato, dell'incisione è della nervasità, 
apparentemente improvvisa, ma cautamente meditala, riassuntiva e inconfondibile, Il Benassi è 
purtrappo un inquieto. La sua inquietudine risulîa malata, ed è recata in scena da un dalorar di 
tendini è da rapido csplosloni epiche che pare sismorzino nel tedio di dira, a fior di labbra, voltate 
le spalle alla marca dei consensi. Sirancare quiti consensi con un gesto di fastidio o provacarli 
con uno slancio troppo appossionato, non 4 indizio di disciplina d'arte interpretativa. 

Benassi gode fama di essere il più giovane grande è il più indisciplinato aîtore del nostro 
momento teatrale. Non dimentica &6 stesso: obbédisce ai propri istinti, ai propri stimoli, alla 
proprie bizze personali, dolorose e inferiori, O si dimentica troppo. Questo è li suo luminoso 
difetto: questa è la sua tetra virtù artistica. 

Dico “tetro” e mon vorrei essere fraintoso. Fra due abissi, quello degli astri è quello 
degli atomi, fra due misteri, noi siamo imprigionati è contemplati così, Un chiaror «ago, che 
deriva dal fondo è dall'alto, mette questa patina sulle nostre maschere a quesito strano malessere 
sui mostri pensieri, 

Il teatro — il worò teatro, otorno ristoro della nostra spirituale fatica quotidiana — 
spalanca il proprio boccascena che non vuol essere un ben guarnito sbadiglio è che non può 
èssere una alona soltanto, sfavillante, immemore risata. 

li teatro è umanità; perciò dolore; è pensiero, perciò meditazione, 

L'umanità & malata come l'acqua dei fiordi che rendeva così intensamente contemplativo 
è rassegnato le pupillo della grande incbliabile Maestra: la Duse. 

ll verismo di Benassi ha una siruttura complessa e indubbiamente toriuosa, Le caricature 
sono smorfie, | caratteri sono stagliati dalla lama del coltello: l'estasi & quasi un volo, un 
tentativo di volo suicida, fuor degli impacci terreni. 

Quel parlottar ansimando deriva dal dubbio: quel vivere la parte è lugubre sempra como 
chi, coscienzioso, vive la vita. 

Certo, fra realib è finzione per Memo Benassi non esistono limiti ben definiti. Egli recita 
come vive, vive come recita, in uno siato di continua traspirazione quasi fisica, Ha creata il 
tipo di se stesso: ed a se stesso ha imposto una morbosa esaltazione costante ed artistica, 
la quale è fustigata dall'emulazione, è alimentate dallo siudio. Se cade, per un attimo, questa 
superba fede, si ripercuote sul palco uno scalpieciar di poledro che cerca la libertà dei prati, 
si propaga quasi un nitrito ché non è arto, cho è giola è irrigione. 

Hel breve è, per foriuna, raro imperversar di queste riballloni, Benassi ridivenia maonello. 
L'artista maturo, probo, ctoscienziona, devoto alla formula consacrata, stompare. Appare 
quasi un demolitor beffardo, cha butta faville di ingegno sugli cechi coma se lo scalpello si 
accanisso a smorricare il capolavora. 

Ma son labili è fugacissime furie. 

Benassi & nato con le suole di legno: sente il palco sotto la propria sisiura ormai 
ailotica, sotto il proprio equilibrio «littorioso. Pespira la luce della ribalta: ha, innata, la 
coscienza della propria missione artistica. 

Il suo compito a le sut possibilità non sono shadatamente ed allegramanto multiformi. 
I limiti del suo orizzonte ironico, filosofico o romantico non olirepassano lbaen, Show è 
Pirandello. Ma questi sono i tonfini di un impera agenico che proietta la propria potenza nello 
spazio e nel tempo e che garantisce l'avvenire senza perder di vista il passato. 

Fra questo passato gloriosa e questo arvenire infallibile, Memo Benassi è l'attore tipico 
del prasente. L'ironia è nel fondo della sua indole: #d è un'ironia perfida è acuta, dolente è 
mafdania csnsco di mortiitearsi nolla mastruasità così vile. animalozea sd umana del Dalfina 
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Memo Benassi 


Insomma il mando teatrale italiano — quello vero, quello appassionante è pensoso — oggi 
guarda Memo Banassi come l'attore cul natura, preparazione, maturità e ingegna, conferiscono 
lo più festose è indimenticabili sorprese. 

Bonassi sente il fastidio qualche volta, è spesso il baneficio di questa curiosità. 

Ha non deve soltanto sentire: deve guardare, Più in alto c'è l'immabilità eterna ma 
cristallizzata e moria. Più in basso c'è la vita, mutabile, ansimanto, infida e sacra, dalla quala 
bisogna attingere continuamente senza pericolosi disdegni e senza pietrificato è sterili maestà, 


“SULLE ORME DEI NOSTRI PIONIERI” 


Mella principali città d'Italia è cominciato in questi giarmni Il giro d'un film documantario del. 
l'latituto L.U.C.E,. che si propone d'illustrare agli Italiani tutto il problema abissino, nei suoi aspetti 
complessi. Partendo dalla basa storica dei nostri diritti, osso illumina la situazione politica #d sco» 
nomica dell'Italia negli anni seguiti alla grande querra per arrivare al fatto divenuto ormai mecos» 
sario, che una Nazione degna di vivero doresa affrontare. 

Mon era impresa facile condensare in un film che per lo scopo prefisso doveva contenere in 
limiti ragionevoli la sua lunghezza, tanta è così varia materia; più arduo ancora era il saper rinun- 
clare a tutte lo seduzioni della “bella” cinematografia, a tutte le lusinghe dello sioggio d'erudizione, 
per mantenere al film un tanò popolare adeguato alla sua funzione di propaganda popolare, Bisogna 
riconoscere all'Istituto L.ULC.E. il merito di aver risalto abilmente il problema con un documentario 
che nell'importanza è nello stile ha saputo sempre tenere d'occhio la mata. 

Hella prima porie specialmente il film può parere trappo scarno e nudo, ma giunti alla fine ci 
accorgiamo che un estro cinematografico meno controllato avrebbe poriato inavvertitamente ad un 
eccesso di particolari, dal quali sarebbe forse uscito compromesso l'equilibrio dell'opera. L'Istituto 
LIULC.E. la dato malteplici prove della sua capacità in fatto di documentari e taluni sono anche dal 
punto di vista estetico del veri giolelli di cinematografia; questa volia non s'è preoccupato di divertire 
piacevalmente, ma ha valuto tracciare in una rapidissima sintesi la storia di secoli è la cronaca di 
giorni recanti, sfrondando la raaltà di tutti | fiori werl è retorici, perché colpisse più immadiatamante 
e più a fonda anche l'intelletto più semplice. 

A un certo punto, quando si tratta di spiegare qual'ora la situazione coloniale dell'Italia rispotto 
al Paesi alleati nella guerra mondiale, entra in giuoco la rappresentarione statistica mediante con- 
fronti è riferimenti convenzionali che nella figurazione insolita acquistano un'ovidenza efficaciasima. 
Son cose che molti dagli spettatori conoscono o ricordano d'aver letto più valle in giornali è rivista; 
eppure mai i confronti sono apparsi loro cosl evidenti è convincenti come in queste immagini, ap» 
pena mosse se non del iutto fisse, che s'incastrano fra le scene animate. 

Il pubblito applaude alla fine della proiezione, commosso dalle ultime Immagini dell'eroisma 
del nostri Soldati a dalle note degli inni nazionali, ma nell'applauso si confande anche la sodisfazione 
d'aver visto con chianciza sconosciuta è comprensione piana l'intero problema chè segna in questo 
momento un passo storico della Patria è che ogni giarno accende fremiti di passione è d'orgoglio. 

Raggiunti questi risultati, l'Istituto L.ULC.E, pub considerarsi sodisfatto dell'opera, ma nello 
stesso tempo si sentirà spronato a valersi dell'esperienza per fare meglio ancora nell'avvenire, cus 
fando con più amorevole parienra la finitura tecnica che in “Sulle orme dei nostri Pionieri" tradisce 
la preoccupazione di non perdere tempo di fronte ad un compito estremamente urgente. Quello che 
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Episodio dell'avanzala sul fronte del Tombien, 


stavolta ha raccontato con immagini secche è disadorne accontentandasi di lasciar parlare cilre crude 
e rifarimanil primitivi, si potrà raffigurare in una prossima occasione con elementi altrettanto sem- 
plici ma disegnati è illuminati con più rigorosa precisione, con più fervida fantasia, 

I simboli permettono In questo campo giuochi efficacissimi è di gradevola affatto, ma l'atien- 
rione non deve mai affievalirai di fronte al pericolo di equivoci; a proposito della famigerata Pace 
di Varsaglia, si usa la frasa cho l'Italia è stata giuocata dagli alleati nalla ripartizione delle colonia 
tedesche ed ecco il film valersi dell'immagine d'una “roulette”. Sbagliata l'immagine: l'Italia è stata 
ignobilmente truffata al più vile 0 astuto giuoco di carte, mantre la "roulette" non bara. Gli Italiani 
non devono dimenticare che a Versaglia nulla è stato lasciato al caso, ma tutto è siato pesato, 
misuraio è organizzato; male, evidontemente, so dapperiutto fiorisce tanta... ingratitudino! 

La soconda parte del film è dedicata alla documentazione fotografica dell'azione italiana in Etio- 
pia. La stile asciutto è rapido del primo tempo cede gradatamente ad un leggero abusa di quadri com- 
posti, ad un giuoco troppo ripetuto di dissolvenze contrastanti che sperrattano la rigida è logica linda 
del film; meglio qualche scena di mano è pochi minuti di più, anche per conservare intatto il ca- 
rattere popolare del documentaria. 

SÌ & usato evidentomente matariale già proiettato nei resoconti cinematografici settimanali 
che arrivano dai franti etiopici e il montaggio di molli brani può awer suggerito la trovata di 
sperrare ll quadro lin tre è più parti animate da movimenti divergenti, con l'illusione di ravirara 
è rinliascare scene ormai afruttate: il giuoco peraltro risate male è infina atancta diatraendo l'at- 
tenzione dal contenuta. 

Dopo il film si proietta un documentario sulla conquista dell'Amba Aradam e bastano le primo 
scono silenziose a farci comprendero come nessun artificio di montaggio possa supplire nl conte- 
nuto reale d'un'immagine. La penombra dell'alba, la figure quasi immobili dei soldati protese nel 
silenzio verso il segnale della battaglia, l'immensa distesa del paesaggio che pare de serto @ e & s'indovina 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Diaiesgnl di Bapi Fabiana 


Zilto ritto, piano piano, senza fare alcun rumore c'è 
qualche sarto che, malgrado tulto, è andato a Parigi, Oh! 
soltanto per vedere, come dice la poesia di Lina Schwarr, 

Ma la responsabilità delle signore è al coperto, Mon sano 
andati per noi, che ci saremmo accontentate, per amore di 
Patria e anche di economia, dell'abito vecchio, specialmente 
sè ci slava bene a non ha finito ancora di piacerti. 

Qgnuno di questi signori è andato a Parigi specialmente 
per tarla ai suoi colleghi è rivali, è per essere in grado di 
soddistare tutta una clientela di sarte minori ché vengono 
a Milano come sarebbero andate a Parigi è porteranno poi 
a Parma, Guasialla, Mantova è Fiziolia le ultimissime novità. 

Ma se interrogate questi abili commercianti, non spe- 
fate di cavarne la verità. Eppurò dovrebbero averne una certa 
considerazione per questa cliento astratta, che, da come 
ce la rappresentano, è proprio tulla da vestire, Che ardina- 
ziont quando sl deciderà a coprirsi! 

Alla sarta di Casslpusterlengo dicono, sciorinando le 
diverse creazioni: * Questo è di “ Untel" è quasto di 
" Unavire *.., 

Voi sapete già la litania di quei nomi lrancesi. Ma con 
qualcun altro che sassi sanno meno indulgente a queste 
trasgressioni, diranno invece: “Se quelle sante non credono 
la roba francose sono capaci di non comperarla. Ma a Lei 
si dica il vero. E — ton orgoglio — ha «isto che qualcosa 
sappiamo fare anche da nol 7" 

Un po come il prolumiere: “Prenda questo” incoraggia 
"senza l'ombra di uno scrupolo. Da malti anni la labbrica 
ha conservato il mome, ma è puramente italiana". 





La cliente che doveva — secondo | calcoli — essere 
disarmata da questo dichiarazione è invece indignala. 

Ma questa brava gonte mentisce sempro ? Ha mentito 
quando vendera quel sapone per roba di Francia, 0 mente 
ora che lo dichiara italiano ? La signora porta il suo dub- 
bio a casa e sarà il marito a calmerla, 

— (Gara — lb dirà all'incirca, in piùna serenità — tu 
non puoi saperlo, beata te: questo è la bc del commercio. 

E là moglie, speriamo almeno, si fingerà persuasa, Fi 
nlrà poi per capire davero che senza buglo ll mondo (non 
hò detto la terra) non girerebbe, 

Gli uomini hanno sparso la calunnia che la menrogna è 
femmina: ma noi sappiamo bene che alle donne sole Invece 
# concesso |l prandissimo lusso di poter dire la +#orità, 
per lo meno, finchè stanno nell'ambito delle loro occupa: 
zioni abituali nel cerchio della casa e doi salotti amici. 
Ma l'uama, poveretto, se devo far affari, vincere concorrenza, 
trionfare di ostacoli, persuadere a Tirio che il più sballato 
affare promette oitimi risultati, persuadere Caia che agli 
l'ama di purissimo e disinteressato ed esclusivo amore; 
guadagnare insomma quattrini è parcorrere destramente 
molta strada col minor numero di passi possibile non poîré 
tar altro, per alutarsi, cho mentire, mentinà è poi ancor 
mantina, 

Sarà quindi malto difficile far capire, anche a pochi di 
ssi, che quando la gente ha ormai scoperto il trucco, vuole 
dire venyio il tempo di cambiare sistema, 

È il caso di provare, finalmente, a che cosa serva la 
lealià. Reciproca, naturale. 


Ci sarebbe una ricerca interessante da fare nelle biblia. 
teche: senza scovare dagli scaffali più antichi, tutti gli esom: 
pi dal casò, prendiame un nome: Matilde Serao. Scrittrice 
geniale, appassionata, ma brutta, la Serao si vestiva a Par 
rigi. Di conseguenza le ricche eroine del suoi romanzi, qual 
più qual meno, per una festa, per un convegno, per le occa- 
sioni più importanti della vita, ricevono sempre una soste: 
lona provvidenziale che la farà trionfare d'ogni rivale... & 
meno che la suddetta non abbla avuto a tempo opportuno 
la modesima pensata. È l'autrite non sarebbe stata donna, 
se non si fosse Indugiata un poco a descrivere comò il 
fascino della sua creatura ideale fosse messo In rilievo da 
quel colore, da quella fogpla, ecc. 

Rileggere Matilde Serao, ricercando quelle descrizioni, 
vorrebbe dira forse rinnovare qualche buona idea dimen- 
licata, 

Gli sono anche delle bancarelle di libri usati, che possono 
servire allo stesso scopo. Qualche volta hanno delle rac- 
colte di stampe pregevoli, ma non occorre che slano auten- 
tiche, preziose, eccezionali, per quel che noi cerchiamo. 
Bastano quelle vecchie incisioni a colori che erano il figu- 
rino della nostre nonne. Se ne vedono a miriadi e sono sem» 
pre di una grazia antiquatella è ingenua che con un niente 
di ritocco e di interpretazione potrebbe diventare la grazia 
di domani. 


Anele mai cssenato le collegiali 7 
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La frbiola quastione liquidata così, non ci sono tornati 
sopra nè quelli, nè i loro successori. 

ll tiempo è passato. Il collegio avrà cambiato oramai 
varie generazioni di insegnanti è di alunno, ma non sl è 
dato la briga di arvizinarzi alla Moda. 

È ora la Moda che sl accosta al Collegio, armata però di 
spilli e di forbici. Grand'esemplo ha dato la montagna di 
Hiomalto ! 


Quanti modelli Italiani ha stampigliato in questi giorni 
l'Ente torinese della moda + 

& gludicare da quelli che ho +eduti in due sole Case 
gliene devono cssaro possati par lo mani a migliaia. E sono 
bolli, anzi bellissimi. È una povera donna che li guarda, sa 
bada solamente a quel pizzicorino interno che la infiamma è 
si chiama "scelta" (per un vomo In presenza di una bella 
figlivola arfiva a chiamersi amore, ma è coso tutto diverso) 
non ci sarabbe veramente una ragione par formarsi, dopo 
avere ordinato || primo, il secondo è magari anche il terza. 
Tanto più che il pensiero disturbatore dal quale si Impora 
ché ad ogni vestito corrisponde il valsento, verrà più tardi, 
quande il vestito sia pronto è anche indossato. Momento 
malo scelto; perché è proprio allora che per chi lo possiede 
ha perso ine quarti del suo valore, E qui sarebbe troppo 
fncile continuare il parallelo dell'uomo colla bella figliuola 
di cul sopra. 

Per ora, quast'insieme nero alla russa è incoraggiante: 
direi quasi più mascalino ancora del vestito a giacca da 
uomo, Ha che dito di quella gonna séerdè speciale, ché ha 
la giacchetta corta a scacchi verdi a grigi, sotto la quale gi 
impettisce una cravatta verde è sopra la quale — non si sa 
mal — quel giubbone di stoffa uguale lungo, largo, comodo 
pub diventare prezioso ? 

Quést'altra combinazione quasi sportiva anch'assa, ha 
la gonna di lana turchina, con una giacca stranissima che 
si direbbe tessuta molto irregolarmente a mano, secondo 
le lane disponibili, in tre colori: rosso, nocciola è turchino. 
La baschina tesa è aporia sotto la cintura. Il cravattono è 
iurchino a il mantello con maniche è tascha abbondanti è 
uguale alla giacca, 

Ovaro preferito preparare in armadio fin da adesso, per 
i giorni di sole (verranno pure, a un certo momento) questo 
abitino bianco, estivo di grosso crespo a collo alto, con 
giacca corta, lenta, aperta, che lascia apparire la cintura di 
cuoio marrone e fuor da un taschino dal vestito, una fazzo: 
lotto di mussola nel colore della cinîiura 7 

Ecco un abito da pomeriggio a gonna doppia, con un 
movimento di pieghe laterali nella più corta, ché servono a 
sognare il distacco fra i due piani, Una specie di mantellina 
lo finisca, più cortà sul davanti tutto intero che pare vaglia 
fasciara il seno, e abbastanza lungi invece sulle braccia 
alle quali serve da manica. La cintura ha tro fibbioline me- 
tallithè da una pato. 

Vado anche una gonna con giacca grigio ardesia: la 
blusa e i garolani all'occhiello sono invece color di ruggine. 

E questo nera, a figaretto chiuso che butta fuori dalla 
scollatura la sorpresa gala di un falpalà bianco chè va in su? 

Vedo molli crespi opachi, qualcuno satinato; righe lu- 
cido è intermittenti che fanno insieme, disegno è guerni- 
zione. Uno & sparso di cerchi lucidi e sottili, per ire quarti 
bianchi e nel resto neri, 

Vedo maniche a prosciutto (sembro la veggente che 
parla ad occhi nperti) è qualcuna uscire da uno sbuffo che 
ricorda un po' corti cantanti d'opera, megli #“Ugonotii'*. 

Gli stampati poi sono come il primo segno della prima- 
vara in arrivo. 

Ci sono del fiori, naturalmente, è delle tinta armonioso 
e dalle combinazioni che vi illanguidiscono il cuore, ma ce 
nè sono di semplicissimi come questo, di un rosso spe- 
ciale a piccoli cerchi bianchi deniro | quali due sfera am: 
brionali segnano lo undici mano venti, 

Qualcuno di questi orologi è in piena exidenza; molti 
spariscono, si delormano si uniscono alla metà del vicino, 
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par colpa della pioghetiatura che forma ilfondao della gonna 
dalle maniche o gira intorno al collo. 

Passiamo alla sera. Ogni vestito ha la sua giacca attil- 
lata o corta, o il figàaretto o un mantello più largo, appesantito 
da un palo di volpi argentate, che gli girano intormo è che 
(tra parentesi) sono tanto rincarale in questi ultimi tempi. 

E come apprezzate questo tessuto grigio cerato ? Pare 
taffetà, L'amica che ho vicino mi assicura ché 4 proprio 
taflotà corato, Bene, adesso tocca a lui: si saran falle corone 
tutto le stoffe, una per volta. 

Questo crospo dal riflessi argentei, con qualche stria» 
tura vaga d'arrurra, ha la scollatura profendata fin quasi alla 
vita da un gruppo di corte è grossa pieghe che la tirano 
qiù senza misericordia, ...ma secondo il pudore è la Misura. 

Uno da minor parata è nero, di crespo filigrana a linca 
diritta con parca nudità è una cintura nero e ora. La stessa 
stoffa forma la manica ampia della piccola giacca. 

E quell'altro in amoerra nero, a strascico, con la schiena 
messa a respiro da uno spacco longitudinale, e sui fianchi 
un embrione di guardinfante a prolungamento accentuato 
della baschina, iutto riservaterza (alto, alto al collo) 
ha soltanto un'imprudente abbondanza di scavo, intorno alla 
braccia, cho dà cortamente una buona libertà di movimento, 

Qualche arricciatura al pancino, cho si scioglie sul da- 
vanti della gonna (l'arricciatura), è grossi modi dietro. 

Quel che rosta di Imprassioni da quest'occhiata panora- 
mica sul nostro futuro prossimo, è qui. Aggiungiamo una 
borsa nuova, che somiglia a un farzolettone unito in dua 
cocche pel lati opposti ma a divorsa altezza. Sui fianchi, 
parchò non restino aporti, corro una cormniera lampo. In 
cuoio, per città. A stoffe rivaci per campagna, come se 
fossero darvaro | farrolettoni delle gitano che si sono 
ridotti a quest'uso, 

E una cintura lipo cartuecera, per le sigarette. 

Dimenticavo: le scarpe pare cho vogliano la punta 
quadrata. 

KHANTICA BARZINHI 
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Il simbolico alza-bandiera prima dell'inizio delle gare, 
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La squadra di Belluno, prima 


SCIATORI 





AD ASIAGO 


classificata per la Coppa del Duce. 


di 


gg 





55 











LITTORIALI DELL'ANNO XIV 


Disegno di Sbardella 





67 





PRIMAVERÀ Fei. Orgag Siatisi = Milina 


=== 
ia cio cile fe ii 


n — cei ‘fil SE e 


se 





TRAMONTO DELLE NAVI DI LATTA 


Generalmente si è soliti attribulre alla Conferenza di 
Washington del 1972 la colpa di aver dato «ita a quel tipo 
di nave assai poco felice che è l'incrociatore da 10.000 tonn. 
armato con cannoni da 203 mm, 

Ma è in realtà questa conlerenza la vera è sola colpevole 7 

È verissimo che lè cifre suddette andavano male d'ac- 
cordo fra loro; ma è anche vero che esse avrebbero dovuto 
rappresentare solianto dei limiti massimi. Furono lo spi- 
tito d'imifazione è il desiderio che ogni potenza aveva di 
non farsi sorpassare dalle altre che trasformarono queste 
cifre, da semplici punti di riferimento, in caratteristiche 
obbligatorie dei nuovi tipi di unità, Ed & anche vero ché fu 
sopratutto il fattore velocità che diede alle unità siesse il 
colpo di grazia, obbligando a rinunciare, 0 quasi, alla pro- 
lezione. Se le varie marina sì fossero contentate di walocità 
relativamente modesto sarebbe stato possibile attenere de- 
gli inerociatori che, pur non sssendo quanio di meglio si 
potesse desiderare, sarobbaero stati assai lontani dall'es- 
sare "a stupid mistake”, uno stupida errore, 

Ma era il tempo in cui pareva che il dogma delle grandi 
navi fosse tramonialo per sempre è che la fislonamia di 
ogni futuro conflitto dovesse cristalliezzarzi in una formula 
che un affrettato esame del risultati della grande guerra 
eun malinteso apprezzamento degli avvenimenti sembravano 
convalidare: la formula della ‘guerra di corsa". Il ricordo 
ancora viva è palpitante del pericolo che gli alleati avevano 
corso a causa dei sommergibili tedeschi facera dimenticare 
che, in ultima analisi, questa forma di guerra s'era dima- 
strata impotente a portare a risultati definitivi come del 
resto era già successo al tempo della marina a vela prima, 
e dei Confederati più tardi. Fu cos] che di nuova si sostenne 
la necessità della rinunzia alla guerra di squadre è al na- 
viglio coraziato per limitarsi alle incursioni sulle via di 
comunicazione del nemico con unità leggere è veloci le 
quali consentono li colpo di mano audace; di nuova sl rl- 
cadde nell'errore di credere che brevi è rapide azioni di 


ltalia: Inerociatori da 5000 tonnellate, 





sorprèsa potosstro costituire un convenienià surrogato delle 
vecchie forme di querra basate sul concetto che la vit- 
torià — in terra, como in mane — appartiene a chi dura 
più a lungo. 

Ha di mano in mano che i primi osemplari di questi 
nuovi tipi di unità venivano entrando in servizio nelle varie 
marine, cominciarono a raffraddarsi gli antuslasmi che 
avevano suscitati sul nascere, La mancanra di un arma- 
nico equilibrio fra armamento è proiezione mise subito im 
campo la quesilone dell'impiego. Questiono grossa, in 
fondo alla quale c'era il dilemma: bisognava adattare i 
compiti alle nari o era più logico invece studiare le maxi 
in relarione ai compiti che era necessario svolgere ? Pen= 
sare di impiegare questi nuovi incrociatori contro le grandi 
navi di linea sarebbe stata pura folla. D'altra parte nell'im= 
piaga contra unità similari il combattimento a distanza 
ravvicinata era da escludere nella maniera più calegorica. 
Hon restava quindi che li combatiimento a grandi distanze 
can la speranza di essere i primi a colpire. Apparve allora 
evidente che, a Meno di non avere scopi particolare, come 
ebbe più tardi la Germania con la costruzione del suoi 
“Deutschland”, eran una cosa quanto mai illogica quella 
di mettere cannoni così grossi su mavi così insufficiente. 
manto protetta, 

Ha ormai non c'era più rimedio. Le “navi di latta", le 
“navi di cinque minuti di durata", i “colossi dai piedi di 
creta" c'erano e bisognava tenerseli, L'unica cosa che re- 
stava da lare era quella di cercare, con opporiune modifica. 
zioni, di rigtabilinà un certo equilibrio fra le loro caratteri: 
siliche essenziali: armamento, protezione, velocità. 

ll provvedimento che più logicamente si impornesa era 
quello della diminuzione della velocità; ridotte le aliissime 
poîenze degli apparati matori il peso così risparmiato po- 
tea sssere devoluto al miglioramento della protezione. 
Era questo, In sostanra, un ritorno allo vecchie teoria le 
quali consideravano il materiale in sb è per s6 è partendo, 


tipo “Lendollieri" 


Italia: Inerocglatori 


dal principio — pertettamente logico — che al momento 
dell'azione chi decide del sutcsstò è il Capo, non ammet- 
fevano che il matariale stesso dovesse essere subordinato 
alle esigente tattiche. Spinte alla loro estreme conseguenze, 
queste teorie poriavano però alla conclusione: “lento ma 
sicuro". E questo sarthbo stato por un altro verso accosslvo, 

L'italia fu tra le primissime Mazioni che trovarono subito 
la via giusta. Dopo aver costruito il “Trento” è il “Trieste” 
con un apparato motore di 150.000 cavalli @ 36 nodi di va- 
lociîà, ma con limitata proterione, passò al tipo “Zara" 
toh un apparato motore di 95.000 cavalli è 32 nodi di vela» 
cità, ma In compenso dotato di una proteriane più effi- 
ciente, ritornando così al sano concetto della ‘difesa corrì- 
spondente' è cioè della necessità che ogni nave possa 
resistere all'offesa del proprio armamento. 

Invece l'Inghilterra che, a causa della vastità dei suoi 
interessi sparsi in tutto il mondo, è costretta a prevoctupatsi 
principalmante del numaro dellè unità, proferi seguire 
un'altra ia; quella della riduzione del dislocamento è 
pertib del costo unitario. Nacquera così i due incrociatori 
"York" ad “Exoier" di #300 tonnellate; di dislocamento 
armati con soli sei cannoni da 203 e dotati di 32 nodi 
di velocità 

Se ad un esame superficiale può sembrarò che quasto 
tipo abbia sui precedenti il vantaggio di un più armonica 
compromesso lia armamento, velocità, proterione, la realtà 
è invoce assai diversa. Bisogna intanto a&servare che mentro 
da un lato il rendimento del tonnellaggio diminuisce — ogni 
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da 10,000 tonnellate in linea di fila, 


È innegabile tuttavia che queste unità segnarono un 
passo avanii verso unò più sana concezione dell'introcia» 
tore è del suoi compiti. Si cominciò a vedere infatti come 
un'unità di 7000 tonn. veloce è armata con cannoni da 
152 mi. fosse più armonica ed economica è polesse s0- 
stituire con vantaggio l'incrociatore tipo Washington. 

À paco a poco, da allora, tutte le marine — ad ecce- 
zione degli Stati Uniti che ancor oggi restano ostinala» 
mento fedeli all'incrociatore da 10.000 tonn, — hanno ab= 
bandonato la costruzione delle “navi di latta" dedicandosi 
esclusivamente alla costruzione di introciatori di dislocta» 
mento compreso fra le 5000 e le 7000 tonn. armati con cans 
vani da 152 mm. 

Con questo armamento è con questi dislotamenti uni- 
tari si possono avere unità molto diserse nelle loro qualità 
allenzive è difensive, a seconda dei compiti e delle funzioni 
che èsse sono chiamate ad assolvere, 

Se devono servire como protezione del traffico è come 
polizia degli oceani per mantenere libare le comunicazioni 
fra le varie basi di un sistema periferico (caso dell'inghil- 
terra), è possibile sncrificare la velocità a vantaggio dell'auto- 
nomia, Se invece devono poter partecipare ad azioni tat- 
tithe fra forze leggere ed in sostegno delle siluranti, la 
velocità diventa elemento di importanza capitale. Così, ad 
csampio, le nostre unità del tipo "Condottieri! dotate di 
una velocità di 42 nodi corrispondono a questo secondo 
coso, mentro le unità inglesi del tipo “Leander", dotate di 
una relocità di soli 32 nodi rappresentano l'incrociatore 
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Inghilterra: 
Ineroactiatore 
dda 1000 tonnellate 
“"Leander'', 


Inghilterra: 
Ineroaciatore 
da 30h} tonnellate 
UEeExeler " 
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Stali Uniti»: 
incrociatore da 
WLOO fannellate 
"Indianapolis", 








Francia: Inerocialore 
da 10000 tonnellate 
+“Colbéert"., 


che sia più rispondente ni suoli bisogni in relazione al pre- 
vedibili compiti è allo particolari condizioni del probabile 
teatro di operazioni. 

Tuttavia la tendenza ché si viene diffondendo presso 
tutta le marine è quella di una soluzione di carattere più 
generale a cioé l'incrociatore di dislocamento compreso fra 
le 8000 è le 9000 tonn., dotato di una velocità quanto più 
possibile olevata, di una grande autonomia, di una prote» 
zione efficiente è di un'allissima potenra offensiva ottenuia 
aumentando ll numero dei cannoni ma diminuendane il 
calibro a vantaggio della protezione. 

il Giappone ha già costruito unità di 8500 tann. di dislo» 
camento, dotate di una velocità di circa 32 nodi e armate 
con quindici cannoni da 152 è dodici lanciasiluri. 

Si potrà discutere se un tale armamento sia eccessivo 
rispetto al dislocamento: ll tipo inglese “Southampton”, 
per esempio, pur avendo 9000 tonn. di dislocamento è ar- 
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mato con soli dodici cannoni da 152. Mantra quindi la 
unità giapponesi hanno un cannone ogni 565 tonn., quelle 
inglesi ne hanno uno ogni 750, Dal canto loro le unità ita- 
liane ne hanno uno agni 800, quelle lrancesi uno ogni B44, 
quelle americane uno ogni 666, 

Polchè nella tecnica delle costruzioni mavali nom èsi- 
stono miracoli, è logico supporre che queste sansibili 
differenze che si riscontrano presso le vario marine nel 
rapporto armamento-dislocamento, stiano ad Indicare un 
maggiore o minore sacrificio imposto alle altre caratteri» 
stiche {protezione o autonomia) a vantaggio della potenza 
offensiva. 

Camunque, questo è certo: che queste unità veloci, bena 
armate, ottimamente proîetie, rappresentano il vero tipo 
dell'inerociatore leggero concepito razionaimente e armo- 
nicamente equilibrato in tutte le sue parti è che l'ineracia- 
tore tipo Washingion è definitivamente iramontato. 
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un'esercitazione di tira, 











Schierèe di operai intenti 


LA FONDAZIONE DI 


Un nuovo Comune nasce per volonià del Duce cal 
nome auspicale di Fertilia. 

Hasce in un'ora di arolsmo guerriero è chela, In una 
terra tipicamente ergica e salda di virtù qual'è la Sardegna; 
che «anta in Mussolinia la primogenita dello piaghe redento 
a fecondato dal Regime, diwanute centri di vita rigogliosa 
tai sonanti nomi italici di: Littoria, Sabaudia, Pontinia, 
Guidonia, Aprilia, questa più giovane sorella che darà 
origine a una salda stirpe di lavoratori sardo-ferraresi. 

La Nurra è una vasta regione che si estende nolla parte 
nord-occidentale della Sardagna, fra il Galla di Alghero è 
il Golfo dell'Asinara, ed ha terreni naturalmente fertili, 
acque sorgive buonissime, un lago — l'unico naturale del- 
l'Isola — il lago Baratre, vaste pianure, attraversate dal 
Rio Grande è suoi affluenti, declinanti xerso il marmo 
sbarrate da basse catene montuose che chiudano nelle lata 
viscere argento, piombo, ferro e marmi rari, liclima è ottimo, 

Già popolosa nelle epoche pre-romane, come sta a si- 
gnificare Il nome derivato dalla radice “Nur" che nallo an- 
tiche lingue significa appunto "fuoco è traslativamante 
focolare, famiglia, schiatta (ancora difatti in Sardegna per 
Indicare la popolazione di un villaggio si dice: “ternet tantos 
fagos"” — ha tanti: 100, 200, 300 per asempio, fuocatici): 
la Murra, o le Hurre anzi, come venkia chiamata, voleva in= 
dicare uma teria dai molti locolarti: è Nuraghe, parola che 
sembra tanto misterlosa, vuol dire “casa grande": abita» 
rione del capa, del patriarca, il palarzo di città di quei popoli 
primitivi, cho assursero al massimo rigoglio nell'epoca 
romana: lo attesta il capioso materiale sonuto in luce, a più 
fipresè durante èesctavarzioni: vasl, monete, luteme, gio- 
lelli d'oro massiccio stupondamente lavorati, quali solo 
polevano portare popolazioni che avessero raggiunto 
un alto grado di benossere economico è di raffinatezza. 
“Tutto cib ch'è sotto terfa — dice Orazio — tornerà alla 
lutè nel tempo”, Qlinte al prodotti dell'agritoltura contri. 
buivano alla ricchezza della Colonia, come ancora contri» 
buiramno, le risorse minerarie. N traffico dareva essere 
intensissimo sla dal porti di Torrese, Conte {il Mimphatus 
Bartvia di sii sasa Talamani Enea ia san l’intarnina tania 


a dissodare il terrena, 


FERTILIA 


vita, di servira ll traffico. Quasi quasi saremmo tentati di 
proporlo per una decorazione per attività di servizio | 

Tanta floriderza della Colonia decadde col decodere 
dell'impero. Col susseguirsi delle incursioni vandaliche è 
saracene la popolazione deli'iscla che, nel consimenio of 
dinato da Augusto risultava di 2.500.000 anime, andò som: 
prè più assottigliandosi in seguito all'emigrariona, guerre, 
pestilenze, carestie; il depauperamento portò inoltre al: 
l'esodo dalle parti costiera troppo esposte alla pirateria, 
as al concentramento nelle zone montuose dell'interno più 
atte all'assorvazione è alla difesa; è da questo tempo che 
venne agli isolani la fama di rifuggire dal mara, e anche per 
la Murra, come già per malis altre piaghe che il Regime 
ha redenta, subentrò l'abbandono. Puro, fino al secalo XIV 
ssistevano ancora nella Hurra, dominio del Comune di Sat- 
sari, parecthi villaggi ben popolati che dovevano la lom 
conservazione oltre che alla produzione agricola e rootecnita 
al fatto che Pisa aveva ripreso a collivare le miniere di Sar- 
degna, E ancora durante ll Regno Sardo troviamo i nomi 
di disci o dodici ‘villa divenute feudi è l'ardine viceregio, 
noel 1781, di attivare la coltura ceorcalicola è l'allevamento 
del bestiame. Ma infine anche i nomi, olire che le traccie 
dei paesi, scampalono. Molti tratti della Mura continuano & 
produrre grano e attimi pascoli, ma nella maggior parte 
viene abbandonata alla libera vegetariane: la falta macchia, 
fragrante di mirto è di lentisco, ricca di selvaggina d'ogni 
sorta, l'uomo non può attraversaria che a cavallo, apren= 
desi il varco con la scure, La popolazione & ormai ridotta 
a poco più di duemila anime: sette abitanti por Kmq. 


Il Regime aorlentando la sua saggia politità verso la 
rinascita agraria non poteva trascurare una plaga così 
vasta ed importante ed inoltre facile alla trasformazione 
per le ragioni che abbiamo esposto, quale era questa. Ma 
il frarionamento della proprietà rendera difficile, o per 
meno lenta, l'attuazione di un piano organico per la messà 
in valore della Nurra, | vari tentativi consorriali non porte 
rano a certo risultato. Qecorrea la costiturione di UA 
arnaniemeie disnsonania di iInrobo cneesiblllià cho sffrantasie 


L'aspetto di una zona di ter- 
reno dissadato dai bonificatori, 


iniziandevi la bonifica è colonizzazione, la provincia di 
Ferrara costitul un Ente valendosi per il finanziamento base 
dai contributi sindacali, con un gettito di circa 4.000.000 
di line annuò per la durata di quattro anni, un totale clod 
di 16,000,000 è dell'appoggio dell'Istituto Nazionale Fasci 
sia delle Assicurazioni il quale oltre all'acquisto del terreni 
in proprio, proveede al finanziamento. 

L'Ente Ferrarese di Colonizzazione, costituito in data del 
3 ottobre 1933, si assunse il Compito di fissare il maggior 
numero di famiglie tratte dalla provincia di Fertata, in 
Sardegna è in altre rone a scarso indice demografico al fina 
di costituire la piccola proprietà coltivatrice. 

Solttapasto all'alta approvarione del Duce ll progetto di 
trasformazione, i lavori furanò subita iniziati. L'Ente, la ui 
attività è tutelata dal Commissariato per le migrazioni è la 
colonizzazione interna, ottenuta nel 1934 la cessione gra- 
iuita da parte dello Stato, delle colonie penali agricole di 
Castiadas, Isili e Cuguttu, quest'ultima situata nella zona 
intermedia fra Alghero e Kallk, «Illaggio costruito dal 
Provveditorato alle 00. PP., inaugurate nel 1929, prendendo 
il nome dallo siagno attiguo, pure passato all'Ente, contri» 
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buiva, can altri terreni acquistati, a portare l'estensione dal 
comprensorio di bonifica cho inizialmente ara di 70.000 at- 
tari, a 93,900 ettari. Inoltre la palazzine di Kalik davano 
comoda abitazione al personale tecnico addetto ai lavori. 

Il 13 ottobre 1534 alla presenza augustia di S.A.R, il 
Principe Ereditario, «eniva inaugurata l'Azienda “Maria Pia 
di Savoia" dove si erano già trasferite famiglie coloniche 
della provincia di Ferrara. Dopo avere assistito al brilla. 
mento delle mine il Principe dava il via” alla messa in 
moto di batterle di erpici a trazione meccanica per ll disso- 
damento dei terreni, 

Ii 10 giugno, provanlente da Cagliari, dove salutando la 
“Sabouda" “ehe reca nel nome la parola d'ordine" in par- 
lenza per 'A.O. rivolgewa il Suo monito all'Europa, ammar- 
rasa a Porio Conte sul trimotore da Lui pilotato, il Duce, 
Percorsa tutta la zona dei lavori, rendendosi minuziosamente 
conto del loro andamento, Egli impartiva lo precise direttive 
per l'ulteriore rapido sviluppo della grande opera. Inoltre 
trattenendosi col coloni dell'Azienda “Maria Pia" distri» 
buiva ad essi doni di natalità, ben meritati perchè le nascite 
tontinuano con un èrescente edificante! 





La costruzione di una strada interpoderala, 
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Da allora i lavori hanno proceduto con ritmo febbrile, 
Sono state costruite cento cast coloniche di quattro 
camere, cucina, magarzino, deposito attrezzi, fomno o an- 
nèssa stalla, porcile, pollaio, tontimaia; sirade poderali è 
interpoderali per cinquanta chilometri: irbeallati venti porri, 
olirè a numerosi lavori accessori di carattere idrico è al 
dissodamenio di duemila ettari di terreno. Par l'esecuzione 
di tale complesso di opere sono cccorse a tutto il febbraio 
oltre duecentoclinquantamila giornate lavorativi operale por 
circa due milioni di ore di lavoro. Il gruppo dei cenio poderi 
comprendo un'astensione di quattromila eîtari destinati prin= 
cipalmente a seminativà arborato, Ma già in attesa dol tra- 
sforimento dei coloni dal terrarose è simultancamento al 
procedere degli altri lavori, i terreni sono siati gradual- 
mante mossi a coltura usufruendo della mano d'opera lo- 
cale quidata dai valenti tecnici dell'Ente, ll raccolto della 
scorso anno ha dato cinquemila quintali di cengali è vari 
centinaia di quintali di ortaggi: inoltre è stato dato Inizio 
alla coltura del ricino. 

Un equo contralto garantisce al colono la proprietà del 
podere attraverso un graduale piano di ammarlamento, de- 


Campi digrano nel. 
la f@gione redenta 
dal Fascismo, 


terminato sulla base di una queta perconivale ricavata 
dal fondo, che verrà quindi riscattato dal calano col pra- 
prio lavoro. 

Semine, lavori è raccolti saranno diretti da tecnici dell- 
l'Ente il quale avrà cura di prowswedere alla trasformazione 
è al collotamento dei prodolli sui mercati di consuma, 

Quaranta famiglie di coloni ferraresi sono già sul posto, 
alire giungeranno nei prossimi giorni. Così, mentre si va 
attuando la sfollamento dei Comuni ad alla pressione demo» 
grafica della provincia di Ferrara, risorge a nuova «ita una 
regione le cui numerose tracce attestano la passata opulenza. 

Contemporanenmente all'inaugurarzione di questo primo 
botto di lavori viene posata la prima pietra del nuovo Comune, 
cha sorgerà dov'è attualmente il «illaggio di Kalik, ostonden- 
dosi in profondità lungo la costa dell'incantevole golfo, di 
frante alla turrita Alghero, Un edificio scolastico di moder- 
nissima architettura, dovuto al particolare interessamento 
di S, E. dl Capo del Governo, viena ultimato i questi giorni. 

ll nome di Fartilia è stato scelto dal Duce, Sintetizza 
con frescherza tulta nuora il senso che già gli antichi 
padri sardi attribuirono al nome delle Nurra, 
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San Saba, 


dominante la vallòé del Chaodron. 


IL MONASTERO DI SAN SABA 


Una scrittore svizzero che settant'anni or sono andò in 
Terra Santa non solo per pregare ma anche per descrivere, 
è anzi colorito con amabile @ vivaca penna poosiggi è co- 
siumi, ambienti @ persone, supersiizioni e famatismi (ora 
lempo di Pasqua, osslà un tempo particolarmento favore» 
vole alla calata dei pellegrini e ni pittoresco caotico meg- 
sinscenà delle molteplici pratiche eristiane), non si curò 
di bollare col marchio dell'intamia la trascuratorza dol 
Governo ottomano, sebbene risuliasse essa documentata 
dagli squallidi aspetti d'un Paese senza agricoltura, senza 
industrie, senra leggi. è alla vita nomade dal pastori esposti 
alle fiere è ai briganti facesse degno riscantro nelle città, 
o specialmente in Gerusalemme, la testimonianra d'un 
civismo che tollerava sulla pubblica via l'indisturbata gia- 
cenzia di gatti, di cani, di asini putrelatti, 

Ma sé non Invel doveva tssorci und ragione, è la ragiono 
emergeva intatti non tanto dall'armai impotente decrepi- 
terza ottomana, quanto dalla fatale impossibilità del Paose 
di adattarsi a dominazioni estraneo. Riballe al Turco che 
non ssava inoltranei il piede, esso aveva anche amaramente 
deluso i Cristiani è i Saraceni; è quanto agli Arabi ché ille» 
gittimamente ne costiiuiscona ll grosso della popolizione, 
nessuna meraviglia che un giorno è l'aliro vengano sparzrati 
vla dallo stosso vento che li portò. “Dio chè ha dato la Pà» 
lestina in mano a tante Nazioni, non ha permesso ad al- 
tcuna di stabilirvisi. Ei la conserva pel suo popolo d'Israel, 
per quel figliuoli ribelli divenuti poi quegli uomini umili @ 
mansueti dei quali Gesù ha detto che ‘“erediteranno la terra"”, 

Ma come negare un prezioso ufficio protezionistico a 
questa barbarie di secoli e secoli ? È appunto per questa 
incapacità di creare, di progredire, di variare che i rifori- 
menti alla Bibbia si notano ad ogni passo, che cioè il paè- 
ssggio, | costumi, il lavoro, lo stesso linguaggio, lo stesso 
aspetto degli abitanti riscuotono ancora dal vecchio e dal 
nuovo Testamento | più espliciti riconoscimenti, Casl è chi 


lo Svizzero non solo tralascia un rimprovero che sarebbe 
stato obbligatorio in ogni altra Paese, ma anzi esprime di 
franto a quest'abuliza amministrazione turca, cul bastava 
pronunciarsi di iano in ianto con lo schieramento di qual- 
che plotone armato, i sensi della sua personale gratitudine, 

Quale infelicità non sarebbe oggi la sua, se potesse 
visitare una Palestina sottoposta all'onnipresente cupidigia 
inglese ? L'andata ebrea nel suolo patrio non è mancata, 
ma non perchb a muoverla abbia concorso la cancellazione 
dell'antico castigo biblico, bensi perchè a far la cose come 
doverano o come non dovevano osser fatte, cl pensarono 
gli Inglesi. Ed sccoci alla sistemazione inglese della Pala- 
stina: sistemazione inglese anche se operata dagli intrapren= 
donti Ebrol immigrati sonza troppo entusiasmo dall'Europa 
e dall'Amorica; sistemazione dai programmi dichiarata- 
mente pacifici anche s0 destinati a potenziare la Terra Santa 
in vista di considerazioni piuttosto ispirate alle pratiche 
di Marte che al verbo di Gesù. 

Gli Ebrei hanno, #1, operato un'infinità di buone cosa: 
hanno svacchiato le antiche città non senza edificarne di 
nuove come la piltoresca Tel Aviv o Collina di Primavera 
nei dintorni di Glaffa; hanno profuso scuole, ospedali, 
ieatri, banche, biblioteche; hanno attrezzato industria, avi. 
luppato commerci, sistemato strade, fondato giornali, assi. 
curato una nuova dignità alla vita dell'vomo: ma hanno 
anche, forti dell'appoggio inglese, assegnato a se stessi la 
parte del leone è fomentato quindi nella trascurata massa dai 
Maomettani quei sensi d'odio che esplosero recentemente 
in spisodi selvaggi « si risolsero in vere carneficine. 

Infortunato arnese dell'imporialisme britannico, il Sia- 
nismo ha mancato agli assoriti programmi di riorganizza. 
zione è pacificazione sociale, mentre dal punto di vista 
tecnico ed estetico ha operato con un brio è una spregiu- 
dicatezza non certo ligi al romanticismo che spira, pacato, 
dalla tradizione cristiana. L'automobile che proietta il pelle. 


grino da Giaffa a Gerusalemme o da Gerusalemme a Sa- 
marla sarà, se vogliamo, il più comodo è più scamomico 
dei merzi, ma per chi ami contemplare le sempre «visibili 
relazioni del paesaggio con le sacre pagine della Bibbia, 
non potrà mai competere con l'asino è cal cammello. 

bud agni modo tutio non è perduto, è almeno per ora 
non c'è barba di autista che sappia quidare per le rupestri 
strode dei monili di Giuda è spocialmente per quella cho 
congiunge, dominando lè rotte del torrente Chedron, Ge. 
rusalemme al Kar Morto 0 permette al pellegrino desideroso 
di suggestive visioni una sosta nel millenario monastero 
di San Saba. Qui si viene a dorso di mulo; e quel tanto 
che si può qua e là scorgere a compenso della frana, doi 
precipizi, della gole Irequentemente incontrati, a compenso 
di tutto un irto desolato paesaggio che sente la vampa d'un 
solo insopportabile (non per nulla la Valle del Chadron è 
anche detta la Valle del Fuoco), si riduce a qualche rara 
piantagione di ulivi @ di fichi, o a qualche rarissimo campi» 
cello tanto ingencamente solitario quante deliziosamente 
curioso, Un segno della volontà umana in grembo alla 
natura selvaggia non è mono attraente d'un vergine bosco 


nel giro di campagne sottoposte all'assidua opera del 
l'agricoltore. 

Chi dunque, tia quanti giungono in Palestina con Nin: 
telligente proposito di ammiraria nelle sue più significativa 
vizioni, vorrebbe lasciarla col rimorso di non ossarsì con- 
dotto a questo antico monastero cui già tanto prestigio 
conferisce l'aspro paesaggio nel quale si ambienta quasi 
appartandosi dal mondo è dal quale prende corpo a calotà 
vartotà e momenra la sua siessa architettura f Il costrutione 
ha qui infatti reso omaggio alle durezza d'un ambianbi 
chè si presentava più forte di lui: non creò ma collaborò, 
non s'imposò ma fece buona cera al disegno precadenti 
mente stabilito da madro natura, alle basi è digli alomenti 
foggiati in chissà quali epoche da chissà quali fenomeni 
tellurici, In sostanza sospese la fabbrica contro una parete 
robciosa che cade a perpendicolo sull'asciutto tormenta, è 
quelle chè sranò, it ordine sparso, terrario è grotte, space 
calure 0 sporganze, diventarono sotto la correttrica è coof= 
Hinatrice opera del costruttore cortili è oratori, stanze & 
corridoi. Ma perché proprio costruirlo laggiò nell'ultimo. 
corso del Chedron, dove più che in ogni altra tratto la mons 
tagna è impraticabile, e anzi collocarlo con tanto atudiag 
sull'orlo d'un pauroso scoscendimenio ? La ragione sg 
ricercata nel tempi particolarmente difficili in cul venne 
fondato: tempi mei quall la Infinite grotte scavate n 
Inacc@ssibili rotte del Chedron, e in questo punto 
fitto da costliulre un sero alvenre, ospitavano ben altri 
abitatori che i molti merli e le molte colomballe che nassz 
diano ogni giorno il manasiero In attesa del solito i 
recante | soliti rimasugli del refettorio. Qui, mal pri 





erificarai por il suo trianla, Il miparo è il ricco tioraronò 
dolct questa vita aspra è selvaggia di trogloditi, e mai pre- 
ghiera fu più fervida della loro, mai inno, cantando la lode 
al Signora, lu più dal loro appossionalo è solanna, 

È nel secolo Y che il più pio di questi anacorali, Saba 
di Cappadocia, landa a dominio è tutela di quelle grotta 
il monastero che da lui prenderà il noméo è dai secoli il 
lustro d'una storia variamente segnata di opisodi lieti è 
triali, Anzi più tristi che lieti, chè se anche il Cristianesimo 
salla quel pieno trionto chè era nel volo dei martiri, incom- 
bess pur sempre, sul dostini del Passa, il pericolo della 
invasioni armate e rimaneva pur sempre, nel daserto, la 
minaccia del Beduino piuttosio amante di rischiose amven- 
iuro che di occupazioni onesia, meglio dispasie ad organiz 
tarsi it nomadi bande di ladroni che a vivere la tranquilla 
Wita del campo e della casa. Mel deserto fa &sso i suoi 
comodi senza rendere conto a chicchesia ed anzi asigenda 
cho nessuno si permetta di scorrarrarnei senta intendersela 
con lui, chi non ad altri che è lui spetta il diritto di lanci 
da quida e d'Invitarei a docldere se più vi piaccia l'offerta 
d'una grossa mancia o la consegna dell'abito, delle scarpe, 





del tappeollo, della camicia. E qui, #6 tosse il casò, si po» 
ircbbe raccontare d'un noto pittore inglese chè un giorno 
parti vestito da Gerusalemme per giungere nudo sulle rivo 
del Mar Morto. Ma non sempia è siagione da forestieri, 
è il Beduino deve pur sapere, all'occorrenza, dirorsamente 
operare, quadagnorsi con altri mezzi la vita, farsi intondare 
su altri campi d'arione, non esclusi quelli | cui tranquilli 
abitatori invocano quotidianamente dal cielo la pace tra 
gli uomini. 

È questo pericolo che soprativito spiega, in Palostina, 
l'azsotto difensivo dei monastori nddentrati nel deserto, è 
specialmente la bardaiura quorriera del convento di San 
Saba protetto sul fiume dalla pregipite rocela, guardato 
wéersò terra da una massiccia muraglia munita di torrì, 

C'è infatti, imponente su la breso porta ferrata, una 
torre maggiore da cui agevolmente può il monaco di quare 
dia spiare su tutta la brulla tormentata ragione trà Gerusa= 
lemme è il Mar Morta è c'è, esterna al muro, una torre mi- 
nare cui în via subordinata spoita il compito di ospitare 
le donne e di iemprare così, in favore delle medesime, lo 
durezzo d'una Regola ché vieta loro l'accesso al convento, 
Qui non entrano che vomini, a precisamente quagli uomini 
cho si presentano con lo carie in regola è con tanto dil 
permesso portato da Gerusalemme, ll monaco che dal- 
l'alto sorveglia con intorno una buona scoria di pietre, non 
vuol note, è l'incauto che volesse ad ogni costo recarglione 
non tarderebbe ad avere una precisà nozione circa l'usò «ij 
quelle pietra. 

Ha sè chi bussa è un capo masnada ? So la visita è dij 
quella che sogliono effettuare le bande armate ? Altro affare, 
Malgrado ogni coraggioso espediente la forterra potrebbe 
allora trovarsi a mal partito, polrobbe cedere è sollrità La 
più spietata delle spogliazioni. Le sventure del genere SOM 
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citenuta dalle preghiere di San Saba, vorrà Insagnarvi la 
gratta in cui il Santo s'intratteneva lamigliarmento con un 
lèona; è quanto alla palma che si oleva rogina d'un minu- 
scolo giardino, non ometterà d'illustranei le ragioni per cui 
si riconosce in essa la vera meraviglia del monastero, Pian- 
tata da San Saba, l'antichissima piania ha la sorpret» 
dente proprietà di produrre datteri senza nocciolo, non 
ché la virtù piuttosto unica che rara di contribuire, ove 
no fosse richiesta, al tanto necessario ripopolamento della 
Palestina, potendo alle donne sterili largire il dono della 
maternità. 

Mettiamo che sia così: chò se poi fosse diversamente, 
non per questo il monasioro cesserobbe di essere quella 
che sostanzialmente è: cioè un armonico Insieme di cortili, 
di cella, di oratori, di grotte, dal quale la storia ti vino in- 
contro con vicende è personaggi mamorabili. Qui la maf- 
morta monumentale tomba in cul ginceque il corpo di San 
Soba prima di passare a Venezia, là il rifugio nei quale 
acrisse lo sus opere San Giovanni Damascano, più in là 
= macabra catasta alvoolata di occhiaie e di bocche sdantato 


Sulla soglia dell’'eremaleggen- 
daridil tustode chiude la porta 
alla luce profana del giorno, 


“ jcrani dei monaci caduti sotto la spada dei saccheggiatori. 

Si osserva, sì medita, si passa via, Na nella chiesa 
che poggia la sua grande navata su svelte colonne mars 
morse 0 inalbera sullo costruzioni vicine una cupola ami- 
nente, bisogna far sosta. La esigono i preziosi arredi do- 
nati — unitamento alle grosse campane — dalla Corte di 
Pletrogrado e lo comandano soprativito, sulle pareti, i 
conseratissimi affreschi bizantini cho glorificano, impros- 
slonabilmente vivi è plastici, la vita del Fondatore. La re- 
mota antichità ha qui il suggella dell'arte coeva, di un'arte 
ché è semplice è salda come la fede alla quale s'ispira od 
ha pertanto un fascino ivtto suo. Chi osser evoca; è in 
questa cristiana epopea è pur bella &socare. 

Mura, torri, pittuno medioovali in una storla cho è tutta 
una sfolgorante cavalcata di martiri e d'eroi, in un irta 
lantastico paesaggio che si staglia in sagome sinistre ira 
la Città della luco 0 il Mare maledetto... Godiamoci la bella 
xisione intanto che l'anglicirrato Sionismo — costruttore 
specializzato di città.giardino — s'attanda a bevigaro i din» 
tomi di Giaffa 0 dd Gerusalemma, 
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CASSA DI RISPARMIO 


DELLE 


PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL i&z3 


SEDE CENTRALE IN 


MILANO 


VIA MONTE DI PIETA' B 


196 FILIALI E SUCCURSALI 


4 miliardi a 900 milioni di depositi 
al 1° gennaio 1936 - XIV 
Fondi di riserva Lire 450.0000000 


Il popalo italiano, sa rimana fedala alle sua virtù di 
previdenza & di risparmio, ss rimana laborizia, proba, l'a- 
condo, signore del suo avvenire, arbitra dal suo desiino. 

HUSSOLINI 


Soc. Vetraria E. Taddei &C. 


Sede EMPOLI 


Megozi di vendita - ROMA: Corso Umberto |, 507. 
508 - Tal. 67471 — MILANO: Via Bigli, 1 - Tel. 75656 
= FIRENZE: Via Cavour, 21 - Tal, 27394 —- 
EMPOLI: Vio Provinciale Fiorentino - Tal, 2155-2078 


BERTO (Di GRA MODA - BMOOÙLLUO DINTESCO 
AF i fia dapasbioii] 


Garilto par 12 passne (dua bioceha, dua bettiglia 
# 46 biesbiarl In 4 mura] 

Sarvito par è perisnî luna biecta, una betilglia 
® 24 bliechlari in 4 miluazna) 


Indiondoci a mario cortolina vaglio l'importo del 
serrito, lo foremo pervenire o domicilio franco di 
ogni spato, unitomante col cotalogo con 570 disagni 
della nostra varia produzioni. Chi desidera solo coto- 
logo può fara richiesto con cartolina vaglio dil. 2. 


SOCIETA' NAZIONALE DELLE 


OFFICINE 
DI SAVIGLIANO 


Direzione: TORINO = Corso Mortara 4 


COSTRUZIONI METALLICHE 
MECCANICHE - ELETTRICHE 
FERROVIARIE - TRANVIARIE 


Fabbricati a struttura metallica 
saldata elettricamente 


CONDOTTE FORZATE 
CHIODATE . SALDATE E BLINDATE 


DE) 





T. 


IL CONTRIBUTO DELL'INDUSTRIA SACCARIFERA NAZIONALE , 


È 
a, | 
e”. 


All'inizio dell'assedio economico l'industria saccarifera nazionale 
aveva nei propri magazzini, una rimanenza di oltre tre milioni di 
quintali di zucchero, tale da garantire la copertura dell'intero fab- 
bisogno del Paese fino alla prossima campagna e da lasciare 
ancora una riserva di circa un milione di quintali, i quali, al- 
l'occorrenza, potranno essere trasformati in alcool carburante. 
Per la campagna 1936-37 sarà coltivata a barbabietole 
zuccherine una superficie sufficiente per lavorare in pieno 
in tutti gli stabilimenti dell'industria, che hanno una po- 
tenzialità complessiva di oltre seicentomila quintali di 
barbabietole in 24 ore, pari a circa settantamila quintali 
di zucchero giornalieri. Gli impianti di distillazione 
dell'industria potranno inoltre produrre dalle barba- 
bietole, dal melasso e occorrendo, da altre ma- 
terie prime, circa ottomila eltolitri giornalieri di 
alcool carburante. L'industria saccarifera ha, 
in fine, già predisposto le coltivazioni e gli 
impianti per produrre largamente, nell'anno 
in corso, tutto il suo fab- 
bisogno di seme bie- 
tole, che prima veniva, 
in grande parte, im- 


portato dall'estero. 





INDUSTRIALI! 
GARAGISTI! 
AUTOMOBILISTI! 


è il cuscinetto italiano 


che dovete esigere nel 
suo imballaggio originale 


RIV - S.A. OFFICINE 
DI VILLAR PEROSA -TORINO 





DUE EMISFERI 
LAVORANO IN COMUNE 


Dal nuovo continente la Rodio Corporation 
ot America stende la mano alla cansorella 
italiana e mette con essa in comune le sua 
vaste risorse di radiotecnici d'eccezione, di 
gabinetti d'esperienza formidabilmente at- 
trezzati,di metodi di produzione ultromodermi 
a maggior incremento della radio in Italia. 


Capitale versato L. 200,000,000 


SEDE IN ROMA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari 
Borgo a Mozzano - Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca 
Milano - Molfetta - Napoli - Pagani - Palermo 
Pistola - Pontecagnano - Forruoli » Prato - Ra- 
pallo »- Roma - Santa Margherita Ligure - San 
Remo - Sestti Lovante - Sorrento » Torino 
Trieste - Venezia - Ventimiglia 


AFFILIATA: 
Ameritalia Travel Service 


Capitale vatàats L. 1.000.000 
SEDE IN MILANO 





Viaggi, Turismo, Navigazione 
UFFICI: 


Elransa @PaaaKua iitiaza bdizsaii Di Much 


mM 


Ta 


TESSUTI 
| 


PIU' FINI 
TESSUTI 
| 


PIU' 


ELEGANTI 


TESSUTI DI PIU' LUNGA DURATA 





E Bra. 
E È. 
Li 
s an E 
1 um 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 


IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADEMECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 





ia 
BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
Capitale e Riserva L, 187.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitala è Riserva L. BO.G44.67T3 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, Iii 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO FONDIARIO - CREDITO AGRARIO 
CREDITO PESCHERECCIO 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


E LA MEDICINA PREVENTIVA 





Prevenire il male prima che affiori, naviralizzarlo immedisiamente quando già manifesti | primi sintomi. 
è opera saggia sopra ogni alira; tanto nel campo morale, quanto nel campo fwielogico. Così in quepio 
ultimo settore é sorta e ni è sviluppata la " medicina preventiva, che ba appunia il compiio di conper- 
vare sano il corpo umano, di difenderlo dalle possibili insidie, di sotirarlo energicamente al male incipippie. 
A questo scopo l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni offre attnalminte; af ai suoi assicurati per somme 
superiori alle SIL lire, va buono, ogni due anni, per ana visita settica grafuita presso qualsiasi megdjea. 
a cui è fatto obbligo del segreto profcinionale anche verso Viitituio; 44 a tutti gli asvicurati per qualkjati 
tomma, in forma normale, collettiva e popolare, cinita gralnita presso i Centri Sanitari, che l'lntituto ‘ha 
creato & ata creando PA Rama ([Hreziane Geseralt), Terinò, Meiilà, Padéorà, cee.i sl PA Bithi gli asnigu 
Fati, notevoli facilitazioni presso medici «specialisti, ccalisti, odorinelaringolalri è cdentoialeli ed inoltre gel 
meillernis sino gabinetto pilontoialzico, preioa la Sede dell'litituto ia Rama, una prima +iilla cosnaltea gra 
tuita, compresa la protesi. e successivamente iuite le cure necessarie. a speciali condizioni di favorg: 
di l'laiitato Nastonale delle Aviaicurazioni volgariara è iliflande, a mirio di ultiliiiime pubblicazioni, | 
principi d'igiene aiti a preservare la salute dei propri assicurati. I volumi Fiseri sani del doit. E. Della 
Sela © Salate, leraco della ita del prof. CD. Bellueci, sno ormai penetrati Fi agni angolo d'Italia a dibcine 
di migliaia di esemplari. Tutte le accennate provvidenze, ed alire, che per brevità non si emumerano, di- 
mioistrazo come l'Iatitiatà Nazionale delle Agsicurnazioni ai ala ileciiameinte td #lGcaceeale albantalto, con 
la sua potente organizzazione, all'opera grandiosa che in questo settore svolge il Governo fascisia. 


Rivolgersi per informaziogi: Pachiarimenti alle 
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GRUPPO 


ONTECATINI 


45 SOCIETÀ CONSOCIATE - 40 MINIERE E BACINI MARMIFERI 
(#137 STABILIMENTI 10 CENTRALI ELETTRICHE 


PIRITE DI FERRO » ZOLFO 
+ MINERALI DI RAME, PIOMBO, 
ZINCO » LIGHITE «+ MARMI 


ALLUMINIO VETRELECO E 

SUE LEGHE 
E PRODOTTI CHIMICI 
PER L'INDUSTRIA 
PRODOTTI FARMACEUTICI 
COLORANTI SINTETICI PRODOTTI 
INTERMEDÌ + VERNICI E PIGMENTI 
È « RESINE SINTETICHE 
RAION RHODIA- ALBENE «TESSUTI 

DI JUTA E SURROGATI 


OLII LUBRIFICANTI » COLLE E 
GELATINE ECC. 


PER L'INDIPENDENZA ECONOMICA = 
PER LA VITTORIA DEL GRANO 
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COMMERCÌ 


ITALIANA 





ITALIANI, SOTTOSCRIVETE AL 


PRESTITO NAZIONALE 


RENDITA S“% 


NON SOGGETTO A CONVERSIONE FINO AL 1° LUGLIO 1956 (XXXIV) 


Interessi esenti da imposte presenti e future; trasferi- 
menti dei titoli esenti da ogni tassa di registro e bollo 
e dalle tasse di successione e donazione, 


Il Consorzio d'emissione del Prestito ha altresi il compito 
della formazione del mercato del titolo e del suo sostegno, 


LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO EFFETTUARSI: 


A) Mediante pogomanto In contanti o versomenti roteoli del prezzo di 
amlszione. 


B) Col deposito dai titoli dal Prestito Redimibile 3,50 %-1934 al prerro 
di L. 80 per ogni 109 lire di copltola nominale, Integrato dal versa. 
manto ln cantanti è rateale di L. 15. 


Sona inoltra accettati in sottoscrizione i cartificati nominativi del Prestito 

Redimibile del 3.50% emessi in virtù del Fagio Decreto-Legge 3 

febbraio 1934 (XII) anche sé gravati da vincoli di usufrutto, da ipoteca 

cauzionale oppurò da vinzoli dotali, hanthé | titoli nominativi ad al 

portatore costituiti in deposito a qualsiasi titolo presso la Cassa dei 

Depositi e Prestiti, Bancha, Casse di Risparmio, lstituti di Credito in 
genere, Enti pubblici, Società commerciali o private. 


Le sottoscrizioni si ricevono presso tutte le Filiali degli Enti ed Isti- 
tuti di Credito componenti il Consorzio d'emissione presieduto dalla 


BANCA D'ITALIA 


CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 
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F I | > n | | 
Banco di Sicilia 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAMTALE L 230000.000 — RISERVE L. 247.006331,10 


Direzione Generale: PALERMO 


Filiali in Italia: 

ACIREALE - ADRANO - AGIRA - AGRIGENTO - ALCAMO - AVOLA - BAGHERIA 
BARCELLONA - CALTAGIRONE - CALTANISSETTA -CAMNICATTI - CARINI - CASTEL- 
VETRANO - CATANIA - CEFALÙ ‘- COMISO - CORLEONE - ENNA - FIUME - FRAN- 
CAVILLA - FRANCOFONTE - GANGI - GELA - GENOVA - GIARRE - GRAMMICHELE 
LENTINI - LEONFORTE - LERCARA - LICATA - LIPARI - MARSALA - MAZARA - MENFI 
MESSINA - MILANO - MILAZZO - MISTRETTA - MODICA - MONREALE - NARO 
NICOSIA” NISCEMI - NOTO - PALAZZOLO ACREIDE - PALERMO - PANTELLERIA 
PARTANNA - PARTINICO - PATERNÒ - PATTI - PETRALIA SOTTANA - PIAZZA 
ARMERINA - PORTO EMPEDOCLE - RACALMUTO - RAGUSA «- RANDAZZO - RAVA:= 
NUSA - RIBERA - RIESI - RIPOSTO - ROMA - SALEMI - S, AGATA DI MILITELLO 
SCIACCA - SIRACUSA - TAORMINA - TERMINI IMERESE - TORINO - TRAPANI 
TRAPANI [BORGO ANNUNZIATA) - TRIESTE - VENEZIA »- VITTORIA - VIZZINI. 


Filiali in Colonia e nei possedimenti: 
TRIPOLI D'AFRICA - RODI - C0O, 


Filiazione all'Estero: 
BANK OF SICILY TRUST COMPANY - NEW YORK 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del 
mondo - Tutte le operazioni di Banca e servizi di Credito Agrario, di 
Credito Fondiario di Credito Minerario e di Cassa di Risparmio. 


| BANCA D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 300,000.000 


AMMINISTRAZIONE CENTRALE: ROMA 


ANCONA, BARI, BOLOGNA, FIRENZE, GENOVA, LIVORNO, MILANO 
NAPOLI, PALERMO, TORINO, ROMA, TRIESTE, VENEZIA 


SUCCURSALI: 


AGRIGENTO, ALESSANDRIA, AQUILA, AREZZO, ASCOLI PICENO, ASTI, AVELLINO, 
BARLETTA, BELLUNO, BENEVENTO, BERGAMO, BOLZANO, BRESCIA, BRINDISI, 
CAGLIARI, CALTANISSETTA, CAMPOBASSO, CARRARA, CASERTA, CASTELLAM- 
MARE DI STABIA, CATANIA, CATANZARO, CHIETI, COMO, COSENZA, CREMONA, 
CUNEO, FERRARA, FIUME, FOGGIA, FORLÌ, GORIZIA, GROSSETO, IMPERIA, LECCE, 
LUCCA, MACERATA, MANTOVA, MASSA, MESSINA, MODENA, NOVARA, PADOVA, 
PARMA, PAVIA, PERUGIA, PESARO, PESCARA, PIACENZA, PISA, PISTOIA, POLA, 
POTENZA, RAVENNA, REGGIO CALABRIA, REGGIO EMILIA, ROMA, ROVIGO, SALERNO, 
SASSARI, SAVONA, SIENA, SIRACUSA, SONDRIO, SPEZIA, TARANTO, TERAMO, 
TERNI, TRAPANI, TRENTO, TREVISO, UDINE, VARESE, YERCELLI, VERONA, VICENZA, 
VITERBO, ZARA. 


AGENZIE: 


AOSTA, BIELLA, BRESSANONE, CASALE, CESENA, CIVITAVECCHIA, COTRONE, 
EMPOLI, ENMA, FAENZA, FROSINONE, GENOVA, IESI, IGLESIAS, IVREA, LECCO, 
LODI, LUGO, MARSALA, MATERA, MILANO, HILAZZO, MONFALCONE, MONZA, 
NAPOLI, NUORO, PALLANZA, PESCIA, PINEROLO, POSTUMIA, PRATO IN TOSCANA, 
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PIANO REGOLATORE e. 


Il discorso che il Duce ha pronunciato sul Campidoglio per celebrare il &YII annuale della fondazione 
dei Fasci di Combattimento, ha aperto dinanzi agli occhi delle genti il gran libro del nuovo ciclo sociale 
in cui le premesse divengono conclusione è le dottrine realtà. Un discorso del Duce costituisce sempre, e non 
solo per gli Italiani, un avvenimento storico di altissima importanza per le verità che enuncia e le benefiche 





conseguenze che apporta. È argomento di meditazione, fonte di energie, godimento e conforto dello spirito. 
L'altissima parola è sempre attuale perchè non mai detta per il momento che fugge ma per la continuità del 
tempo, e quando non li ha maturati ha certo preceduto è dominato gli eventi. Per questo vi si ritorna ognora 
come alla sorgente alimentatrice della fede. E nel presente numero di "Rivista" con il quale abbiamo +oluto 
celebrare il 21 aprile unendo la solennità del Natale di Roma alla Festa del lavoro, un intimo dovere oltre 
all'intenso desiderio dell'animo, ci riporta con il pensiero al poderoso discorso del Campidoglio che per i lavo- 
ratori italiani costituisce la magna carta della loro reale emancipazione ed è un chiaro indice della nostra fu- 
turap otenza, cioè del mostro awwenire, 

Perchè l'Italia sia veramente forte è impellente raggiungere il massimo livello utile di autonomia scono- 
mica che la liberi da qualsiasi soggerione straniera, Occorre procedere innanzi lulto all'inventario delle 
nostre risorse. Il Duce non poteva essere più scultoreamente preciso nella elencazione delle nostre possi- 
bilità a i dati esposti assicurano che noi potremo portare la nostra economia ad un grado di afficienza vit- 
torioso, L'Italia potrà bastare a sà. 

Per virtù dell'azione e della previdenza del Capo anche quella meta è raggiunta e va ogni giorno più 
consolidandosi mediante gli sforzi coordinati e diretti di istituti appositamente adibiti. Così l'Italia è in piedi 
fiera e sicura, e mentre tutto all'intorno — al di là delle frontiera — la situazione politica ed economica, mo- 
rale @ civile, appare buia, incerta e minacciosa, il popolo italiano si prepara ad attuare il "piano regolatore” 
della sua nuova esistenza. 

Il Duce è fedela alle origini sommamente idealistiche della sua dottrina perchè su quelle granitiche 
basi ha elevato l'edificio che meraviglia il mondo. Sino dai primi albori il Fascismo aspirò ad un ordine sociale 
che fosse basato sul principio della giustizia. Non certo la giustizia astratta e cabalistica dei “tutti uguali" 


stando a tutto quanto può essere transitorio 0 casuale, superando le awrersità del mo- 
mento, preveggando con l'acuterza infallibile della percezione il corso degli avveni- 
menti, prosegue imperterrito verso l'attuazione del proprio pensiero. Che non è di 
oggi, ma di sempre; materiato delle medesime energie, inteso agli stessi scopi, infles- 
sibilmente: elevare in potenza il popolo è conquistargli quello stato di sicura tran- 
quillità che le naturali provate virtù di ardimento, di tenacia, di laboriosità, di fede, 
gli hanno meritato. Per questo la Rivoluzione Fascista è sempre in cammino, per 
questo l'aderenza all'anima umana è la precipua caratteristica che rende fra tutte 
originale è singolare la rivoluzione mussoliniana. La quale, nel discorso del XXIII 
Marzo, ha compiuto ancora un passo decisivo nella graduale ma profonda trastorma= 
zione degli istituti riplasmati nello spirito rinnovato del popolo è secondo le condi. 
zioni psicologiche e di fatto create dal Fascismo nel Paese. Sono i capisaldi della 
nuova struttura economico-sociale della Nazione che vengono attuati nella pratica imma- 
diata per stabilire su un identico piano l'equilibrio delle diversa forze operanti. Capi- 
saldi che investono tutti i problemi del lavoro, della produzione e della ricchezza 
risolvendoli nel quadra di una più illuminata ed umana equità sociale. Essi capoval- 
gono le teorie e gli egoistici assiomi di una economia per lungo tempo chiamata 
liberale, che se ha avuto una sua specifica funzione, ora non può più preten- 
dere diritto di cittadinanza nell'ordine instaurato dalle energie del Fascismo, che 
è il Corporativismo. 

In esso le multiformi attività della vita nazionale sono coordinate e dirette 
verso l'incremento sempre maggiore della collettività, nel quale l'individuo trova la 
tutela e gli incentivi dell'interesse proprio. Nella assoluta libertà di movimenti in 
rapporto alla mutabilità ed incostanza delle diverse condizioni economiche il regime 
corporativo forma gli organi adatti perchè l'idea si adegui al fatto. 

Il Capo proclamando nella sua legge il diritto al lavoro, ha proclamato qualche 
cosa di più e di meglio dei soliti diritti dell'uomo waghi e teorici che pur costarono 
crudeli esperimenti apportatori di miseria, di lutti e di rancori inestinguibili. Egli ha 
largito all'umanità un principio nuowo e sicuro per la elevazione della dignità del 
lavoratore e delle sue condizioni all'altezza degli altri indispensabili fattori della pro- 
duzione. Egli ha affermato che nel tempo nostro, fascista e mussoliniano, il lavoro 
in tutte le sue molteplici e complesse espressioni diventa il metro unico con il quale 
si misura la utilità sociale e nazionale degli individui e dei gruppi. ll lavoratore nel 
piano regolatore della nuova economia corporaliva conquista il suo dagno posto 
nella attività ed essenza dello Stato. 

il popolo che ha assolto a tutti i doveri, che ha risposto a tutti gli appelli, 
che ha dato soldati alla grande guerra, militi alla rivoluzione, pionieri ai risana- 
menti terrieri; il popolo che ha compreso perfettamente le ragioni ideali della nostra 
guerra coloniale e vi ha dato valorosi volontari, è finalmente innalzato al livello degli 
altri collaboratori della produzione, con pari doveri ma con pari diritti. Chi non 
vede quali conseguenze scaturiranno da questa cosciente e ragionata parità ? 

Intanto il popolo osserva e comprende. Sente che il suo Duce lavora instan- 
cabile per la potenza del Paese e lo segue con tutta la volontà. E le vittorie che coro» 
nano la fede è l'eroismo dei nostri soldati nell'Africa Orientale sono un argomento 
maggiore che si aggiunge ai già tanti della gratitudine degli italiani per il loro Capo. 
AI quale se si possono rivolgere qualifiche particolari di onore e di gloria, si dere 
pur sempre attribuire e conservare quella di coerenza, in ogni epoca della prodigiosa 
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I Laghi di Addas sulla rotta verso la capitale etiopica. 


ADDIS ABEBA DAL CIELO 


Addis Abeba, culla delle presuntuose ambizioni imperiali del Hegus Neghesti, è stata raggiunta dalla potenza trionfanie 
dell' ala Italiana: ventidue aeroplani nostri, che avrebbero petto ridurro la Biaiala otlopica a un mucchio di rovine, 
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IL PIÙ ALTO PRESTIGIO 


La rivoluzione delle Camicia Nora ha messo fine alla politica di acquiascenza e di dipendenza di fronte 
all'estero che aveva caratterizzato l'attaggiamento dei Govemi liberali, democratici e conservatori prima del- 
l'avvento al potere del Fascismo. | Govemi del vecchio regime avevano assegnato all'Italia un posto di 
secondo piano, così come ara desiderato e talvolta imposto dalla volontà degli stranieri, e la funzione che di 
conseguenza si lasciava esercitare nel dominio delle relazioni Internazionali alla politica estera del Gowermno 
di Roma aweva carattere di fiancheggiamento che andava a tutto vantaggio degli altri ed a detrimento non 
solo degli interessi del nostro Paese ma della dignità e del prestigio della Nazione è del popolo italiano. 

La situazione politica interna dell'Italia era naturalmente un fattore determinante della nostra posi. 
zione all'estero ed anche un indice della mentalità e delle possibilità degli uomini, dei partiti e del regima 
che presiedevano alle sorti del Paese. Dal Congresso di Berlino fino alla pace di Versaglia questa situa- 
zione di minorità dell'Italia pesò a nostra umiliazione ed a nostro svantaggio sulla decisioni talvolta gravis- 
sime e irrimediabili che i Governi delle maggiori Potenze prendevano anche in aperta violazione del nostro 
diritto e ad offesa palese dei nostri più legittimi interessi. 

in cinquant'anni di vita nazionale unitaria, l'azione diplomatica dei Governi che si erano succeduti a 
Roma non era riuscita a disancorare la politica estera italiana da alcune direttiva generali che ci erano state 
dettate da ragioni di opportunità e di dipendenza in effetto della politica e della volontà di Governi stranieri, 

Ma il prestigio dell'Italia e degli Italiani all'estero subiva una menomazione dannosissima non solo in 
conseguenza della situazione dell'Italia nei rapporti internazionali ma anche per i riverberi e le ripercus- 
sioni che all'estero avevano le vicende della situazione è della politica interna del Passa. 

Nei primi quattro 0 cinque decenni dopo il raggiungimento della unità nazionale gli Itallani avevano dila- 
gato nel mondo al di là delle Alpi ed oltre gli Oceani nella più assoluta mancanza di una politica emigratoria 
fatta di dignità verso | Govemi ed | popoli ai quali | milioni di Italiani emigrati offrivano il tesoro inestima- 
bile del loro lavoro e del loro spirito di iniziativa e cha fosse ancora e prima di tutto ispirata a concetti di 
considerazione e di sollecitudine verso quel mostri medesimi figli dispersi ln terre atraniere è lontane, 

Le nostre rappresentanze diplomatiche è consolari ignoravano quasi totalmente questi Italiani che erano 
abbandonati alla rapacità è allo sfruttamento di intraprenditori o di avventurieri, ai quali tutto sembrava lacito 
in mancanza di una politica @ di una azione italiana di difesa verso le masse di Italiani emigrati all'estero. 

Inutile quindi esigere o sperare dagli stranieri una più alta considerazione del nome italiano di quella 
che mostravano possedere verso i loro connazionali i rappresentanti del Governo di Roma, a che si rivelava 
attraverso l'azione, la condotta e le direttive di questo stesso Governo, 

Gli Italiani, del resto, si misconoscevano, si deprerzzavano è si disprezzarxano da loro stessi per la moda 
tiliosa è delittuosa cha portava a dar pregio e considerazione solamente alle case ed alle idea che venissero 
dall'estero o che avessero un qualunque certificato di ordine straniero. Tutto l'indirizzo della vita pubblica 
era contaminato da questo difetto di fiducia, di rispetto e di considerazione in noi stessi. 

L'antipatriottismo e l'internazionalismo dei partiti sovversivi, anche sé più spinto e meno intelligente del- 
l'internazionaliamo dei partiti sovversivi di Francia, di Germania, di Austria o d'Inghilterra, non causava i 
danni e non rappresentava per la difesa dello spirito nazionale i pericoli che invece erano impliciti è gravis- 
simi nelle deplorevoli e disgustose abitudini e forme mentali delle classi colte ed elevate alle quali sembrava 
ottimo mezzo per distinguersi e per eccellere manifestare sentimenti e tendenze di gusto e di carattere straniero. 

La poca considerazione, quindi, che dell'Italia si aveva all'estero mon ara tutta da addebitarsi alla politica 
di acquiescenza e di rinunzia dei governanti, ma benanche alla mancanza negli Italiani, e specialmente negli 
Italiani appartenenti alle così dette classi dirigenti, di un sano a profondo spirito di fiarezza a di dignità nazionale, 

Solo il Fascismo, educando la coscienza dagli Italiani a principii di alto valore nazionale, che anteponera 
ad ogni altra considerazione, ridava agli Italiani il senso ala fierezza della propria dignità nazionale. 

Mussolini, Capo del Gorerno a Ministro degli Affari Esteri, inaugura una politica di indipendenza a di 


A 


di 


dopo converranno ancora a Stresa attorno ad un tavolo cui fa centro Mussolini, Ma intanto 
anche nelle più lontane contrade ove un italiano vive e lavora si.è avvertito che qualche cosa 
di nuovo, di inaspettato ed anche di impensato è awsenuto in Italia. | dispersi e dimenticati 
emigrati sentono ora che la Patria lì protegge li aiuta è li onora. La Patria si avvicina 
sollecita, ed essi si riavvicinano con senso di fiducia # di orgoglio che forse mai avevano 
sospettato di possedere. Gli stranieri avvertono per mille segni significativi che gli Italiani 
hanno ritrovata la Patria e che son fieri di essa. Il processo di snazionalizzazione degli Italiani 
all'estero, che si era manifestato quasi per un fatale fenomeno di assimilazione, di rinuncia 
e di abbandono, si arresta di colpo e si trasforma in un movimento di ritorno e di orientamento 
verso la madre Patria e verso le origini anche per quei figli di Italiani che non hanno conosciuto 
altro cialo di quello della terra straniera che li ha wisti nascere. 

E intanto si moltiplicano le affermazioni della maturità degli Italiani a competere in ogni 
campo con i popoli più ricchi, più fortunati, più disciplinati, più potenti. | primati italiani 
tengono tesa e talvolta stupefatta l'attenzione del mondo: sono atleti che fanno issare sui 
pennoni più alti dagli stadi internarionali il tricolore italiano, sono piloti di meravigliose mac- 
chine alate, frutto del genio e del lavoro italiano, che riempiono di ammirazione e di meraviglia 
le folle di due continenti, o sono maestose navi che battono è tolgono alle vecchie marine 
del nord ambiti primati. 

Il prestigio del nome italiano nel mondo aumenta e si afferma attraverso queste manifesta- 


A, Palario Venezia, Schuschnigg e Gombis firmano l'atto addizionale ai Profocolli di Roma, 
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zioni che appaiono, come realmente sono, il risultato positivo è diretto di una 
disciplina, di una volontà, di uno spirito è di una tenacia ispirati dalla fede 


è Érutto di accettali sacrifici, che il Fascismo ha saputo infondere alle gene- 
razioni degli Italiani che hanno fatto la grande guerra e la rivoluzione è cha 
son crascrute nel chima muovo che ha figenerato la Patria. 

Non ci sono sproporzioni di rapporti e non si avvertono dissonanze tra le 
possibilità del popolo italiano e le direttive politiche che Mussolini imprime al- 
l'azione del Goremo nelle grandi competizioni internazionali. L'ora grande è 
solenne, l'ora della prova suprema suona quando l'Italia si accinge a risolvere 
per sempre con la barbarie etiopica il problema sospeso da oltre quarant'anni. 

il Mediterraneo pullula, da Gibilterra ai porti della Palesiina, di navi da 
querra britanniche; a Ginevra cinquania Nariani hanno messo al bando l'Italia 
ed hanno deciso di rompere con la Penisola ogni e qualsiasi rapporto commer- 
ciale con il proposito di impoverirla, di esaurirla e di fiaccarla. L'Italia invece 
tiene duro e marcia diritto come il Duce ha proclamato ai piedi del Campidoglio. 

Per molto, ma molto meno, quarant'anni prima la Francia, ricca è potente, 
piegara i ginocchi ed abbassawa la sua bandiera dinanzi alla volontà britannica, 

Di colpo il prestigio italiano nel mondo si accresce nell'ammirazione e nella 
invidia di tutti i popali che non avrebbero mai osato di compiere il fiero gesto 
di volontà e di indipendenza che l'Italia fascista ha compiuto contro le intimida- 
zioni, le minacce #d i ricatti dei più potenti è perfidi dominatori e soggiogatori 
di popoli. Sembra, dalla lista delle adesioni alle sanzioni ginevrine, che il mondo 
ci disprezzi e ci rinneghi. La verità è un'altra: il mondo ci ammira, e milioni 
di uomini si augurano in cuor loro che l'Italia esca vittoriosa fino in fondo, 
perchè riconoscono nella nostra vittoria e nella mostra ferma fiera dignitosa 
resistenza la mano di un destino che viene a compiere anche per loro giuste 
e sacrosante vendetta. 


Edi È: ansecha nor niasta cha || assottiglia dall'italia anal manda & alta siéù di 





LE FASI 


Trenta secoli d'una civiltà che portò la luce lad- 
dave-erano le tenebre delle barbarie, che elevò | popoli 
invasi ed assimilà i popoli invasori; che rivelò al mondo 
la bellezza è strappò dalla matura misteri ermetici per 
metterli con signorilità infinita a disposizione delle 
genti; trenta secoli d'una cultura ch'è la madre genera- 
trice d'ogni cultura moderna; che molte volle si diffuse 
su la terra a frangere le tenebre, a scuotere le ignavie 
a parlare e ad insegnare il linguaggio d'una umanità 
superiora; trenta secoli di quella civiltà costituiscono 
il nostro orgoglio che non ha uguali, la immensa forza 
che ci fa passare nel mondo sicuri e sorridenti, talvolta 
ironici ma sempre pensosi delle responsabilità che ci 
impone il nostro passato, il fatto di essere italiani. 
La nostra, quella di ogni italiano, è un'aristocrazia del 
Sangue che si è affinata nella macerazione atavica dal- 
l'operare e dello studiare; è un'aristocrazia che ha 
vinto tutte le prove: ci ha evitato la prepotenza allor 
che fummo dominatori, ci ha evitato l'omaggio servile 
allor che fummo dominati; ci fece universali con l'arte, 
con la scienza, con la religione perchè il nostro pensiero 
infranse sempre i limiti di tutte la frontiere per dilagare 
in ogni plaga a benificarla è a bonificarla; ci conservò 
nazionali, anche quando mon eravamo Stato, perchè le 
fonti della nostra nobiltà restarono, sempre, fra le 
Alpi a il mara. 

Corto, miniera Inesausta di orgogli sublimi. Ma la 
vicenda politica ci fu avversa per secoli; la nostra Pa- 
tria fu per secoli un ricordo ed un'aspirazione lettera» 
fia: il nome d'Italia echeggiò nei canti dei poeti ma non 
si elevò per lungo tempo, fra woci d'uragano, nel fra- 
gore dalle armi, Qui, in Oriente, giunsero navigatori e 
querrieri delle nostre repubbliche marinare; sul Corno 
d'Oro si indicano ancora dov'erano le concessioni, che 
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DELLA RINASCITA 


sco | e Solimano il Legislatore, coalizzati contro la 
Spagna di Carlo V, insediavano la lingua e la cultura 
francesi. Vennero le prime più o mano larvate capito 
lazioni, vennero le altre influenze europee. Si può dire 
che l'Oriente diventasse un campo sul quale si eserci- 
tavano tutte le contrapposte cupidigie: Russia, Inghil- 
terra, Francia, Austria e poi Germania. 

E noi? Non c'eravamo. Cioè: mandavamo qui ar- 
chitetti e costruttori, ma eravamo fuori d'ogni gioco 
palitito, perchè il popolo di artisti-guerriani mon essar- 
citava più la seconda qualità sua e si limitava ad affi- 
nare sino alla sublimità soltanto la prima. Poi venne 
il Risorgimento. Le sparse membra dello stesso nobi- 
lissimo corpo furono raccolte e ricomposte. Si trat- 
tava di dar loro funzionalità, si trattava di dar loro 
quell'imponderabile che si chiama spirito, anima, vo- 
lontà. Un imponderabile ch'era celato, assopito, non 
morto nelle pagine della storia nostra. Era un Lazzaro 
che non aveva sentito la ciclonica chiamata del Messia, 

E l'Italia ricostituita mel suoi territori a nelle sua 
regioni arrancava penosamente verso méte indistinte, 
quasi nascondendasi, come intimidita — immemore 
della sua aristocrazia — dalla compagnia degli altri 
più potenti, destreggiandosi per raccogliere qualche 
cosa: un po' d'influenza, un po' di posto nel sole di Dio. 

I suol figli si sparsero e talora spersero in tutti i 
recessi della Terra. Vennero qui; commerciarono è 
lavorarono. Ma restarono come avulsi dal Paese che 
li aveva espressi. Fol che appartenevano ad una grande 
Mazione che s'era rassegnata ad una funzione e ad una 
dignità secondarie, anch'essi si schiacciarono contro | 
muri perchè passassero | più potenti. Taluni, gli umili, 
conservarono almeno la lingua degli avi; gli altri, gli 
arrivati, coloro che avevano potuto acciuffare qualche 
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Qquentava ? Ed a che poteva servire la nostra lingua ? 
Fra | lavoratori dei porti si sentivano talvolta parole 
esotiche di evidente origine nostrana, ma la cultura 
italiana non era rappresentata da nessuno e da nulla; 
era ignorata, perciò inesistente. Così le scuole, povere 
disorganizzate deserte, erano soltanto una lustra. 

Nel campo politico le cose non procedevano meglio. 
Certo, le Cancellerie è la Ambastiate conoscano la 
&sistenza d'un Paese che si chiamava Italia; sapevano 
persino ch'esso era rappresentato anche qui da Am- 
basciatori a da Consoli; ma tutto ciò serviva a mante- 
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conto di ogni altra potenza ma non 
lanevano in gran conto la potenza 
più mediterranea di Europa. La guer- 
fa mondiale portò qualche muta- 
mento, ma la pace riportò le cose 
allo stato di prima. Lazzaro aveva 
dato un sussulto”ma non s'era sve- 
gliato dal sonno catalettico che du- 
rava da secoli! La pace fu ingiusta 
per noi! Dunque, eravamo deboli. 
Ci lasciammo strappare il frutto del- 
la vittoria e dell'immane sacrifizio |! 
Dunque, avevamo ceduto, noi, po- 
tenza secondaria, alle potenze da 
vero importanti. Cos] si sentiva, qui: 
e questa sensibilità non aumentava 
certo il nostro prestigio. La politi» 
chetta di accomodamenti, di voci 
sommesse di merze misure che non 
ci davano neanche il possesso delle 
colonie precedentemente  conqui- 


LA BANDIERA ITALIAMA NEL MONDO: 


Scuole dovunque, amorevolmente 
curate, come questa esemplare di 
Salonicco: Padigliani in iutte le esposi- 
zioni, dovwt il Fascio Lorreggia, faro di 
civiltà, come a Chicago nell'anno del- 
la Crociera atlantica; Mavi superbé nei 
mari più lontani per ricordare la pa- 
tenza della Nazione italiana Îrisorta, 





state, riesciva a conservarci la fama di un piccolo 
popolo costretto ad una visione assai limitata del 
praprio diritto è del proprio avvenire, 

Poi giunsero le lotte sociali, i dissensi interni, la 
nevrosi collettiva che paralizzava i Governi, i quali per 
tradizione, per convinzione, per tendenza congenita, non 
grano precisamente un fenomeno di dinamismo. Tutto 
si impoveriva. La vittoria, già mutilata nelle sue conse- 
guenze politiche e territoriali, si volatizzava nelle sue 
conseguenze morali, Essa mon era il prodotto del na- 
stro sacrifizio, dell'eroismo dei nostri soldati; era il 
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sta convinzione mentre i nostri Governi si attardavano 
nelle mortificanti scaramucce parlamentari quasi igno= 
rando che asistesse un'Italia fuori di Montecitorio, una 
Italia che aveva dato ssticentomila morti alla guerra è la 
vittoria finale. Si, trenta secoli di civiltà luminosa: una 
minigra inesausta di gloria, ma una miniera inesplo- 
rata, un immenso valore allo stato potenziale, da secoli. 

E giunse la grande voce: "Lararo, veni foras"! 
E Lazzaro si levò. Il Duce scosse “le noir dormeur au 
dur sommeil"; le cose mutarono. Una nuova energia 
circolò in tutti | recessi della «ita italiana, anche in 
quella che si svolge all'estero, Si senti che qualche 
cosa di grave era accaduto; e coloro che s'erano ada- 
giati nell'imagine di un'Italia passiva, chiusa in una 
piccola vita piccolo-borghese, ma che sapevano come 
bastasse una volontà per trascinarla 0 sospingerla verso 
i maggiori destini, sentirono che sorgeva un concor- 
fante assai pericoloso col quale era tempo di trattare 
da pari a pari. 

In Orianta, dove la pigrizia tradizionale comincia ad 
esser scossa soltanto dalla indomita energia dei nuovi 
istituti, non si percapi subito il sorgere della nuova 
potenza questa volta veramente grande. S| credette ad 
una meteora, ad un rivolgimento interno del nostro 
Paese che non avrebbe prodotto conseguenze all'estero. 
Si giunse così all'incidente di Corfò. Fu un colpo di 
tuono, una folgorante affermazione: si cominciò a capire. 

Più tardi fu notata la inserzione dell'Italia in tutte 
le grandi questioni internazionali. Si avverti la nostra 
influenza grandeggiante; si awwertì che ogni wicenda 
turopea doveva passare per Roma. 





Frattanto la volontà motrice che s'irraggiava da 
Roma penetrava in ogni campo. Le nostre scuole, am- 
pliate, elevate, cominciavano ad attrarre allievi di ogni 
sudditanza. Oggi, mentre le altre scuole straniere di 
qui decadono precipitosamente sino alla chiusura e alla 
vendita degli stabili, le nostre si ampliano e comin- 
ciano a diventare insufficienti per l'afflusso dei nuovi 
allievi. E si nota, con sodistazione nostra è meraviglia 
altrui, che fra i migliori studenti in legge dell'università 
d'istanbul, sono parecchi licenziati del liceo italiano. 

La nostra lingua si diffonde rapidamente. | conna- 
zionali di qui hanno richiamato alla menta tutti i ricordi 
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di altra nazionalità, mentre usciva da una conferenza 
alla Casa d'Italia: 
- Ah, comme je voudrais &tre italienne! 

Gli antichi orgogli ritornano e si rinverdiscono: il 
nostro Paese è oggetto d'immensi amori, d'invidia 
jrande o anche di odi impotenti: tre sentimenti che si 
equivalgono per dare la prova della nostra rinascita. 
Solo i popoli morti suscitano il compatimento o l'indif- 
ferenza: | popoli vivi si amano, si invidiano o si odiano. 

Tuttavia, la constatazione della nostra rinascita deve 
essere strappata faticosamente, a palmo a palmo. Si 
#ra creduto alla mostra enormemente aumentata inm= 
fluenza politica; era giunta anche qui la eco delle lodi 
intatmazionali al muowo aspetto assunto dal Paasa in 
dieci anni di lavoro titanico compiuto nelle città e nelle 
campagne, ma la prova suprema decisiva ammonitrice 
mancava: la drammatica prova della querra, 

| primi tampi della nostra spedizione in Etiopia 
furono da vero esasperanti. La propaganda altrui, che 
lesaurizzava e tesaurizza ogni mezzo, con particolare 
preferenza per la menzogna e la calunnia, aveva trovato 
proseliti e partigiani, | più indulgenti s'impietosivano 
per il nostro Paese lanciato in un'avventura che sarebbe 
durata non sò quanti anni. Si calcolarono le nostre 
possibilità di resistenza alle sanzioni, si considerarono i 
coefficienti della distanza, del clima, del valore avversa- 
rio: se ne dedusse una prevlslone catastrofica per nol. 

L'insonne produzione di menzogna da parte di una 
nota agenzia straniera d'informazioni "parve nel primi 
tempi dar ragione alla anime pietose strologanti su 
nostri immancabili disastri: passarono inossensati, 0 
quasi, i primi successi, talvolta furono addirittura tra- 
sformatl in rovesci; ma poli venne la «ittoria di Gra- 
ziani. Si cominciò a dubitare dei profeti. Vennero la 
vittorie di Badoglio; si ebbe la certezza che quei pro- 
feti sono santi che ingannano. E si è rivelata un'altra 
Italia: quella degli aeroplani, dei carri armati, delle 
mitragliatrici. Quella che costruisce strade ed assista 
gli indigeni ammalati. Si è rivelata, insomma, l'Italia 
guerriera è maestra di civiltà; l'Italia colonizzatrice non 
già con l'esterminio degli indigeni ma con la potenza 
della bontà che segue l'inevitabile ruderza delle armi, 

E mentre tutta l'Europa è sossopra, mentre altrove 
si esprimono fieri propositi che poi si perdono lungo 
la strada delle trattative che non conducono a nulla, 
è si conclude con umiliazioni che non sono neanche 
larvate, mentre i paladini del “cowenant' rinfoderano 
le vindici durlindane allor che si tratta di metterle a 
servizio di faccende che non riguardano la via delle 
indie e fanno onore in una maniera singolarissima alla 
propria firma; mentre nel Parlamento inglese si giunge 
ad esaltare la civiltà abissina e si scorda che nel monda 
c'è pure un'antichissima civiltà che prende il nome 
dalle Indie; mentre si assiste ad un ludo di viltà, d'ipo- 
crisia, di menzogna, di rapina, si pensa con ammira- 
zione all'Uomo che resiste graniticamente calmo allo 
scatenarsi di tante manoyre miserabili, all'Uomo che 
ha ridestato le latenti energie della stirpe, che ha in- 
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Il XI annuale della’ fondazione! deli'Acronautica all'Aeroporto del Littorio. Il Duce esalta la gloria dei Caduti e premia il valore dei Prodi. 


In giorni torbidi e gravi, quando sembrò che una follia sopraffattrice avesse colpito 
taluni governanti stranieri, quando una flotta navale già gloriosa sembrò volesse farsi stru- 
mento di una trista imposizione alla sovranità dell'Italia, di uno spavaldo ricatto alla limpida 
volontà del Duce, in quei giorni non troppo lontani nel tempo ma tanto ormai allontanati nella 
evoluzione della politica, l'Armata Aerea d'Italia, tacita ed operosa, nei suoi campi di volo 
giocò forse, senza parere, un ruolo decisivo nello svolgersi degli eventi. 

Dirà la Storia quanto e perchè in quelle settimane autunnali il rombo dei motori dei 
velivoli italiani in prova nei regi aeroporti della Panisola si ripercosse in echi molteplici sulle 
spiagge e sulle rocce sicula e ionie, sirtiche ed agee! 

Alla fine di marzo, attenuatesi ormai notevolmente le probabilità cruente, alcuni 
stormi italiani, tra i più poderosi che l'Aviazione risorta è rinnovata possa metterà in linea, 
si schiaravano in falangi serrate sull'Aeroporto del Littorio in Roma, e la FR. Aeronautica alla 
presenza del Duce celebrò il XIII annuale della sua fondazione, commemorò la gloria deli 
suoi Caduti, premiò di medaglie il valore dei suoi Prodi. 

Forse mai finora questo rito annuale era assurto a significazione tanto splendente, 
mai finora perchè il suo chiaro fulgore attuale le deriva dal sangue degli Eroi precipitati 
di recente nel compimento dell'opera di civiltà che l'Italia sta compiendo im Etiopia, le deriva 
dal moltiplicato ardore dei più numerosi equipaggi dell'aria reclutati nell'ultimo anno per la 
più intansa preparazione agli ewenti che minacciano l'Europa. 

In quegli stessi giorni S. E. il Generale d'Armata Aerea Valle, Sottosegretario per 
l'Aeronautica, portava alla Camera ed al Senato la voce commossa di orgoglio per la potenza 
raggiunta, palpitante di volontà per le mète certa, Egli disse che: “Il progresso della nostra 
efficienza bellica è tangibile. Tutte le specialità dell'Armata Aerea sono in rinnovamento com. 
pleto, dal bombardamento alla caccia, dall'aviazione par l'Esercito a quella per la Marina, 
dall'aviazione da combattimento all'aviazione d'assalto". Disse che "i nostri piloti saranno fra 
poco diecimila" disse che “valorizzando la singolare posizione geografica dell'Italia nessun 
punto del Mediterraneo sfugge oggi al nostro controllo", 

Certo nel cuore d'ogni aviatore in quei giorni vibranti ripassò la visione del Mare 
Mediterraneo popolato di velate fumose minaccia, ma sovrastato da imperterrite ali tricolori; 
&gli rinnovò tacitamente il proposito che per virtà delle ali armate quel mare sia di nuovo 
come fu, il Mare Nostro. 

Protesa in mezzo a questo mare latino, culla delle stirpi datrici di limpida civiltà 
alla più piccola ma più dinamica parte del mondo, l'Italia ha nel Mediterraneo una priorità 
che finora era possibile conculcare, ma non fu non è non sarà mai possibile contestare. 

L'Ala Armata ha forse la missione ed il potere di trasformare in realtà definitiva il 
diritto di sempre, 
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Par ragione della loro piccolazza, alasticità, mobilità; per le esigenze di servizio rela- 
tivamente esigue ch'esse hanno, por la molteplicità delle loro possibili basi è per la rapidità del 
loro intervento, le squadriglie d'assalto possono essere onnipresenti. Essendo esse pronte 
all'offesa ovunque nel raggio d'azione sopra accennato, non v'è insenatura è non v'è baia è 
non v'è porto e non v'è base navale dove la flotta nemica potrebbe sostare incolume; è inutile i 
che si distanzi, è inutile che gli altri “utenti" del Mediterraneo promettano a tale flotta il 
libero uso, l'appoggio delle proprie coste; tale flotta per sottrarsi all'aviazione di assalto ita- 
liana dovrebbe sostare almeno quattrocentocinquanta chilometri lontana da Rodi e da Tobruk, da 
Otranto e da Cagliari; dovrebbe porre la propria base ad almeno nove ore di navigazione marit- i 
tima pari a poco più di un'ora di volo! | 
Siccome le squadriglie d'assalto sono pronte ad accorrere in difesa contro ogni mi- | 
naccia che si profilasse davanti a Genova o alla Maddalana, a Livorno od a Roma, a Napoli od î 
a Palermo, a Taranto od a Catania, senza contare le coste interne al canale d'Otranto che 
ali & navi è sommergibili possono sempre precludere ad ogni incursione, tali incursioni nemiche 
potrebbero soltanto attuarsi di notte con qualche speranza di giungere incolumi, ma in tal caso 
davresbbero effettuare l'allontanamento in ore diurne è pagare poi lo scotto della bravata compiuta. ' 
La velocità di più che quattrocento chilometri all'ora, l'armamento di sei mitragliatrici, i 
la possibilità di gettare bombe dall'alta quota, di gettarne a volo rasente ed eventualmente di 
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lanciare siluri, ecco le caratteristiche tecnico operative di tali squadriglie. 

Ma più significativa è forse la loro caratteristica morale, o per dir maglio la “conse- 
gna" ch'asse ebbero dal Duce e che resta espressa nel loro stesso battesimo: "assalto"; agire 
con l'arme corta, a corpo a corpo, potenziando l'efficienza dell'ala con il contegno più stre- 
nuo ed aggressivo, senza recedere di fronte a qualsiasi rischio, affrontando il sacrificio pur 
di imbroccare il segno, iniziando il proprio dovere di combattenti là sul limite dove termina il 
normale dovere di tutti gli altri: questa è l'alta consegna. 

Ogni pilota assegnato all'aviazione d'assalto, conscio di questa necessità di superare, 
fa il proprio esame di coscienza segreto è giudica se si senta, oppure no, degno di missione 
tanto grave. È ben certo, dopo conosciuto questo, che qualsiasi aggressore navale penserebbe 
due volte alla convenienza di violare i termini posti dall'italico diritto. 

Ma l'aviazione d'assalto per quanto numerosa non è finora che la parte minore dell'Ar- 
mata Arsa italiana: assai più potente per tonnellaggio di esplosivo e per raggio d'arione è 
l'“aviazione da bombardamento". Un poco più di ottocento miglia, almeno ventotto ore di navi- 
gazione d'una flotta navale, separano la porta occidentale del Mediterraneo, lo stretto di Gibil- 
terra, dalla più vicina costa italiana; quella distanza è percorsa dai moderni velivoli italiani da 
bombardamento in meno di quattro ore! Uno stormo bombardiere partito dopo il segnalato 
transito tra Abila a Calpe d'una flotta nemica, l'incontrerebbe ad appena un settimo del suo | 
percorso marino; nelle successive ore diurne e negli altri sei settimi del percorso una sequela | 
d'altri stormi richiamati dopo avvenuto l'avvistamento tra l'avanguardia alata e le navi nemiche, | 
sottoporrebbero ad implacabile offesa la flotta marinara più orgogliosa. 

Qualora il transito alla colonne d'Ercole fosse vespertino o notturno, per approfittare 
di alcune ora di avvicinamento non avvistabile epperò incolume, all'alba seguente la flotta 
nemica avrebbe compiuto (nelle notti più lunghe) assai meno della metà del suo percorso a 
dovrebbe compiere l'altra metà del tutto allo scoperto. 
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è di equipaggi. 


Ha detto S. E. Valle al Senato che ciascuno deli nostri velivoli da 
bombardamento porta mille chilogrammi di bombe con millecinquecento 
chilometri di raggio di azione; ha detto che la sola aliquota d'Armata 
Aersa adunata il ZE marzo sull'aeroporto del Littorio era capace di gettare 
in una sola bordata centocinquanta tonnellate di esplosivo. 

Certo che non tutte le bombe colpirebbero il bersaglio, certo che 
non tutti i velivoli tornerebbero incolumi, ma ben più grave danno la più 
forte Potenza Navale avrebbe in modo indubbio sotto tale tempesta di 
ferro a di fuoco. 

Ansloghe è forse maggiori possibilità si realizzano come è naturale 
nella parte più orientale del Mare Nostro là dowe potrebbero trovarsi più 
numerose basi nemiche ma dove esistono anche più numerose è prossime 
basi italiane; è inutile nominare qui isole e porti 0 delta o canali, ogni let- 
tore che dia uno squardo alla carta geografica potrà indicarli da sé. 

Non si chietti che ad orlente od a oceldente l'estensione del mare è 
vasta e cha la flotta nemica è difficile a rintracciare. A parte il servizio 
d'informazione, a parte le risorse della intercettazione marconista, una ben 
addestrata “aviazione esplorante" di lungo raggio e di lunga lena, com- 
pietà ed integra la forza aerea italiana; non è facile sfuggire all'occhio 
che +igila dal cielo, e quanto più potente e più numerosa fosse la flotta 
nemica tanto più agevole sarebbe il rintracciarla. 

Qualora questa flotta valendosi di navi portaerei o di basi avanzate 
volesse ritorcere con i suoi velivoli le offese aeree nostrane, allora dagli 
aeroporti italiani costieri, fervidi in un balzo salirebbero gli ‘aviatori da 
caccia": li hanno wisti nel 28 marzo passato gli spettatori della celebra- 
zione sull'aeroporto del Littorio, frecciare nel cielo, a quasi quattrocento 
chilometri all'ora, roteare +erftiginosi, splendidi d'audacia, disciplinati nei 
volteggi come un sel fascio di energie, docili sotto l'impero d'una volontà 
di potenza che ha per vertice nella gerarchia un nome ammirabile: Mussolini! 
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IL POSTO AL SOLE 


La necessità di una marina da guerra nasce dal naturale sviluppo dei traffici 
marittimi, espressione diretta del bisogno è della volontà di espansione di ogni 
popolo vivo e vitale. 

Proteggere il proprio commercio, assicurare in ogni tempo e in ogni evento la 
libertà d'uso del mare sono i problemi che si pongono per primi e con più immediata 
evidenza alle nazioni la cui esistenza economica è legata ai rifornimenti di viveri è di 
materie prime dall'estero e che aspirano a farsi largo nel mondo. 

La creazione di una flotta diventa perciò fattore essenziale di vita; essa rappresenta 
l'elemento fondamentale della sicurezza di un popolo contro il pericolo di aggressioni e 
lo strumento per una politica mondiale e cioè di una politica intesa a estendere la propria 
influenza dovunque si manifestino possibilità di penetrazione commerciale a industriale. 

Marina mercantile, colonia, marina da guerra sono gli elementi del potere marit- 
timo: l'obiettivo finale è la sicurezza delle comunicazioni e cioè il dominio del mare. 

Bisogna però intendersi sul significato di questa espressione, |l dominio del 
mare non è più una realtà concreta. Lo era al tempo delle marine veliche quando le 
navi avevano un'autonomia nel tempo quasi illimitata e non esistevano | mezzi di 
offesa aerea è subacquea. La superiorità numerica era allora un fattore decisivo ed era 
possibile, in funzione di questa superiorità, bloccare le forze avversarie dentro | porti 
tenendovele paralizzate. La paralizzazione della flotta nemica veniva wirtualmente a 
garantire al più forte la libertà d'uso del mare e cioè la possibilità di svolgere i propri 
traffici in piena sicurezza e in pari tempo di impedire quelli dell'avversario. Il blocco 
perse sensibilmente di efficacia col sorgere delle marine a vapore la cui autonomia 
nel tempo è relativamente piccola e mon consente perciò l'esecuzione di una sorve- 
glianza continua; divenne infine inattuabile dopo l'avvento dei mezzi insidiosi che 
hanno reso praticamente impossibile la permanenza di unità navali di superficie in 
vicinanza di una base navale nemica. Di conseguenza, invece del blocco ravvicinato, si 
è dovuto ricorrere al sistema di mantenere normalmente il grosso della flotta in una 
base, continuamente pronto a prendere il mare non appena se ne manifesti la necessità. 

Si viene così a realizzare una forma di larga «igilanza che se può impedire lo 
svolgersi del traffico nemico non è tale però da paralizzare completamente la libertà 
di movimento delle sue forze navali di superficie è, tanto meno, di quelle subacquee. 
La possibilità che a queste rimane di agire di sorpresa e soprattutto la possibilità 
che il bloccato ha di servirsi di aerei e di sommergibili per insidiare il traffico ma- 
rittimo del bloccante, rappresentano un vincolo tutt'altro che trascurabile nei riguardi 
della libertà d'uso del mare da parte di quest'ultima. 

In sostanza, dunque, l'espressione dominio del mare viene ad avere oggi un 
significato assai vago. Rimane tuttavia l'importanza del concetto insito in tale espres- 
sione; concetto che si può esprimere nei seguenti termini: “l'azione delle forze navali 
deve tendere allo scopo di togliere al nemico la possibilità di contrastare in modo 
decisivo la nostra libertà di movimento e togliergli la possibilità di valersi delle vie 
marittime per il conseguimento dei suoi compiti essenziali". 

Ma è questo un concetto puramente teorico. È un limite verso il quale si tende 
e a cui sarà possibile avvicinarsi più o meno; ma in quanto a raggiungerlo è un'altra 
cosa. La continua evoluzione dei nuovi mezzi insidiosi — mine e siluri — l'importanza 
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continuamente crescente del fattore nerto, aprono nuovi orizzonti e modificano sensi» 
bilmente | caratteri è l'intima essenza di una querra futura. Elementi che fino a leri 
sombravano trascurabili acquistano un valore Insospettato: altri che invece erano come 
i capisaldi su cui poggiava un castello di teoria, perdono di consistenza. Tutta una 
gamma di impensate combinazioni si offre ricca di possibilità alla genialità dei capi è 
all'iniziativa audace dei gregari. 

In tali condizioni tutto diventa relativo e incerto. | termini assolutiTnon esistono 
più, Nella stessa valutazione delle forze il tonnellaggio giobale non è più un riferi- 
mento sicuro e apodittico per stabilire una scala di gerarchie assolute. Le potenze 
numericamente più forti non hanno più, come un tempo, la certezza matematica 
di poter imporre la loro superiorità. Tutte le vie sono aperte ad un possibile attacco 
da parte dei meno potenti contro le loro posizioni di predominio. Accade insomma nai 
riguardi di un futuro conflitto quel che accade mi si passi il paragone nel poker 
dove nessuno dei giuocatori possiede mai la piena sicurezza di avere nelle mani il 
punto massimo. 

Prendiamo per esempio le grandi navi. Sono esse, è vero, quelle che determinano 
l'effettiva consistenza del potere marittimo; ma è contro di esse che più grave si 
appunta la minaccia degli aerei, del sommergibili, delle mine. L'impiego di queste navi, 
per sicure è ben protette che siano contro ogni genere di offesa, richiede in ogni caso 
una grande prudenza. E poichè d'altra parte il loro numero è limitato, perdernne anche 
soltanto una o due significa compromettere — è forse irrimediabilmente — l'intero 
edificio della propria sicurezza. Ne viene di conseguenza questa situazione che a tutta 
prima può sembrare paradossale: non possedere le grandi nari è lo stesso che addor- 
mentarsi in una mediocrità in apparenza dorata e rinunziare per sempre ad ogni aspi- 
razione di un avvenire migliore; ma il fatto di possederla — e anche in numero relati» 
vamente grande — può non essere un elemento sufficiente a creare uno stato di 


quelle cioè delle Nazioni che affacciandosi sugli aceani non corrono il pericolo di 
essere "accerchiate. Ma non è neppur questo un vantaggio assoluto. La posizione 
periferica importa quasi sempre una maggior lunghezza delle linee di comunicazione 
e perciò la necessità di una più onerosa difesa. E d'altra parte non è detto che 
alla Nazioni che si affacciano sui mari Interni non resti da far altro che rassegnarsi 
ad essere affamate. L'Italia, per esempio, è, sl, rinchiusa nell'interno di un bacino 
ristretto le cui porte di ingresso sono rigorosamente controllate da altri, ma ha dalla 
sua il formidabile vantaggio di trovarsi su una delle arterie vitali del traffico mondiale. 
Padrona della costa libica da cui è separata da un breve tratto di mare facilmente 
sorvegliabila con sommergibili a con aerei, essa ha la possibilità di esercitare uno 
stretto controllo sulle rotte che collegano i due bacini occidentale e orlentale del 
Mediterraneo. 

La lontananza delle possibili basi avversaria dal canale di Sicilia, punto di pas- 
saggio obbligato — intendendo per "basi possibili" quelle che siano fuori dal raggio 
d'azione degli aerei — lascia alle forze leggere italiane ampia libertà di iniziativa è di 
mosimento dando loro, In pari tempo, la certezza di poter compiere indisturbate un'in- 
tensa ed efficace azione di contrasto del traffico avversario. Un'eventuale reazione 
nemica richiederebbe, infatti, per essere tempestiva la permanenza continua in mare 
non solo di un gran numero di forze leggere ma anche di opportune forze di sostegno 
per non correre il rischio di trovarsi di fronte a forze italiane presalenti. 

SI verrebbe in sostanza a riprodurre — ma quesia volta a nostro vantaggio 
una situazione assai simile a quella che si verificò in Adriatico durante la guerra 
mondiale, Allora, per mancanza di buoni porti intermedi fra Brindisi e Venezia, fummo 
costretti a dividere le mostre forze e a dislocarle alle due estremità del corridoio 
adriatico tenendo il grosso a Taranto e cioè in una località assai lontana dal campo 
di azione. In tali condizioni dominavamo, è vero, il Canale di Otranto sicchè l'Austria 
veniva ad essere inesorabilmente isolata, ma non potevamo paralizzare la libertà di 
movimento delle forze avversarie nell'interno dell'Adriatico stesso. 

Dalle loro basi situate in posizione centrala rispatto al teatro di operazioni, la navi 
austriache avevano infatti la possibilità di giungere di sorpresa sugli obiettivi prescelti 
@ di ritirarsi indisturbate una volta compiuta la loro azione. Perchè una nostra reazione 
potesse riuscire efficace, sarebbe stato necessario tenere continuamente in crociera, 
impegnate in una sorveglianza faticosa e logorante, notevoli forze leggere sostenute a 
distanza conveniente dal grosso. Sarebbe stato, in altri termini, necessario un blocco 
serrato che la mutate condizioni di guerra per effetto dei nuovi mezzi di offesa ren- 
devano praticamente impossibile, 

Un semplice sguardo alla carta del Maditerraneo è sufficiente a mostrare coma 
sia profonda — a parte, naturalmente, il più accentuato intervento dell'alemanto 
"distanza", — l'analogia di situazione geografico-strategica nell'ipotesi di un futuro 
conflitto. Ma questa volta saremo noi ad occupare una posizione centrale e a goderne 
i vantaggi relativi alla libertà di mowimento. Con la differenza, rispetto alla situazione 
adriatica, che mentre gli austriaci non potevano ripromettersi dalle loro incursioni se 
non risultati privi di efficacia ai fini della guerra, noi abbiamo invece la possibilità di 
paralizzare la libertà d'uso del mare da parte dei nostri eventuali avversari. 

Non è chi non veda l'importanza di una tale minaccia a l'influenza decisiva che 
8554 può avere nel quadro dagli avvenimenti politici. 

La Marina dell'Italia fascista, anche se non è ancora armonicamente compiuta, è pur 
sempre un elemento di forza che non è possibile nè ignorare nè trascurare. Lo sarà 
assai di più domani e sarà allora possibile guardare con altri occhi all'avvenire, Ma 
intanto le navi che abbiamo oggi sono perfettamente in grado di “dare del filo da 
torcere a chiunque", E questo è ciò che principalmente importa, 

Mai come in questo particolare momento, forse, l'elemento navale ha avuto 
un'influenza così profonda sullo svolgersi degli avvenimenti. 

| fatti parlano con troppo immediata evidenza perchè sia necessario commentarli. 
La Marina che nel 1922 la lungimirante volontà del Duce provvide a ricostruire e 
volle che fosse capace di garantire in ogni evento la sicurezza della Nazione, assolve 
oggi, silenziosamente, questo suo compito e costitulsce uno — e non certo l'ultimo 
— dei fattori determinanti lo sviluppo e gli orientamenti della politica. 
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IL TRIONFO SULLE 


Il trionfo sulle "sanzioni" imposte a Ginevra dall''utilitarismo. inglese, nella sua 
ipocrisia invano dissimulata, si delinea, senza possibilità di dubbio, e sempre più grande; 
anzi si prospetta nel tempo, per un lungo periodo, attraverso gli effetti costruttivi" del 
famigerato assedio economico, i più importanti, benefici e duraturi. 

Le giovanissime generazioni, divenute adulte, additeranno le “sanzioni” come un 
piano diabolico, ordito dagli stranieri, che si è risolto, per la ferita volontà dell'Italia faaci- 
sta, nel più grande stimolo alla conquista della indipendenza economica, raggiunta è consolidata 
e non riusciranno più a comprendere le obblezioni a le esitazioni, oggi finalmente superate, 
ma pochi anni addietro abituali, e anche oggi sopravviventi nelle resistenze della falsa 
"dottrina! formatasi alla scuola della “scienza'' inglese. 

L'Italia non è povera di materie prime. La parola del Duce è definitiva. "L'Italia 
non possiede talune materie prime ed è questa una delle fondamentali ragioni delle sue esi- 
genze coloniali: l'Italia possiede in quantità sufficiente alcune materie prime: l'Italia è ricca 
di molte altre materie prime”. È utile qualche esempio. 

Le “sanzioni" ci hanno dato la sicurezza assoluta che per le materie prime tessili 
potremo liberarci dall'estero. “È questo il campo dove la scienza, la tecnica è l'ingegno dagli 
Italiani possono più largamente operare e stanno infatti operando". 

Il Duce ha annunziato che "nel 1536 si riprenderà la coltura del cotone". Nell'Italia 
meridionale e in Sicilia la coltura del cotone vanta antiche tradizioni. Poco avanti la fon- 
dazione del Regno, come dimostrai vari anni sono [La questione meridionale", Bologna 1650, 
pp. 142 ss.), il cotone era largamente coltivato in Sicilia e in molte province del Mezzogiorno. 
L'Istituto di incoraggiamento di Napoli, come risultato di un'inchiesta compiuta, dichiarava 
nel 1839, che, dopo i felici esperimenti, in Capitanata ed altre regioni meridionali “cosa 
assai più difficile diverrebbe il fermare il maturale progresso che farà quella coltivazione, 
anzichè adoperare altre parole per promuorerla ed incoraggiarla". Giudizio forse troppo otti- 
mista, perchè i cotoni meridionali mal sostenerano la concorrenza di quelli americani è 
d'Oriente, ma è certo che la coltivazione del cotone non fu mai abbandonata nel Mezza- 
giorno, nel periodo anteriore all'unità d'Italia, ed ebbe naturale impulso come effetto della 
guerra di secessione degli Stati Uniti, Hal 1964 la cotonicoltura era praticata su 85-90.000 
ettari e forniva 190-210.000 quintali di fibra. 

Il liberismo, anch'esso d'importazione inglese, che prevalse in Italia, dal 1860 in poi, 
scpra tutto nei primi decenni, persuase sd accogliere l'infausto principio britannico dei “costi 
comparati" e a far cadere nel nulla la coltivazione del cotone con tutte le industrie meri- 
dionali, assai sviluppate, e a considerare come un “mito" l'indipendenza economica nazionale. 

La coltivazione del cotone in Italia, che oggi riprende, e il cotone della nostre co- 
lonie ci libereranno dalla servito americana ed inglese (India ed Egitto). Le sanzioni awranno 
segnato l'inizio della liberazione, 

Un provvedimento precedente le sanzioni è lungimirante, dell'aprile 1934, istituì il 
controllo sull'importazione della lana. ll primo effetto fu di diminuire l'importazione delle lane 
sudite da 714.151 quintali nell'esercizio finanziario 1933-34 a 365.836 nell'esercizio 1934-35 
e di ridurre l'importazione dall'Australia è Nuova Zelanda, da 44,47 del totale a 19,06. 
Aumento notevolmente quella dall'Uruguay e dall'Unione Sudafricana (Mortara, " Prospettive 
economiche", a, XV, p. 296). Ora si è certamente verificata la riduzione al minimo dell'im- 
portazione dai domini britannici. Poichè non conviene dimenticare e la politica deve dominare 
l'economia, si può prevedere che, terminate le sanzioni, la produzione nazionale sarà inco- 
raggiata è più integralmente utilizzata è l'importazione dall'America del Sud avrà maggiore 
sviluppo, ma sopra tutto ci giowerà l'utilizzazione delle fibre corte artificiali, destinate ad 
associarsi alla lana in alcuni usi e a surrogarla in altri, “Anche ammesso, osserva giustamente 
il Mortara, che soltanto 100.000 quintali di fibre corte possano nel 1936 sostituire la lana 
in usi ove era normale l'impiego di questa, prima della restrizione delle importazioni, tale 
contributo sarebbe assai grande, poichè equivarrebbe a 100.000 quintali di lana lavata a 
fondo e quindi a circa 200.000 quintali di lana sudicia”. Vi è poi la grande riserva della 
cassofibra. Fino ad oggi ne è accertata una produzione di 75.000 quintali annui, che potreb- 
baro surrogare un'uguale quantità di lana lavata a fondo, cioé all'incirca 150.000 quintali 
di lana sudicia. 


“SANZIONI ” 


Il controllo sul commercio estero “funzione d'interesse pubblico” ha avuto la sua 
altuazione anche con l'istituzione del monopolio per l'acquisto all'estero dei carboni fossili, 
fino dal 1° agosto dello scorso anno. È stato anche questo un provvedimento salutare, che 
ha consentito la più energica resistenza alle sanzioni, con la formazione di un fronte unico 
per gli acquisti mei mercati esteri. Intanto si calcola che nel 1936 la produzione dei carboni 
italiani potrà elevarsi a due milioni di tonnellate. In un certo tratto di tempo, ha preannun- 
ziato il Duce, con le nostre risorse, più la elattrificazione delle ferrovie, più il controllo della 
combustione, potremo sostituire dal quaranta al cinquanta per cento del carbone straniero. 

“Avremo fra non molto la cellulosa italiana" e non è escluso che altre materie prime 
importate dall'estero possano essere soslituite, 

Dopo l'assedio economico potremo constatare che la nostra indipendenza dall'estero, per 
le maferia prime, ha avuto un notevole incremento è che nuove conquiste sono vicine e sicure. 

È questo il passo più jrande verso l'autonomia economica, alla quale ha già dato 
un valido contributo la disciplina statale del commercio estero "funzione diretta o indiretta 
dello Stato e nient'affatto contingente”. Il 18 novembre 1935 è ormai una data che segna 
l'inizio di una nuova fase nella storia italiana, anche nel regime degli scambi internazionali. 
L'autonomia economica non ha nulla a che fare con l'isolamento o con la diminuzione pro- 
qressiva, nà assoluta, nè relativa, del commercio astero, ma non sarà possibile, dopo la dura 
esperienza di questi mesi, consentire che il criterio contabile del costo ragquagliato al prezzo, 
sia l'arbitro delle relazioni di scambio con le altre Nazioni, Non possiamo rischiare di ritro- 
varci in condizioni simili a quelle del 17 novembre con quei Paesi che hanno voluto, arganiz= 
tato e diretto l'assedio. "Il 18 novembre reca in st qualche cosa di definitivo è di irreparabile". 

ll controllo sul commercio estero consentirà allo Stato di formare il sistema "poli» 
tico” degli scambi internazionali, con criteri molto diversi da quelli di due contraenti, che 
aspirano al massimo quadagno utilitario, secondo le norme della scienza economica edoni- 
stica, applicata, con la stessa indifferenza, agli individui, alle Nazioni, agli Stati. Ma sopra 
tutto la data del 18 novembre ci ha insegnato che l'economia italiana, per raggiungero la sua 
piena malurità ed essere garanzia di assoluta autonomia politica, ha necessità di espandersi 
molto al di là dei limiti segnati dal suo territorio, Anche l'Italia avrà la sua economia impe 
riale e saprà metterla in «alone, farmandone un organismo potente, la cui autonomia sarà 
molto più vasta di quella che, nonostante ogni sforzo, potrebbe essere acquisita dall'econo» 
mia territoriale italiana. La subdola querra economica dichiarataci dai Paesi sanzionisti, per 
obbedire alla più imperialista delle Nazioni, è la più convincente dimostrazione che la potenza 
della nazione italiana è intimamente collegata con la formazione dell'impero; esigenza di 
difesa, di espansione, di vita. Ma il corso della storia non può essere fermato e le male arti 
adoperate contro l'Italia fascista ne hanno temprato, se occorreva, la solontà irriducibile. Gli 
avvenimenti si sono svolti e si svolgeranno in awsenire secondo il piano preordinato dal 
Duce, La fase imperiale nella storia d'ltalia, incomincia e continuerà senza soste, mentre, 
per tanti segni, risulta evidente che l'imperialismo altrui, il quale assai spesso non fu sinonimo di 
civiltà, si awwicina alla sua decadenza, Andare ora indagando i particolari inconvenienti che, 
salto questo 0 quell'aspetto, l'assedio economico può averci recato, avrebbe una importanza 
molto secondaria, di fronte ai resultati costruttivi, profondi ed immutabili, che ne sono deri- 
vali per l'Italia, la sua autonomia e la sua espansione imperiale. 

Come è certo che sanzioni è controsanzioni hanno provocato un danno non indil- 
ferente ai Paesi sanzionisti, più a quelli che hanno seguito di mala woglia è passivamenta 
che non agli altri che hanno diretto la dissennata operazione. In sostanza cinquantuno nezioni, 
la Francia compresa, hanno tutto rischiato, senza la possibilità del più piccolo vantaggio è 
con la sicura prospettiva dei più gravi danni, attuali e futuri, economici, morali e politici, per 
sbbedire all'inzito d'una sola nazione, che nella legittima espansione italiana, sacrosanto di- 
ritto del nostro popolo, s'immagina di vedere, in un futuro imprecisabile, la possibilità di un 
turbamento allo "siatu quo", fino ad oggi mantenuto. Questi propositi egoistici, nascosti sotto 
l'ipocrisia della solidarietà societaria, sono ormai evidenti a tutti ed è perciò augurabile, vorrei 
dire prevedibile, secondo il nobile esempio di un piccolo Paese, che l'un dopo altra, e con 
la massima rapidità, gli Stati sanzionisti si accorgano dell'errore compiuto e dell'inganno subita, 
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IL TEATRO DRAMMATICO 
IN TEMPO DI SANZIONI 


In mancanza di speciali provvidenze dello Stato e dai Comuni nel campo del Teatro di 
prosa, tutta l'attività di questo settore della cultura nazionale era rimasta alle iniziative dai 
privati favorendo il formarsi di una mentalità necessariamente mercantile, non sempre sollecita 
delle esigenze ideali che informano e determinano l'opera d'arte. 

Tutti gli sforzi, anche i non pochi fatti in buona fade, restavano pertanto invariabil- 
mente frustrati dalla necessità di uscire alla meno peggio dall'avrentura quotidiana costi- 
tuita dall'esercizio dei teatri è dalla gestione delle Compagnie. 

Perciò il Teatro drammatico da tempo aveva perduto in Italia le condizioni indispen- 
sabili per lo svolgimento di una normale attività di «ita. 

Deficienti, innanzi tutto, le sedi. Il patrimonio edilizio teatrale invecchiato, trascurato; 
marciti e senza dotazioni | palcoscenici, inadatti a fornire alla scena la perfezionata fucina 
che le è necessaria per consentire agli interpreti di svolgere un dignitoso lavoro; di consa- 
guenza, sfiduciati gli attori, pressochè morta il capocomicato: quasto è, a risalire di pochi anni 
nel panorama della storia recente, il quadro piuttosto desolato delle condizioni del teatro italiano, 

Lo Stato, che in tutti i campi è intervenuto imprimendo un nuovo tono di concretarza 
ideale alla vita della Nazione, ha sentito la necessità di intervenire, anche in questo, e coor- 
dinando e disciplinando, di dar nuova vita al consunto Teatro nazionale, dotato di così 
ricche ragioni e possibilità di ascesa. 

Lavoro, questo, da compiersi per gradi, badando a non scuotere freneticamente l'edificio 
sconquassato, perchè, con tali metodi, c'è da vedersi cascare tutto addosso. E l'azione di 
rinnovamento fu subito iniziata con direttive precise e con metodo organico è progressivo, 

| risultati non hanno tardato a mostrarsi: dopo un anno di attività lagislativa e coor- 
dinatrice, un senso di fiducia ed una viva speranza si sono sostituiti allo stato di avvilimento è 
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LA FIGLIA DI JORIO messa in scena dalla Compagnia dei Grandi Spettacoli d'Arte, colla regia di 6. Salvini. 


di depressione che fino a qualche tempo fa aveva dominato gli animi. Autori ed attori hanno ripreso 
il loro lavoro con lena rinnovata, con un senso preciso dei propri diritti e anche — se pure con com- 
prensione non ancora completamente chiara nè totalitaria — dei propri doweri. Ma anche per questo 
riguardo sarà fatto tutto quello che si dovrà fare: per ora non è questo il problema più urgente. Naces- 
sarit è creare | nuovi attori, gli attori del tempo fascista che sappiano essere, così come sono tutti gli 
italiani di oggi, meno preoccupati della propria individualità e più solleciti della loro arte; più impegnati al 
proprio perfezionamento artistico che proclivi agli orpelli inutili e dannosi di una vita fittizia, vissuta spesso 
nell'assoluto dominio dell'egoismo e con deplorevole irresponsabilità artistica. 

Oggi le Compagnie drammatiche vivono di fatto uniformandosi ad una disciplina che qualche tempo 
fa esisteva appena sulla carta; lo Stato le sostiene, le sorregge, e sia pure in forma modesta, ma oculata 
è ragionata, le aiuta con sowesenzioni. 

Si è ottenuto così il non trascurabile effetto di vederle vivere, queste Compagnie, meno difficilmente 
di un tempo evitando la piaga degli scioglimenti anticipati, che ha afflitto nell'ultimo quinquennio il teatro 
drammatico italiano, dando la sensazione penosa che nulla fosse così precario ed instabile quanto l'eser- 
cizio dell'attività teatrale. 

Gli autori hanno visto sgombrato il campo dall'artificiosa concorrenza straniera, essendo stati messi 
gli autori stranieri in condizione di dover lottare ad armi pari. 

Una fortissima percentuale delle rappresentazioni teatrali svoltesi nel periodo che va dal 1° aprile 
1935 al 29 febbraio 1996 è stata riguadagnata dagli autori Italiani sugli autori stranieri, i quali ultimi hanno 
visto scendere in undici mesi il numero delle proprie rappresentazioni da 2130 a 1479, mentre gli autori 
italiani hanno visto aumentare le loro rappresentazioni da 2507 a 3232. 

Né il successo economico è mancato a questa ascesa del teatro nazionale, perchè gli incassi dei teatri 
drammatici segnano nel periodo di tempo sopra detto un aumento del dodici per cento su quelli conseguiti 
nel corrispondente periodo dell'anno avanti. Risultato notevolissimo nel tempo in cui alla vita italiana, in 
Qenere, si è cercato di creare condizioni difficili, con l'applicazione delle sanzioni. Ma questi aspetti este- 
riori, che significano inizio del superamento di una crisi, non sono che il modesto indice di una più felice si- 
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Occorre mettere subito in movimento l'attività diretta a rinnovare l'edilizia dei teatri. In questo campo 
noi viviamo ancora a spese e alle spelle del "700 a dell'800. Si può dire che in Italia non esiste un salo 
teatro moderno, se si prescinde da qualche nobile accezione che nella economia generale si deve ricono. 
scere di scarsa importanza e di efficacia nulla. Lo Stato potrà dare l'esempio con la costruzione di un 
teatro moderno per il dramma, riuscendo in tal modo a dare il necessario e inequivocabile incitamento anche 
ai Comuni e ai privati. A tale scopo il Ministero per la Stampa e la Propaganda non trascura sforzi per 
trovare una soluzione adeguata e possibile ad una forma speciale di credito che dia modo ai Comuni 
di rinnovare i vecchi teatri o costruire i teatri modemi di cui l'Italia abbisogna. 

Lo Stato potrà effettuare la gestione del suo teatro attraverso un organismo adatto affidandolo a chi 
di teatro si intende e il teatro ama senza prevenzioni, senza spirito fazioso, senza ‘‘padreterniamo’”: pro 
ferendo possibilmente i giovani ai vecchi dato che il teatro per rivivere ha bisogno di energie fresche, 
di entusiasmo, di fede, di spirito agile è sereno: cose tutte che si possono trovare più facilmente tra | 
giovani che non tra i *ecchi a cui la vita ha tutto dato e tutto preso. 

Si risolverà in tal modo anche il problema della formazione dei nuovi attori (e registi) già così corag- 
giosamente affrontato dallo Stato con il rinnovamento della R. Accademia di recitazione di 5. Cecilia che 
oggi rappresenta il frutto di un lodevole sforzo e il seme di quella entità più organica, più completa e più ade- 
rente alla vita del teatro, che dovrà essere questo istituto quando potrà essere annesso al teatro di Stato. 

Quanto sopra sì è ricordato si riferisce alla vita organizzativa e materiale del teatro e può senz'altro 
essere realizzato dalla attività e dalle provvidenze statali. Quello che lo Stato non può fare è precisamente 
tutto ciò che ha attinenza colla attività creatrice: per suscitarla, difenderla e potenziarla lo Stato mon 
ha che un mezzo: quello di creare agli autori un ambiente favorevole e — nel senso più generoso 
ma più ponderato della parola — ottimista per lo sviluppo della loro arte è per le necessità della loro vita. 

Questo non vuol dire che lo Stato possa o debba prendersi cura del fatto artistico individuale. Sarebbe 
assurda pretesa e condurrebbe a deplorewoli risultati. Se è vero che nel campo delle arti l'assistenza dello 
Stato può prendere forme per così dire, paterme, ciò non significa che lo Stato possa o debba interessarsi 
ciel casì sinseli, Qnera meritoria dello Stato è cuella di dare proveidanzeae snanerali canaci di riassumere in se 
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mazione di interpreti e scenografi, l'opera d'arte. Importante è che gli autori parlino al maggior numero 
di ascoltatori e che il maggior numero di pubblico, è il più vario, conosca opere e interpretazioni: ed ecco 
a questo scopo istituito Il sabato teatrale che costituisce Il più importante sforzo dell'attività organiz» 
ralrice del tsatro per facilitare sempre più l'accesso al teatro di genta nuova, di gente ingenua, semplice, 
pura di spirito; in una parola, il popolo. Questo Istituto del Sabato Teatrale dovrà essere perfezionato è 
disciplinato giuridicamente al più presto, con il concorso sempre fervido è prestigioso del P.N.F. è dell'O.N.D. 

Sul problemi particolari dell'organizzazione teatrale drammatica troppo lungo sarebbe il discorso. Non è 
questa la sede più adatta nè il tempo è questo di rinnovare la discussione su argomenti già noti e che 
sono già stati affrontati, vagliati e risolti dagli organi corporativi creati dal Regime e dalla Corporazione 
dello Spettacolo che nella sua riunione dell'Anno XIV ha dato proxa di una sensibilità, di una compren» 
sione e di una vitalità altamente lodevoli, 

Del resto la coscienza di tali problemi è ormai tanto matura in Italia, che i giovani chiamati a partecipare 
ai Littoriali del Teatro svoltisi a Venezia in un ambiente di fervido entusiasmo e consapevole responsabilità, 
ne hanno potuto parlare e discutere con una coscienza che dimostra come ormai si sia sorpassato il campo 
della discussione e che altro non resti da fare se non mettersi sulla via delle pratiche realizzazioni: come in 
parte si è già fatto e si continuerà a fare. 

L'importante è che lo Stato Fascista abbia cominciato organicamente la sua attività disciplinatrice, coor- 
dinatrice, anche in questo campo: l'alto monito del Capo e le Sue direttive ci porteranno alla «ittoria, 
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IL TEATRO LIRICO 


Le sorti del teatro lirico italiano sono oggi legate all'azione che per esso svolge è svolgerà 
l'Ispettorato del Teatro. Come in altri campi dell'attività nazionale, anche in quello della musica 
il Governo Fascista è entrato con intenti direttivi a disciplinarne le forze, a Intensificame le mani- 
festazioni, a sorreggerne lo sviluppo e ad animarne gli sforzi dello spirito innovatore, che è la 
spinta propulsiva inarrestabile dello stesso spirito vitale. 

L'assunto è grandioso. ll lavoro da compiere enorme. ll teatro lirico italiano, a quisa, del 
resto, del teatro lirico internazionale, attraversa un momento di estenuazione. 

È vero. Le geremiadi intorno ad esso non sono affatto deprecazioni esclusive d'oggi, ma 
nemmeno si restringono, come d'ordinario, ai lamenti delle prefiche del gretto conservatorismo 
artistico. Il continuo divenire della vita, che va dall'azione alla reazione in un moto di rinnova- 
mento incessante, à un consaguenziiale riscontro anche in arte, e necessariamente, a sopra lutto, 
nell'arte musicala, che è la più soggetta se non ai capricci instabili della moda, certo alla rapida 
azione corrosiva del tempo. Si sa che l'ieri è l'oggi, nelle manifestazioni dell'ingegno artistico, 
si compenetrano e si contraddicono: questo è la conseguenza di quello, ma ne è anche il supera: 
mento e, per un certo verso, la negazione. 

L'Ispettorato del Teatro non avrà quindi da tener conto dei tristi lai degli adoratori del pas- 
sato, inutilmente e ridevolmente avversi alle incontrastabili forze è agli influssi virili del momento 
che passa. Non a tutto quanto, però, sl è detto e si può tuttora dire del teatro lirico nostro, in linea 
critica, è lecito a si deve negare attenzione. Le dure requisitorie che da ogni parte è per diverse 
e avverse ragioni si sono levate contro l'odierno stato del nostro teatro d'opera non sono tutte 
da respingere come la solite diatriba è i soliti solilogui degli immalinconiti da pessimismo con- 
genito, o degli atrabiliari per vizio polemico. C'è stato, e c'è evidentemente ancora, qualcosa che è 
ingranato e ingrana il tranquillo è felice meccanismo delle scene melodrammatichea. 

Si può oramai pacificamente stabilire che si tratta di una vera e propria decadenza istituzionale. 
Le statistiche, anche qui purtroppo, Anno l'eloquenza positiva di un fatto matematico. Ogni anno più 
le stagioni di opera, da noi ed ovunque, per ogni parte del mondo, si ripetono sempre in minor 
numero. | cento è più paretai della nostra lirica non sono più tanti: sono così ridotti da poterlì 
contare sulle dita delle due mani, e forse non oltre. 

Il pubblico ? Sembra decisamente polarizzato verso altre forme spettacolari. Le nuove generazioni, 
specialmente le più giovani, mostrano di non avere nessuna propensione per ll dramma lirica, 

Questi non sono che dati ed osservazioni obbiettive, ed è bene non nasconderle. Si deve sapere 
contro quali forze negative à da combattere la nuova istituzione fascista cui è commesso di far 
rifiorire le gloriose tradizioni del nostro teatro d'opera. 

La lotta, come si vede, a come è stato accennato, potrà essere lunga e non facile, ma la vittoria 
non dovrebbe mancare. ll Governo Fascista & fornito l'ispettorato del Teatro di cospicui mezzi finan- 
ziari e della necessaria autorità per provredere e decidere, sia in materia amministrativa, dove il 
denaro deve scorrere con una certa larghezza mecenatesca, sia in materia artistica, dove occorrono delle 
direttive chiare ed una unificazione di intenti sagace, senza restrizioni partigiane e smaccate parzialità. 

In sostanza, l'Ispettorato del Taatro, stando agli atti iniziali della sua attività è per le prero- 
gative è le finalità di essa, à da realizzare i postulati di quell'azione politica ed artistica insieme, 
che su questa stessa Rivista, e sul Giornale del Duce, è sempre stata caldeggiata da chi scrive. 

Il teatro lirico, sorto e +issuto sotto gli auspici spirituali a materiali della Corte, prima, dal- 
l'aristocrazia è della borghesia, poi, aveva d'uopo, in Regime Fascista di altre adeguate provvidenze. 
La funzione sociale, sostenuta dalle tre forze suaccennate, oramai è venuta meno con l'avvento mus- 
soliniano. AI mecenatismo individuale è di classe doveva sostituirsi il mecenatismo di Stato. 

E se lo Stato paga — non sarà male precisare i termini del fatto con una presunta volgarità 
di vocaboli per chi sta alle parole dell'inutile linguaggio figurato o postico — lo Stato leglfera. 
Lo Stato non potrà far proprie le istituzioni artistiche nazionali nel senso di amministrarle di fatto 
è di togliere totalmente ad esse ogni benchè minima autonomia di wita: mon avrà da irreggimentare 
l'arte e gli artisti, ma, provredendo a quella con opportuni aiuti economici e inquadrando questi 
nei propri specifici ordinamenti sindacali, acquisterà conseguentemente il diritto, è sarà, anzi, sua 
preciso dovere, di stabilire talune direttive basilari. 

Qui si prospetta, quindi, il problema veramente decisivo del teatro lirico, L'Ispettorato, in proposito, 
finora, non ne è che raccolto i dati prendendo le disposizioni necessarie per avocare completamente 
a sè, come si dice in parole amministrative, la ponderosa pratica, Noi non dobbiamo e non pos- 


bi Sabailo iealrfale" 
I Teatro Reale dell'Opera. 





Ci pare però di poter esporre i termini entro cui l'accennato problema 
sembra contenuto, Vogliamo dira è ricordare che la crisi del teatro lirico è 
stata considerata anch'essa come una crisi del sistema e non nel sistema. Si 
pensa che anche quest'istituzione artistica debba essere riformata radicalmente. 
Mata aulica, cresciuta aristocratica è borghese, non s'adegua certo, in tutto e 
per tutto, ai nostri giorni. Col mondo spettacolare d'oggi, che è fiumane di 
spettatori, i sudi massimi teatri non possono attogliere se non un pubblico 
scelto è ristretto a poche migliaia. Con gli schermi cinematografici è i grandi 
spettacoli all'aperto, che A&nno dischiuso visuali sceniche insospettabili è im- 
possibili sino a ieri, i suoi palcoscenici rimangono all'invariabile scenografia 
dei fondali e delle quinte che schematizzano e limitano qualsiasi orizzonte a 
prospettiwe oramai più che superate. Se il melodramma, come si può dedurre 
da questa e da altre osservazioni, à da modulare su un altro tono, deve uscire, 
cioè, per altre e più ampie vie, queste vie vanno preparate anche material. 
mente, C'è da approntare un nuovo apparato spettacolare: pensare addirit- 
tura ad un nuovo teatro, nuovo proprio nel senso topografico è scenografico. 

L'accusa di povertà e peggio, che è rivalta in tutte le maniere, e da troppe 
parti perchè debba considerarsi senz'altro fallace, alla produzione melodram- 
matica moderna, non potrebbe denunciare implicitamente che si è all'esauri- 
mento delle forme e dei modi melodrammatici fino a ieri celebrati e trionfanti ? 

Non proprio # non soltanto su un altro e diverso piano scenico, è con 
altri criteri spettacolari, si giungerà all'auspicata, necessaria, immancabile rifio- 
ritura del nostro melodramma ? 

Forse a questi interrogativi l'Ispettorato del Teatro è già risposto, e ce lo 
dimostrerà presto l'appassionata attività che è svolto è sta svolgendo. 

ALCEO TONI 





GEMONO | TORCHI E 
INCALZANO GLI EVENTI 


Chi sa perchè nel meditare |l titolo di questo articoletto, dedicato in sintesi all'attività libraria 
dell'ultima annata fascista che si conclude con il Natale di Rama, m'è venuta spontanea e facile la 
parafrasi del noto sonetto carducciano, dedicato, nella collana magica del “Ca ira" all'episodio della 
giovinetta dama di Lamballe: 


Gemeono i fimi è mormorano i vani 7... 


Perchè, forse, nelle giornate tempestose, gonfie di gloria canora è insanguinata, è fervide di 
storia, che stiamo attraversando, il cantuccio riservato alla laboriosa meditazione ci è più cero: e 
sembra un miracoloso rifugio dello spirito, 

li miracolo dell'Italia impegnata su tutti i fronti per la propria legittima granderza, che si 
preoccupa alacremente — più tenacemente di ogni altra Marione — per il rifiorire delle proprie arti @ 
dei propri studi, è il fenomeno che maggiormente sbalordisce ll mondo. 

Parliamo dai libri — poi che in altra parte del fascicolo si parla del teatro, del cinema, della 
scultura e dell'architettura — parliamo dei libri, che naturalmente si vendono poco e si scrivono a 
stento fra una tempesta e l'altra, ma che hanno, nel campo editoriale, sempre nuowe energie, sempre 
rinnovate e gloriosa iniziative. 

Quest'anno — anche quest'anno — si raccomanda ai posteri e s'incasella nella storia, con 
pubblicazioni nuove, con accurate a preziose ristampe, con una perfezione tipografica degna dai 
tempi placidi @ dei gentili ozl, con nomi di nuovi ed audaci editori, 

DI Mandadaori, della sua attività incessante, abbiamo già avuto occaslone di parlare a proposito 
di certi volumi fragili, soffici e magnifici, quando apparve il primo, dedicato all'opera limpida e com- 
plessa, e serenamente rivoluzionaria, e profondamente riformatrice di Carlo Goldoni. Le fucine di 
Verona e di Gatilia promettono altre sorprese: è le biblioteche si arricchiscono cautamente. 

La carta è diventata quello che doveva, quello che ha il compito quasi religioso di essere: 
una preziosissima cosa. Stampare non vuol più dire sprecare: significa scegliere, curare, amare, 
facondare sanamente. Troppa carta ha sconciamente mascherato, per la gioia di un attimo a per lo 
spettacolo di ridicoli brandelli, il carnevale di un'epoca incosciente e già superata, 

Ismaele Barulli è un editore nuovo di Osimo: adesso egli si slancia con arditezza incontro 
a quello che fu definito il nemico mortale della letteratura vera, il re delle ventiquattro ore, il fan- 
tasma dell'improvrisazione, il sacerdote, se non della frivalità, della labilità delle umane lettere: il 
giornalismo. E crea una collana dedicata appunto a giornalisti narratori, scegliendo il poco a il meglio, 
“fior da fiore" come disse prima Dante e, più tardi, Giovanni Pascoli. 

Quello che per questa collana, infilando i primi ninnoli, sia già nato non possiamo dire. Ma 
nel guardare questi volumetti ardenti e freschi, leggendo in calce al frontespizio la sentenza lapi- 
daria "Vinto non mai se non dai libri Il tempo", sfogliando queste nitide pagine che ormai con- 
sistono, che ormai resistono, un nodo di ammirata commozione ci chiude la gola: vediamo i turbini 
e le canzoni passare oltre i cristalli delle finestre, e sentiamo più tiepida, più difesa, più sacra, più 
dolce, la santità del nido. Fer tante linguette crepitanti e di fuoco, rapide e derastatrici, che hanno 
incoronato l'Italia e che la consacrano a la presidiano ancora, una fiamma ferma s'è accesa in mezzo 
al suo cuore: è sembra quella del coppo, è aduna Intorno a sè quelle eroiche favole che un giorno 
diverranno storia. 

Preziosa è la carta: e preziosissima ha da essere quando si squadra e si compone in libro. 

lo ho odiato, per questa carnevalesca Iimbecillità di cartone e da veglione, attraverso la quale 
vedevo corrar stella filanti, sulla quale vedevo piovere coriandoli marciti, dalla quale sentivo uscir le 
note stridule delle trombette è degli imbonitori, le feste del libro. 

Ma ora le mie rabbie si sono sopite: ora io ascolto con amoraso e fiducioso cuore le confes- 
sioni di Nicola Moneta, tipografo insigne, che s'è cautamente accinto a diventar editore. 

La responsabilità del nuovo compito rende Moneta qualche volta insonne. Egli sente che dal- 
l'industria si accosta all'arte, e che il passo non è così breve e facile come qualcuno ha inconsciamente 
o villanamente creduto. La sua trepidazione è solerte e gentile: per un volumetto già stampato, tutto 
grigio, lucente e armonioso dedicato ad una “Rapsodia abruzzese", il suo sonno brewe fu certamente 
popolato di sogni. Vuole che l'arte dallo stampare, gua dove nacque: ed imperò sovrana accompagnando 
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Si pongono a disposizione della cinematografia le più belle opere dell'arte italiana, si spalan= 
cano | palarzi privati, si aprono le porte delle Reggie, si consente al regista di riprendere dal vero 
interni la cui riscostruzione richiederebbo speso enormi, si aiuta il produttore ad ottanero tutti i 
permessi per lo riprese di quegli esterni cha possono contribulre ad elevare ll valore artistico è 
propagandistico, in lato senso, della sua opera, Si lancia largamente il film nella stampa quotidiana, 
settimanale, mensile è tecnica, in Italia è all'ostoro: gli si fa una equilibrata ma vasta propaganda 
attraverso la radio. Insomma, si accompagna la realizzazione del film dalle origini fino alla presan- 
taziano nelle sale cinematografiche con una curà assidua, intessante, con una attività diversiasima 
e moltoplice ma tutta convergonte ad un solo risultato: il perfezionamento artistico, l'elevazione dal 
livello etico e sociale, il maggiore esito commerciale dell'apera nazionale. 

E ancora non è finita, Un altro lavoro che si comple in favore della cinematografia italiana di 
domani è quello della prepararione degli elementi fuiuri. L'opera di potenziamento delle attività cine- 
matografiche dei Gruppi Universitari Fascisti, che è, in pari tempo, opera di disciplina, di organir- 
zazione è di orlentamento di tutte la atthrltà cine-sperimentali e clnoe-culturali italiane, non è cho uno 
degli aspetti di questo lavoro, cui segue la diretta immissione nella produzione normale di quegli 
elementi che hanno dimostrato, attraverso il passo ridotto, particolari qualità realizzative. L'altro 
aspotto, anche più importante, è dato dalla croazione di quel Centro Sperimentale di Cinematografia 
che coslituisce il nucleo genetico delle future individualità del citema italiano, in campi diversissini, 
ma tutti convergenti verso una preparazione così teorica como, sopralutto, pratica, del giovani alè 
immanso dilicoltà del lavoro cinematografico: dai registi ai dirattori di produzione, dagli attori agli 
operatori, agli scenografi, ai tecnici dol suona, il Centro Sperimentale si prepara a fornite domani 
alla rinnovata cinematografia italiana delle energio nuove, sane, giovanili, aderenti allo spirito del 
nbelio tempo, perlottamente preparate, secondo gli orientamenti attuali, così da un punto di vista 
teorico, tecnico è culturalo, come da un punto di vista pratico è sperimentale, indisponsabile alla 
concreterra del lavoro cinematografico. 

E ancora. Si segue l'opera di doppiaggio dei film esteri nell'intento di dare al nostro pubblica 
del lavori sempro più aderenti al valore originale dell'opera, E, attravorso la rovisione, si controlla 
tutto ciù che passa nelle sale italiane con una tura minuziosa che va a vantaggio dei nostri spettatori | 
quali, entrando in una sala cinematografica, sanno di non correro alee di sorta, morali o sociali, mella 
visiono dei film che si proiettano. 

Questo è il lavoro che si svolge. 

Occorre, tuttavia, avvertiro che ancora oggi, della vecchia e disgregatrico mentalità cinemato- 
grafica che abbiamo indicata, qualcosa è rimasio, Così si può dare, si è dato, si darà anche in 
futuro, almeno per qualche tempo, il caso di opere cinematografiche iealirzate da produttori italiani 
senza il consenso, contro il consiglio della Direzione Generale per la Cinematografia, Si tratta di 
opere che, per una ragione è per l'altra, nom sarebbero state approvate dalla Direzione, Opera, 
per lo più, artisticamente prive di ogni qualità, industrialmente poco sicurì, commercialmente votate 
nd insuccessi dannosi per la cinematografia in generale, Opere, direi quasi, clandestine, affrettata- 
menta mealirrale con morzi di fortuna è prodotte senza un senso preciso dell'immenso rinnovamento 
cho si va producendo nella nostra cinematografia, 

ll compito che ci è affidata non ci consente, fino ad ora, di vistarne la lavorazione, ll sanso 
di umanità chè ci domina, ci Impedisce, nolla grando maggioranza doi casi, di viétarna la progen- 
tazione, rovinanda degli indizidui che, il più delle volte, sono stati presi in trappola da speculatori 
Gensia toscienra è senià conbscenza. Noi ci disintéressziamo è queste opere che preferiamo ignorare, 
La condanna non wiene da nol: viene dai pubblico che, con un intuito prociso a una profonda cono. 
scenra cinematografica, sa discernere a lume di naso il buono dal cattivo prima ancora di averlo 
wibifuto. Le tabelle degli incassi, cho noi seguiamo per iutti i film che passano nelle sale italiane, 
stanno ll a dimostrare che oggi non è conveniente nemmano da un punto di vista commerciale, oltre 
che da un punto di vista artistico, lavorare in cinematografia al di luori dell'inquadramento statale. 


È sul complesso di questa attività che abbiamo esposta, sia pure lungamente ma lo stesso in 
sintesi, paiehè una esposizione completa richiederebbe ben altra mole di serilto (8 lrascurala qui, da 
cssmpio, tutta la vasta opera svolta per le realizzazioni In compartecipazione con l'astero è per la espor- 
tazione dei film di produrione narionale sui mercati stranieri) che bisogna giudicare il rinnovamento 
che si è compiuto nella cinematografia italiana, per opera del Ministerò per la Siampà è la Propaganda. 

Abbiamo notato da principio tutte le innumerevoli difficoltà che sl presentavano allo Stato nel 
momento del suo intersento nella cinematografia. Abbiamo affermato che non bisogna riguardare 
Questo inlerrento con pricancelti miracolistici: tuttavia dobbiamo rilevare, adosso, che malgrado gli 
ostacoli frapposti in tuiti i seltori da uno stato di fatto contra il quale abbiamo dovuto combattere, 
qualcosa di comereto "si & fatto". 

In poco più di un anno, il primo anno di Intervento statale nolla cinematografia, su quaranta 
film, circa, che sai sono prodotti, almeno dieci hanno un carattere epico, un valore etico, una im- 
portanza sociale, una fisionomia profondamente fascista. Questo rapporto numerico è senza confranti 
colle attività di altri Paesi, anche a regime tolalitario, È quali In maggior numero di anni è con ben 
altre possibilità, non hanno raggiunto gli stessi risultati che noi abbiamo raggiunto fino da ora. 

I nostri film, In questa ultima stagione, hanno ottenuto In Italia è all'estero un largo successo: 
le profande ragioni nazionali che li hanno ispirati sano la causa prima di questo successo a cui hanno 
contribuito enormemente il nuovo clima artistico è la nuova perfezione tecnica del nostro prodotto. 
Tanto sul marcato Interno che sul mercato estero, ove il film ltallano gode di bon altra considerazione 
di quella che lo accompagnava sia pure un anno fa, 

Hel pubblico italiano, pol, & rinata 0 si è manifestata In tuiti | sensi, la piana fiducia nel nostro 
filmi gli incassi fatti dalle opere di produzione nazionale sul mercato inisnno dimostrano chiaramente 
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RISCOSSA DELLA MODA 


Lé sanzioni, come fa osservarè una bella sigiiora, sono universalmente chiamate inique. L'aggettivo è ormal Inseparabile 
dal sostantira come il nome dal cognome di una persona, Ed & tempa di cambiare. Propongo che si chiamino provvidonziali, 

Sanza le sanzioni, nol non avremmo stretti i denti, agurzato il cervello, cercato di far a meno di tante cose è di sostituir 
loro, con calma è sérenità, clementi che aspettavano da secali Il mamento opportuno per entrate nell'usò torrente. 

Ci siamo senditi forti, Indipendenti, pronti alla rinuncia proprio in graria delle sanzioni, ad è già malto, Ma c'è di più. Tolti 
Infatti di mazzo questi impacci, conserveremo intatte le nuove forre crealrici di indipendenza. E chi sa? Il sacrificio (minima), ii 
ripiego di oggi saranno forse la risorsa di domani. In vina di oltimismo, come siamo, si può walicinare che la nostra fuiura 
ricchozza sarà dovuta alla “provvidenziali" sanzioni, E farsa al disnttordo, alle rivalità che dividendo sempre gli uomini, 
spronano a far maglio del vicino ogni oparalo ed egni artista. 

Prandiamo un asempio: la canapa, Se ci avessero detto pechi anni ar sano: “Ecco, ia «i regalo un bel servizio da tavola in 
tela di canapa" tutti sanno quel che sarebbe svvenvio. Per quanto a carsl donato non si guardi in bocca, avremmo, per lo 
mano, arricciato il naso sdegnosetto è ringraziato a labbra sirotte, fiservandoti di passare la taraglia alle cucite senza neanche 
guardarla, perché il tessuto di canapa era il più grossolano ché immaginar si potesso. 

Ha ceggi le cose sono mutate, la necessità è stata grande maestra. La canapa si è ingentilità, assoltiigliata, trasiormata, ha 
preso nuove forme e colori del quali ci possiamo fidare. Regaliteci pure molte tovaglie di canapa e no farema buonissimo 
uso, polchè essa è riescita ad uguagliare in malte virtù il lino, pur essendo più pratica è fobusta. 

Gli industriali si sono svegliati, è han capito che downvano far qualcosa per il bene della Nazione è per il loro, E la canapa 
appare ora quello che era: una ricchezza nostra, soltanto in minima parie sfruttata. 


C'è stato un tempo in cul ricewivamo dall'estero argenieria dorrinale le i nostri orafi eran lasciati in ozio) lampade, colori, 
cravatte, mobili, prodotti di ogni genere. Si aseva un bel correre da un negozio all'altro, da una città alla vicina. Tutta la stessa 
marco era in balla mostra ad aspettarci. Poteva cambiare un poco Il prezzo, ma la canronò rimantva identica. 

Credo che da quella monotonia sla nata, per reazione, la voga delle cose antiche, perchè almeno in quei tempi andati, chi 
si mettova n faro un togamino per le cova, cercava un metallo nobile è lo lavorava in moda ché l'umile utensile acquistasse una sua 
bellarra. Wedete, per darmi ragione, le ultime argenterie scavate a Pompei. 

Fino a poco tempo addietro, tutto arrivava di fuori perchè la dipendenza supina in cul Il commercio si era adagiato, 
stava vecidendo pian piano l'iniziativa, lo slancio, la personalità, l'arte applicata all'industria, la fede, lo scopo stesso di ogni 
lavoro @ — più dannosa di ogni altra soppressione — il gusto individuale. Un mobile del Friuli — por dirnè una — o di qualsiasi alisa 
cantuecio italiana, fabbricato da un operaio ingegnoso è appassionato, che mostri le prove evidenti del suo entusiasmo è di qualcho 
ingenuità, avrà una valorò incommensurabilmento più grande del mobile a serio — non Importa Il paese dal quale viene — che 
è sempre fabbricato secondo gli universali dettami dell'industria in grande; curare l'apparenza che attrae è niente affatto la 
sostanza vitale ma nascosta, Parafrasavano, insomma, un paio di versi gincosani. “La bellezza è l'impresa che | vostri squardì 
arresta: vedrete pol” (quando sbrà troppo tardi) “se al motto corrispondan le gesta”. 

Così abblamo avuto parsimoniosi crosiicine di noce o di mogano, su larghe fette di legno ordinario ma compensato “Per 
evitare che il caldo è il freddo gli facessero fare scherzi di cattivo genere" diceranoa | mercanti di mobili, Ma noi sappiamo che 
quando essi cercano l'economia e peggiorano la qualità, noi pagheremo dieci di meno ed assi guadagneranno trecento di più. 

lntanto la roba diventa più scadente è possiamo cessare corti che non saranno i mobili d'aggi a riempire le botteghe dégli 
antiquari fra duo secoli. Vicino alla fabbrica grossa, che prosperava così inondando il mercato di ignobili surrogati dall'apparenza 
innocente, l'artigiano davera cedere è soccombere. Oggi risorge, se Dio vuole, schietto, personale, artistico è più apprerzato se 
qualche errore stia a provare ll suo lavoro manuale, che si rinnova di wolta in volta, anche quando egli crede di far un 
oggetto uguale all'altro. Avete seduto quell'abito da sera in merletto greggio ? E quell'altro in blonda di seta turchina ? La mano 
d'opera torna a trionfare, perchè sono merletti fatti a mano, 


+ E quel cha ci manca, sarà sostituito da un diverso uso di quel che abbiamo. 

Fabbrichiamo la lana col latte, finchè le pecore non si moltiplichino in modo da bastare ai bisogni della popolazione. | 
conigli — pralifica razza per occallenza — daranno il resto e di freddo non moriremo. Gli autobus vanno bruciando carbon dolce 
che è prodotto paesano, Troveremo anche la cellulosa per la taria, 0 quel che possa farne le veci. Le corporazioni, gli scienziati, 
tutti sono al lavoro ed è venuto ll giorno buono per gli inventori, se Dio vuole, 

Anni indietro se uno diceva: “sto lavorando an una scoperta che rivoluzionerà usi e costumi" potera essere certo di 
v«odara l'interlocutore ridergli in faccia. Inascoltati, derisi, rovinati da studi e ricerche nelle quali si ostinavano, finivano per 
morine di sienii senza avere toccato la meta, o, peggio ancora, dovevan tenere in un cassetto il risultato ottenuto è sicuro, 
soltanto perché nessuno dava loro ascolto. Marconi obbligato a portar altrove la sua miracolosa scoporia, è una bella prova 
dell'incomprensione genorale che accoglieva la cosa nuova, per grande che fosse. 

Oggi gli inventori sono chiamali a raccolta; incoraggiati a lavorare, a studiare, n scoprire le combinazioni più assurde 
(questo vuol dire soltanto cose fuori dalle nostre consuetudini) purchè siano utili. E volete che, messo in moto un tale ingra- 
naggio, domani si debba fermare per tornare alle comode importazioni ? Nemmeno per sogno, 

Le industrie incoraggiate dal favore che incontrano | loro prodotti, si sforzeranno di migliorarii sempre è so nrranno la 
furberia dell'instabilità, se si conserveranno agili è pronte al mutamento {agire sempre come qualcuno che non è sicuro del 
sutetsz6 cià ottonuta, d buon sisiéma car industriali, artisil od Innamoratil il nostro avvanino è assicurato. 





LA MODA ITALIANA ALL'IPPODRO 


Tre cose che con un po" di buona volontà, possiamo fare in casa, a nostro profitto. E allora, 
ianto vale sapere subito che acquistiamo e indossiamo merce nostrana; essorne orgogliosi « colla- 
boraro con ontusiasmo a questa crociata di emancipazione, ché ha già dato in brovo tempo ottimi frutti. 

Come iutte le innovazioni, anche questa ha incominciato per costare in ricerche, attrezzamonti, 
proparazioni. Ma sè costa oggi, renderà domani anche altre soddisfazioni di ordine meno puramente 
ideale di quella che ha dato subito. 


Ho «Isltato un eleganio è vato ufficio di modellista che esisto da anni con sala di esposizione 
è lutto l'annesso, direlto da un coraggioso pioniere che potrebbe scrivere i nostri articoli con grande 
profitto del lettori, s& non suo, tanto conosce l'argomento a fondo e lo espone con chiaserza ed 
afficacia, Il pioniere è alutato dalla fantasia di una figliola che mostra di ossere donna è imbesuta dalla 
nascità del problema “moda”. Una buona notizia daremo subito in proposito: l'Italia esporta (dave può) 
i suoi modelli “come tali"; dicendo, cioè, che sono nati qui e non foergiando loro passaporti falsi. 
| nostri modellisti devono aver veduto arrivare le sanzioni con occhi pieni di speranza benché l'esperienza 
che avevano del loro pubblico, lrenasse ancora la genuina letizia cui sarebbe stato logico abbandonarsi. 

Ed anche questio è un bene polchè, come dicevamo poc'anzi in altre parole, credersi in porta 
wuole dire gettare l'ancora. E larmarzi, da un porro in qua equivale a relrocedere. 

Saquitino dunque a tamera la concorrenza astera ed Interna è a vigliare, tamprandosi la forze, 
persuasi the la metà utile da raggiungere è sempre un poco più lontana di quella che si è toccata, 

il direttore di una grandissima casa di mode milanese ha diramato in questi giorni una circolare 
molto chiara in proposito, Per anni, dice, si è sentito umiliato dall' inferiorità in cui si era messo, limi- 
tandosl a coplare creazioni altrui, mentre l'esperienza, i mezzi, la lede non gli mancarwano per fare da sé. 

kia como arrischiare di sciogliersi dalle dande è camminare solo, quando intorno non erano 
appoggi, sostegni, difese contro il pericolo di precipitare ? 

Ginevra gli ha spianata la via, ed agli è finalmente partito di buon passo. 
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Il modellista protesta contro le sarte che han passato la vita a copiare servilmente le idro altrui è 
che di punto in blanco vorrtbbero ora mettersi a croare, come so un paziente compilatore pretendesse 
ad un tratto di por mano ad opere di fantasia. Prima l'hanno atrofirrata è poi la vogliono adoperare 
Han può essere. Il compito tocca a loro, già allenati a quel lavora, benché la gente lò ignorasso. Ci 
vuole esperienza, ci vuole buo gusto è una sensibilità da rabdomanie esercliato, Ardimonto e misura, 
Indorinare quello di cui le donne sentono li bisogno immediato è prepotente. Se anche può sombrare 
che la moda procida a sbalzi capricciosi, la realià è diversa. Essn obbedisce ad una inesorabile se pura 
sconosciuia legge di evoluzione, 

Più naturalmente ancora, proîestano sar.i e sarto. Intanto DEsevana a che norve l'Ente 
della Moda ? Ci costa quattrini, col pretesto di coordinare i nostri sforzi, e che cosa fa per noi ? Data 
l'impulso patriottico, possiamo ben sbrigarcola soli, ora, risparmiando tempo, denaro e dipendenza, 
senza contare che gente che non s0 na intende fini può capire quel che convenga o meno ad una industria 
che & per loro lingua ignota. 

I modellisti + Inutili anch'essi. Appunto perchè abbiamo tanto coplato l'opera altrui, la loro arte 
nan ha più segreti per nol è possiamo faro da soli, con una personalità ormai adulta e inconfondibile. 
Così non avverrà più che il granda Tizio abbia gli stessi madelli di Calo, che è meno Importante, cogli 
inconvenienti che no possono nascere, 

Ognuna di nol obbedirà alle propria misteriose direttivo, che possono essere anche comuni, in 
linea generale, ma porteranno l'impronta delle diverse interprotazioni a traverso le quali sono state 
vagliato. È a meno di essere tanto anime gemelle — il che ira concorrenti è da escludere le creszioni 
dell'Uno saranno per farsa diverse da quelle dell'Altro. 

Adesso quella che urge, è cha i tessuti siano messi fuari in tempo: anche i labbricanti di stoffa 
si erano abituati a poltritàe nell'imitazione. Chiamino all'opera disegnatori pittori o chimici, pensino a 
superarsi l'un l'altro. lnvece di far l'affare sicuro, copiando a chilometri la stessa vigogna o lo stesso 
raso, giù vonduto in anticipo, sl scervallino come cl scervelliamo nol è callaborino veramente al grande 
scopo comune. Non c'è «ittoria senra rischio ed è proprio il rischio quello che ci fa sentire che siamo 
wi, forti, disposti a tutto, col sangue che bolle dentro le vene è spinge verso un'attività che dia veri frutti, 

| tessuti regionali siano messi in onore, Sono nostri da secoli. Eran fatti a mano dal pastore che 
avora tosato le sue pecore, continsia di anni or sono. Le più lontane, le più dimenticate, le meno impor- 








LO SPORT È DEGLI ITALIANI 


Hon c'è campo di attività, non c'è palestra di libere energie dove l'Italia nuova non abbia 
stampato la sua impronta durevole e recato Il prezioso contributo dello spirito ardente che la anima. 
E questa werità che dovunque si afferma e trionfa, ha conquistato anche la coscienza sportiva dei 
popoli. Senza l'italia non esiste corsa non esiste gara degna di questo nome, perchè gli atleti 
italiani portano in sè è profondono nella lotta un fervore pugnace, un impeto generoso, un lievito 
preziono di giovinezza, In poco più di un decennio lo sport italiano, continuamente rinsanguato 
dagli apporti delle organizzazioni giovanili, si è imposto all'ammirazione attonita del mondo, con- 
quistando allori ambitiasimi, strappando continuamente primati che la passata esperienza faceva 
fitamene irraggiungibili, 

Se chiudiamo gli occhi per un istante, le trionfali vicende di questo periodo, liberate dal 
tumulto del ricordi vissuti, ci sfilano innanzi come sullo schermo illuminato di un diorama su cui 
passano duri valti di uomini, specchi di mare e di cialo saltati da matchina veloci e rombanti, anelli 
di velodromi, cementi di autodromi, campi di giuoco imbandierati a vibranti di entusiasmo, alti penmoni 
su cui la gioconda sinfonia dei tre colori si sposa ai cerchietti policromi del simbolo olimpionica. 

E ricordiamo la sorpresa ammirata di milioni di sportivi perle gesta dei nostri atleti alle 
Olimpiadi di Los Angeles, che conquistavano un primato suropeo nella classifica generale, strap- 
pando in campo atletico, per la volontà sagace e la tempra saldissima di Beccali, una vittoria che 
gli Americani ritenevano inattaccabile, Tutti i nostri campioni dimostravano d'altronde una maturità 
sportiva ed un'esperienza tecnica sottolineate con simpatia quasi unanime dalla stampa di ogni Passo, 

La classifica finale delle Olimpiadi del 1532 stabiliva il rango dello sport italiano: la cerno- 





tiva 


I mostri disceslati sfortunati ma ammiratiasimi, rimarranno vivi nel ricordo dell'ultima 
Qiimpiade invernale. Lo straordinario progresso compiuto in pochi anni nello sci, 
quasi sconosciuto prima della guerra ed ora diffuso sulla cerchia intera delle Alpi, 
sugli Appennini e fin intorno all'Etna, dà la più evidente misura del temperamento 
sportivo degli Italiani d'oggi. 

Il mando osserva e quando non è velato dall'invidia, ammira. E come non do- 
vrebbe ammirare questo Popolo, ricco di energie spirituali ma ingiustamente povero 
di mezzi materiali, che vuole essere presente, non da comparsa ma da combattente, 
dovunque sia un alloro sportivo da cogliere per l'onore della sua bandiera? Come 
non dovrebbe rispettare questi nostri atleti che lottano fino all'esaurimento, che si 
espongono fino alla temerarietà, che riconoscono lealmente la sconfitta ma solo 
come un diritto alla rivincita ? 

Nella storia recente dell'aviazione c'è Nazione che possa vantare lontanamente 
le imprese della traversata atlantica meridionale e della Crociera del Decennale ? 
Quante belle pagine hanno scritto i nostri aviatori nel libro d'oro dell'aeronautica 
mondiale! La Coppa Schneider, tramontata dopo l'ultima vittoria britannica, ci ria- 
roca i nomi e le gesta di Jannello, e di De Bernardi, che avevano saputo mante- 
nere altissimo il prestigio della nostra industria e l'onore della nostra aviazione. 
Cessati questi confronti diretti, gli aviatori italiani si sono gettati sui primati è 
quasi tutti sono nostri. Agello è più che mai l'uomo più veloce del mondo a Donati 
quello che ha volato più alto. Proprio in questi giorni l'aviazione italiana continua, 
nonostante il suo arduo compito di guerra, nel più severi e pazienti esperimenti di 
volo stratosferico. 

AI rombo dei velivoli risponde l'eco vittoriosa dei motori terrestri. Da tre lustri 
l'automobile italiana miete vittorie su tutte le strade, su tutte le piste, su tutte le mon- 
tagne; i suoi piloti sono diventati leggendari per ardimento, abilità e tenacia. Dopo un 
decennio di dominio italiano sono apparse, avversarie degne, le vetture tedesche, 
preparate con silenzioso metodo ad un livello imponente di potenza e sicurezza; 
dalla lotta si ritirano gli altri, ma gli Italiani rimangono. Sono anzi piloti italiani a 
collaudare il valore delle macchine germaniche, ed è pure Nuvalari a dare il primo 
segnale di riscossa, battendo i Tedeschi sulle strade del Norburg Ring proprio nel 
Gran Premio di Germania, Che sarebbe delle corse europee senza i nostri assi? È 


La squadra nazionale di 
calcio che ha ballulo a 
Zurigo la squadra elvetica. 


À destra: La facciata del 
Padiglione dedicato allo 
sport alla Fiera di Milano. 





Al Gran Premio di Montecarlo gli ltaltani sona, 


come semprèt, indispensabili, 


La partenza allinea Nuvolari fra Caracciola, il vincitore, e Chiran. 


ancora Nuvolari che nel recente Gran Premio di Montecarlo infiamma la gara all'ini- 
zio ed è Varzi che riaccende l'interesse sopito col suo emozionante inseguimento finale, 

Sull'autodromo di Tripoli si disputerà fra pochi giorni la più veloce, la più 
ricca gara del mondo. E che dire della nostra Mille Miglia, che vede decine di appas- 
sionati lanciati attraverso le comuni strade provinciali alla stupefacente velocità 
di 120 chilometri orari, fra l'entusiasmo di popolazioni rustiche che sentono e com- 
prendono il significato dello sport ? 

| motociclisti non sono da meno. Il Tourist Trophy inglese non è mai stato 
cosi avvincente, come quando la corsa è stata animata dagli Italiani. 

Per dieci anni i motonauti del nostro Paese si sono sforzati di alimentare lo 
sport dei fuoribordo e dei motoscafi in Europa; son rimasti quasi soli e ancora atten- 
dono che altri si sveglino al suono di qualche mostro nuovo primato, come ap- 
punto avviene in questi giorni. 

Già si parla al'di là delle Alpi di Giro di Francia per | ciclisti e tutte le preoc- 
tupazioni sono per l'eventuale assenza del corridori italiani. Quenti milioni di copie 
in meno nella tiratura dei giornali parigini senza un Bottecchia, un Guerra, un Olmo! 

Mon è merito dello sport fascista l'aver galvanizzato il giuoco del calcio 
in Europa? Si pensa con nostalgia al Campionato del mondo, luminoso suc- 
cesso italiano anche nel campo organizzativo. Non sono sempre accolti coi fiori 
i nostri calciatori all'estero, ma nessun'altra squadra richiama tanta folla quanta ne 
accorre alle partite generose della nostra “ nazionale". 

C'è infatti nell'atleta italiano qualche cosa che nel momento culminante sor- 
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Nuvolari sorpassa Caracciola al 
quario giro tomandando lunga» 
mente la corsa. 


ifondo con macc him Pe | 
anima la gara nella 
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SCIENZA E TECNICA 
ANTISANZIONISTICHE 


La celebrazione del Natale di Roma, nell'anno quattordicesimo dell'era fascista, trova 
l'Italia in piedi nel suo glorioso cammino ascensionale verso le alte mete segnate dal Duce. 
Ad una coalizione internazionale di egoismi quale mai fu «ista, il Paese risponde con una com- 
patterza di sentimenti e con un fervore di opera che destano ovunque un'ammirata maraviglia. 

Mentre le sanzioni societarie avrebbero dovuto, secondo le previsioni del vario egol- 
smo, paralizzare la vita economica del Paese ed arrestare lo slancio generoso dei legionari 
di Roma risorta, le truppe operanti in Africa Orientale passano di vittoria in vittoria, i soldati 
attuano senza posa la loro attività tra le opere della querra e quelle della pace, conquistano 
e sistomano insieme le nuove province, tracciando strada, lanciando ponti, trasportano a 
vicenda, per terra, per mare è per aria, strumenti di distruzione, vettovaglie 0 macchine 
agricole, scrivendo pagine d'azione che potenziano per la prima volta in modo integrale il 
dinamismo dell'epoca moderna. Ed il tranquillo paese operante alimenta senza interruzioni 
e senza deficienze l'opera grandiosa. 

Pur senza voler diminuire l'incalcolabile valore della resistenza morale che l'opera 
di tenace educazione del Fascismo ha provocato, conviene soffermarsi a considerare il con- 
tributo che la ricerca ha dato per aumentare o potenziare la risorse materiali onde per- 
mettere al Paese la vita a ritmo accelerato in tempo di sanzioni. 

Troviamo al primo piano i risultati conseguiti per l'indipendenza alimentare. Da un 
lato la scienza chimica ha aperto nuove strade per l'industria dei fertilizzanti, specie nel 
campo degli arotati che oggi si ottengono per sintesi diretta dall'aroto atmosferico. Dal- 
l'altro la chimica e la blologia vegetale, procedendo di pari passo, hanno permesso di trarre 
il massimo rendimento dalla fertilizzazione del suolo. Mussolini aveva detto: “Trenta milioni 
di ettari per quaranta milioni di uomini. Un imperativo assoluto si pone: bisogna dare la 
massima fecondità ad ogni zolla della terra". Ed al comandamento si è obbedito. 

Oggi, dei trenta milioni di ettari, di cui due improduttivi e cinque boscosi, solo cinque 
milioni bastano a coprire il fabbisogno frumentario. Il reddito medio per ettaro, nella coltura 
del grano, ha già raggiunto i quindici quintali e sarà superato. Si fa così spazio ad altre 
colture a specialmente alle colture industriali, che sono ancora troppo poco sestese presso 
di noi e che chiedono nuovo spazio. 

L'industria italiana è oggi in condizioni di fissare 85.000 tonn. all'anno di aroto, 
avvalendosi di processi di sintesi dovuti a studiosi italiani e tra poco raggiungerà la cifra di 
150.000 tonn. Essa può inoltre elaborare tutti i fosfati occorrenti importando solo le fosforiti, 
è&d è in wia di provvedere anche al fabbisogno di concimi potassici utilizrando le leuciti 
ed Il salino potassico. 

Rendendo libere nuove terre con l'aumento del neddito unitario delle colture, è con- 
tendendone altre alla malaria ed all'acquitrino con le sapienti opere di bonifica, è possibile 
aumentare, come si è accennato, le colture industriali. Si hanno così bietole in misura 
sufficiente a coprire il fabbisogno in zucchero, con un ampio margine per la produzione di 
alcool carburante; si trova posto per incrementare la coltura dei semi oleosi, onde riparare 
al deficit nel nostro fabbisogno di grassi alimentari ed industriali; si possono infine riportare 
all'antico splendore le coltivazioni di fibre tessili, coma il cotone che può raggiungere presso 
di noi redditi elevati, superiori ai cinque quintali per ettaro, con alte qualità della fibra. 

Ma anche la canapa ed il lino possono essere chiamati a nuovi uffici. La chimica 
insegna il modo di isolare le fibre elementari agglutinate insieme nel tiglio, e di arrivare alla 
preparazione di fiocchi di fibre elementarizzate, le quali competono vittoriosamente con quelle 
dei cotoni più pregiati dal punto di vista delle caratteristiche maccaniche, 

Nè basta. La chimica non si contenta di utilizzare o di elementarizzare quelle fibre le 
quali già naturalmente hanno i caratteri geometrici e meccanici adatti per la filatura. Le basta 
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alla viscosa, all'acetato o cupro ammoniacale; ma molti ignorano la tenace opera con la quale 
si sono gradualmente migliorate le proprietà delle fibre, raggiungendo oggi delle resistenze 
che sono dell'ordine di grandezza di quella che compete ad un buon acciaio. La capacità 
produttiva italiana, in continuo aumento, raggiunge già per il solo fiocco i 50.000.000 di 
chilogrammi all'anno. 

Eravamo però rimasti finora importatori della materia prima cellulosa tanto per il raion, 
quanto per la carta: un fabbisogno di tre milioni di quintali all'anno, fabbisogno anch'esso in 
continuo incremento. Mancava a noi il legno comunemente adoperato per estrarne la cellulosa 
e le scarse quantità disponibili raggiungevano prezzi troppo elevati. Si trattava quindi di ri- 
chiedere la cellulosa ad altre specie di vegetali: sparto, paglia di grano, di granturco, di riso, 
canapuli, steli di tabacco, ecc. 

Nuovi e più convenienti metodi di estrazione della cellulosa sono stati elaborati in 
modo da risultare adatti alle condizioni economiche generali italiane ed alle nuove materie 
prime che si trattava di adoperare. Un primo passo è già compiuto, per opera di scienziati è 
tecnici italiani, per produrre cellulosa da carta. Ma la chimica moderna nemmeno arretra di 
fronte ai problemi di nobilitazione delle cellulose disponibili onde renderle adatte alla fabbri- 
cazione dei prodotti occorrenti per il raion, per le sostanze plastiche è per gli saplosivi. 

Resta il problema della lana. Il nostro scarso patrimonio di owini — dieci milioni di 
capi circa — può fomire al massimo il venti per cento del fabbisogno e si vede conteso lo 
sviluppo dalla fame di terre, che dà luogo alle bonifiche idraulica ed agraria. Chiediamo 
allora al bestiame non più le fibre del vello, ma la caseina del latte. 

Il nuovo tessile artificiale che le sanzioni ci hanno dato: la lana di caseina, è ai suoi 
primi passi ed ha dinanzi a sè tutta una via da percorrere, coma è avvenuto per il raion. Quando 
volessimo coprire l'intero nostro fabbisogno di lana, ci occorrerebbero quindici milioni di et- 
tolitri di latte in più, un aumento del trenta per canto della nostra produzione attuale, il quale 
porterebbe con sè una maggiore disponibilità di sessanta milioni di chilogrammi di burro. 

E nemmeno qui si presentano problemi insolubili per l'agricoltura italiana, che ha 
trovato le norme per la coltura intensiva delle foraggiere, la quale permette di considerare un 
notevole aumento del patrimonio rootecnico senza troppo chiedere ai nuovi pascoli. 

Basterebbero questi pochi cenni per dare un'idea dei formidabili contributi della 
scienza è della tecnica contro le sanzioni; ma non si può trattare questo tema, per le nostra 
condizioni italiane, senza dire qualche cosa in merito al problema di approvigionamento dei 
combustibili solidi e liquidi. 

Per i primi basta accennare ai cospicui contributi scientifici per la nobilitazione delle 
ligniti, specialmente per essiccarle, privarle delle ceneri, comprimerle in mattonelle senza ag- 
glomerante, ed ai non meno importanti contributi tecnici per.bruciarla razionalmente nei fo- 
colari, per evitare l'attacco dei refrattari e per utilizzarle, ridotte in polvere tenuissima, nei 
motori a combustione Interna. 

Per i secondi abbiamo già accennato all'uso dell'acool carburante per il quale la 
scienza ha fornito possibilità di miscela con benzina e indicato principî nuovi per la disidra- 
tazione economica; mentre la tecnica non conosce difficoltà di uso per apprestare le adatte 
miscele gassose carburanti, anche partendo da alcool acquoso, Ma più maravigliosi sono i 
merzi di lavoro che la chimica delle alte pressioni ed i processi catalitici hanno fomito, 
permettendo di liquefare i carboni, di trasformare quasi intagralmenta in benzina i peggiori 
petroli a base asfallica, o gli asfalti anche molto ricchi di zolfo, e permettendo altresi di 
idrogenare le ligniti, convertendole in benzina direttamente od indirettamente, previa passifi- 
cazione, Recenti opportuni provvedimenti di Governo hanno promosso da noi importanti realiz= 
zazioni in questo settore, dove già | nostri studiosi averano utilmente lavorato da anni. 

Un rapido sguardo alle possibilità già tradotte nella pratica realizzazione, a quelle che 
sono allo studio o che solo si prospettano, dà subito un'idea del potentissimo contributo 
che le sanzioni hanno apportato ad un più celere realizzarsi della nostra autarchia economica, 
Ma chi ha la fortuna di vivere in merzo all'azione diuturna, e di apprezzare la mirabile unità 
di intenti che — nello stato corporativo — associa i lavoratori dell'industria e dell'agricoltura 
con i corrispondenti datori di lavoro per il rapido raggiungimento del comuni fini nazionali, 


“|| 18 Novembre 1935 è ormai una data = 
che segna l'inizio d'una nuova fase della... 
storia italiana. Il 18 Novembre reca in sè de” 
qualche cosa di definitivo, vorrei dire di 
irreparabile. La nuova fase della storia 
italiana sarà dominata da questo po- 
stulato: realizzare, nel più breve termine 
possibile, il massimo possibile di autono- “n 
mia nella vita economica della Nazione.” *®» 
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LA XVII FIERA DI MILANO 


La mattina dell'undici aprile, per la diciassettesima volta la Fiera di Milano ha schiuso i 
suol cancelli al primi visitatori, mentre l'urlo delle sirene dei cento è cento opifici della città 
industre si levava alto nel cielo primaverile, per salutare l'alba della poderosa rassegna asalta- 
trice del lavoro, e sui pennoni degli ingressi salivano e si spiegavano al vento le bandiere degli 
Stati presenti nella Città dei traffici con i migliori campioni della loro produzione. 

Mei suol diciassette anni di vita, la Fiera di Milano ha sempre progredito, sicura e trionfa- 
trice, sulla fortunata strada dell'ascesa. Noi non avevamo mai dubitato, malgrado qualche 
autorevole dubbio espresso all'inizio del periodo organizzativo, che anche la manifestazione di 
quest'anno sarebbe stata degna di quelle che l'avevano preceduta. È quindi senza stupore, ma 
con legittimo orgoglio, che oggi, a Fiera aperta, possiamo constatare che la rassegna cam- 
pionaria dell'anno quattordicesimo costituisce una fulgidissima vittoria è supera nei risultati 
quelle degli anni precedanti, 

La diciassettesima Fiera di Mialno si è maturata in un periodo particolarmente difficile per 
l'economia internazionale, aggravato dal «ano, ma non per questio meno colpevole esperimento 
sanzionista di marca ginevrina, e si è concretata in un clima di arcismo è di esaltazione patriot- 
tica che fa pensare, sotto un certo aspetto, a quello delle sue ormai lontane origini: il 1919. 

Le sanzioni, se non hanno turbato il ritmo produttivo dell'Italia, hanno però turbato profon- 
damente i rapporti, oltre che politici, economici con i vari Paesi, hanno imposto orientamenti 
nuovi negli scambi commerciali, hanno obbligato a guardare con ccchio diverso | Paesi 
fornitori. La serenità della Nazione non è stata però punto offuscata dall'iniquo assedio, chè 
anzi tutte la forze attive sì sono strette in un fasci, per opporre la più aspra delle resi- 
stonze, per reagire accanitamente al proditorio silicco. E la Fiera di Milano, documentario 
della potenza economica dell'Italia Fascista, ne fornisceoggi la più precisa limpida delle riprove. 

ll numero della partecipazione industriale al mercato campionario italiano ha superato si- 
nanco le previsloni degli organizzatori, che, animati da quella consapevole fede che ogni ita» 
liano della Rivoluzione ha saldissima nel cuore, è sicuri della piena rispondenza dei produttori 
d'Italia, avevano fin dal novembre scorso predisposto un vasto programma organizzativo, che 
comprendeva anche nuove costruzioni e migliorie edilizie. 

Oltre ai due nuovi padiglioni quello che ospita la Mostra della cinematografia, foto- 
grafia, ottica e geodesia e quello destinato alla Mostra del giocattolo — due perfette costru= 
zioni di architettura fieristica che sorgono lungo il viale del Commercio, è stato prowweduto in- 
fatti alla trasformazione del padiglione dei Vini, del padiglione dello Sport, ricavato dalla vac- 
chia manica lunga del Palazzo dello Sport, con fronte verso il Viale del Commercio, del 
padiglione del cuoio e di quello della industrie dei tessili è dell'abbigliamento. 

Per quanto concerne l'adesione straniera, la Fiera ha visto intensificata quella dei Paesi 
che hanno più diretta influenza sul nostri mercati. Gli Stati non sanzionisti sono, perciò, pre- 
senti al raduno milanese con ampia rappresentanza. Fra le partecipazioni ufficiali dei Governi 
stranieri, notevoli sono quella tedesca, quella ungherese è quella dello Stato Federale d'Austria. 

Anche le private iniziative straniere hanno risposto in maniera considerevole al richiamo 
suggestivo della manifestazione fieristica; mumerosissime ditte dei summenzionati Paesi non 
sanzionisti sono presenti con mostre dirette alla Fiera di Milano e, oltre a queste, conside- 
revollssima appare agli occhi dei visitatori la partecipazione di industrie importantissime 
degli Stati Uniti è del Giappone. 

Inoltre, Il mercato ospita, per ovvie ragioni di tradizionale cortesia italiana, anche le mostro 
ufficiali di alcuni Governi sanzionisti. 

Ai milioni dei suoi visitatori, che convengono da ogni angolo d'Italia e da tutti | Paesi 
dell'estero, la Fiera di Milano appare ancora una volta come la sintesi della produzione è dell 
lavoro nazionale, potenziati nel clima ideale di farvore, di operosità e di disciplina che il Re- 
gime ha impresso al ritmo della vita nazionale. 

L'Italia, malgrado tutti gli sforzi di coloro che ne temono e ne invidiano la grandezza, è 
in testa a tutti e, mentre | suoi figli innalzano vittorioso e circondato di gloria il Tricolore della 
Patria nelle terre ove il genio di Roma porta, sotto i simboli augusti dello Scudo Sabaudo 
e del Fascio Littorio, la vera pace, nel trionfo della civiltà e della giustizia, non allenta le sue 
engtigie nella risoluzione dei grandi e complessi problemi inerenti all'aconomia e li risolve in 
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REX" E CONTE DI SAVOIA" MEL PORTO DI GENOVA 


LA MARINA MERCANTILE ITALIANA 


Anche oggi, in questo mamenta particolarmente delicato che vede tutte le forze migliori 
della Marione impegnate in uno sforza gigantesco, la Marina Italiana non ha rallentato affatto 
il ritmo di Instancabile attività che l'ha portata, con una confinua sicurà ascesà, al primissimi 
posti del traffico mondiale. Chà anzi ossa non si accontenta di conservare saldamente la 
posirioni già conquistate: ma ogni giorno segna per essa un nuovo passo, sorretto da una 
tenace volontà di progresso, la realizzazione di un nuora perfezionamento, un nuoto pregio 
aggiunto al già vastissimo quadro delle sue inimitabili qualità. 

È di questi ultimi tempi la grandiosa opera di rinnovamento eseguita su due delle nostre 
più belle navi da passeggeri, la “Saturnia” è la “Vuleania", che hanno visto cambiati i motori, 
trasformate è perferionate lo sistemazioni, per la più completa è perfotta rispondenza alle 
esigenze navali e tecniche del loro traffico intenso è costante. 

Così pure sulle due maggiori unità della Marina Mercantile Italiana — il “Pex" e il “Conte 
di Sowoia" — si sta altuando una riforma dettata dal desiderio di soddisfare sempre più a 
sempre meglio i quati, i bisogni e le predilerioni del gran pubblico cosmopolita. 

L'asporienza ha dimostrato che le spiccate preferenza di una numerosa categoria di pas- 
seggeri si orientarvano verso la classe cosidetta “turistica”: quella cioè che assicuraràa um 


slapnnls n bin marssia ci ma asfsccicia Insiama di tutta la srsmadiil 0“ A} aasiintion siae niunacta #sst 


PIO VOL LINELA 
ita i - dle STE 


- cir 


CLASSE TURISTICA DEL “REX". LA SALA DA PRANZO. Solto: LA SALA DELLE 
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naturalmente Iimplicava pure una spesa 
più alta. D'ora In pol, la slivazione sarà 
diwtrsa: | due gradini non ne formeranno 
più che uno solo. Resterà Il nomea, a — 
quella che più conta — resteranno le 
tariffe della “classe tivristica”: ma in 
ssp saranno compresi tuti i locali è | 
servizi che sinora srano riservati a chi 
più chiedeva è più spendava. 

In alite parole, la classe turistica, su 
questo due città galleggianti, si pre- 
senta orà così: spesa immutata, vane 
taggi notevolmente necresciuti. Il regno 
dei “turisti”, nella carta geografica della 
vita di bordo, si & fatto più grande è 
più bello: ha conquistato i ponti, le pa- 
lostre, | giochi, le piscine, la orchestra, 
gli alloggi più spariasi, i bagni privati 
« tutte quelle comodità, quegli agi, 
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LA CLASSE TURISTICA DEL “CONTE DI SAVOIA" VEDUTA DEL SALONE CENTRALE. Solto: CABINA A DUE POSTI 


Quelle raffinaterze che sino ad aggi 
orano siate Invidiate prerogalive dei 
viaggi più lussuosi e costosi. 

In tutto il manda, le classi turistiche 
dei piroscafi italiani erano note, appro» 
zato, ammirate per l'eleganza è la co- 
modità di impianti @ di servizi, per il 
signorile trattamento, per la cucina tra» 
dizianalmente squisita: ciò cho non 
quasta nella vità di queste specie di 
grandi alberghi galleggianti: l'odiorna 
innovazione ne farà veramente qualcosa 
di unito è senza confronti. Fino ad oggi, 
«laggliare in classe turistica significara 
viaggiare bene è comodamente: si ag- 
giungono ora, a questo fondamentale pre» 
pio, i vantaggi «le raffinaterre del lusso. 

Una attrattiva di più aggiunta alla 
esterna sodurione déel mare... 
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@ Un nuovissimo procedimento 
> termico, studiato e realizzato in Italia da 
‘| fecnici Italiani, ha permesso all' A.G.I,P, 
di porre sul mercato il ROBUR 
che sostituisce vantaggiosamente la 
benzina e conferisce al motore: 
ripresa, elasticità, alto rendimento, 
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LA NUOVA VITA SOCIALE . 


NELL'ATTIVITÀ D'UNA GRANDE INDUSTRIA WS&-* 
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OPERE ASSISTENZIALI DEL LANIFICIO MARZOTTO 


L'idea che i rapporti fra l'industriale è l'operaio non si esnauriscano nel rispetto dell'orario è nel 
pagamento del salario nen è antica. Anticamente, dalle corporazioni dell'imparo romano a quella dagli 
Stati medimeali d'Occidente, un qualche benefizio collettivo dipendeva quasi esclusivamente o dalle con= 
triburioni stesse dei lavoratori o dalle largherre del consiglio dell'Arte, che fondava è alimentare cspizi 
e stabiliva norme di conforti e di aiuti. 

Tanul confarti, a ogni moda; aluti occasionali è transitori. Lagoratasi poi la potenza economica 
delle corporazioni, il lavoratore rimase abbandonato a se stesso, Da questo abbandono nacquero le 
società di mutuo soccorso, gli istituti di prowldenza che, tonuti in vità da nogolari contributi del lavoratori 
e da elargizioni di soci diventati Industriali, avevano sempre una funzione di momentanea assistenza in 
casi di bisogno, pur arrivando talvalia a sovvenzionare piccole scuole d'arti è maoslieri o a dare si 
«techi soci pensioni illusoria, 

Col sempre più rapido sviluppo industriale cominciarono nella seconda maià del secolo passato 
farme d'assistenza superiori al semplico soccorsa. | capi delle industrie, che erano spesso | primi lava- 
ratori è ivovano quetidianamente la vita di tutti i loro collaboratori, cominziarano a interessarsi di costoro 
anche fuori degli stabilimenti e degli uffici ea darsi pensiero delle loro famiglie è della loro salute. Si 
fandarano asili d'infanzia, sl provvide all'assistenza medica. Pol lo Stato intervenne, specialmente in 
questi ultimi anni è spocialmente in Italia, con provvedimenti è leggi memorabili è l'industria da parte 
sua contribul come potè alla creazione dell'ordina nuova. 

Questo particolare aspetto dell'avoluzione sociale dsserviamolo qui In uno dei suoi più cospicui 
ssempi italiani — quello del Lanificio Marzotto. 

Un secolo la il solo Luigi Marrotto si cstinò a tener viva in Valdagno can pochi telal la tradizionale 
industria complotamiante rovinata. Culto di memorie, più che speranza di fortuna. È par alcuni decenni 
la piccola arienda, di carattere famigliare, si sforzò di reggere alle difficoltà che ne Insidiavano la stessa 
esistenza, Visse di tenkco pazienza, quasi senza ambizione, finchè Gaetano Marzotto le impresse cal 
vigore della sua volontà è della sua intelligenza la prima energia d'ascensione, Dopo la resistenza alla 
circostanze avverse era sorio il tempo della lotta per la vittoria. E il figlio Vittorlo Emanuele raccolse è 


largheg di sovvenzioni all'Ospedale Civico, 0, pensando all'opporiunità d'una 


vago educalivo della gioreanitii operaia, istitul una banda musicale ché 
liempo divenne una delle migliori del Vaneto 

C'è qui, in limiti ancora risiratti, l'applicario 
dell'industria deve i zi mella dizioni di vita dei lavoratori durevolmente, 
Cigni contnburione dell'endustriale allo sviluppo cittadino è ancora una espres- 
sione pratica di Q cometa, finché Vindustria arriva a un grado di potenza 


i pormette di dare a questa evalurlione sociale un carnnitore, per così dino, 
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esprime con chiarerza è con vigore la mecessità della collaborazione di classe, l'alta 
valore patriottico @ umano della convergenza d'interessi è di spiriti nel creare un'unità 
di potenza, il giovane Industriale si mette all'opera con entusiasmo. La parola d'ordine 
è quella ch'egli aspettava. 

Con uguale vigilanza e con uguale fersore fu condotta l'industria e furono soddisfatti 
i bisogni dei lavoratori per l'ascensione del loro stato sociale, Questi bisogni in parte non 
prano sentiti; furono, per così dire, inventati. Si schiusa all'operaio l'orizzonte d'una vita 
più dignitosa è più complossa. Si creò un modello di ciltà lavoratrice. 

Quando si dite “opere assistenziali” mon si dice nbbastanza. “Cpora sociali" sarebbe 
una definizione più comprensiva. Ma, dovendo ritenano l'assistenza” comé termine oramai 
accettato e diventato fondamentale, bisogna intendere un'assistenza che mon si limita alle 
necessità elementari ma si estende a tutte le principali forme di vita. 

Assistenze nella malattia ma anche, e sopra tutto, nella buona salute; nell'impotenza 
della povertà ma anche, è più, nello stimolo è nalla collaborazione a bene usare i propri 
morti; nel daloro ma anche, a più fraquentemente, nel piatero: nei bisogni essenziali ma 
anche, e più largamente, in quelli complemantari che danno all'uomo il conforto quetidiana, 
la gioia di vivere, il senzo del proprio valore, la lagittima ambizione dol miglioramento, 
cio& nello svago, nel godimento educativo, nella casa comoda, nella scuola varia secondo 
la varietà delle attitudini. 

E in questa città lavoratrice, nata dali nuowi principi sociali e dalla coscienza d'una 
nuova sintesi della vita marionale, è un'armonia di cui può rendersi conto chiunque la ds- 
servi con attenzione è la segua nel particolari della sua limpida vitalità: da una parte l'ani- 
matore, che l'ha fatta uscire dal suolo con l'ardimento della sua fade è che l'ama con la 
passione con cui si ama la propria erestura gagliarda è florida, sempre intento a farla più 
varia è più leconda: dall'altra una popolazione dignitosa e serena che né ha preso possesso 
e vi si è agevolmente intonaia è l'ama come sl ama il segno tangibile della propria ascen- 


Il piazzale della Città lavoralinite 


can gli adiftci pubblici 





ali) 


sione, a cui contribuisce col lavoro delle sue mani, con la lealtà della sua 
disciplina, con una equilibrata intelligenza dei doveri che le sono assegnati è 
dei diritti che le sono praticamente è largamente riconoseluti. 

Sembra cha la stessa posiziona riveli l'anima di quasta clità lavoratrice. 

Chi arriva risalando la vallo dalla grande strada vanata, dopo aver ammirato 
all'orizzonte settentrionale le vette dolamiliche che digradano dall'indimentica. 
bile Pasubio, vede davanti a sà, sccampata come uns méta, la grande massa 
grigia delle fabbriche e di là dall'Agno, sulla riva sinistra del fiumò, futta 
una piccola città, caratteristica nello sue linte nuove è nei suoi colori gaia- 
mente chiari, schierata per un bel tratto sul terreno pianeggiante, fino al primo 
pendio del colle che la sovrasta è che dà rilievo, col suo fando bruno, alla 
apariata vivacità deli diversi edifizi. 

Il largo piazzale è pittorescamente limitato, di fronte, da uno scenario di 
pilastri è di antenne su cui spesso ondeggiano bandiere è fiancheggiato da 
edifizi pubblici ave hanno sede le principali istituzioni di assistenza. In giù è 
in su, tutta nuova la città della vita collettiva e privata; e in giò e in su, ca- 
ratteristici segni di vita è di vigore, impalcature @e muri grezzi che emergono 
fra i tetti degli èdifizi già 7iventi. Finthb si ama è si vuole, finchè si lavora è si 
spera, questo libro di fede non sichiude, Nel programma è ignota la parola “fina”, 

A monte sono grandi case [non tuttaria gli enormi cellulari urbani) per 
cperal e per Impiogati, ban divise in appartamenti arlosi — più di trecento, 
non contando che quelli costruiti da dici anni a questa parte — al quali non 
manca aleuna delle essenziali comodità adierne. L'operaio specialmente è messo 
in grado di sentire il vantaggio della casa piacente è igienica è di adeguarvisi. 
E perch gli operai sona molti è questi appartamenti, la cui pigione è mitia- 
sima, apparivano ancora come un privilegio di pochi, tutto un quartiere di 
villetta sta rapidamente sorgendo: una ottantina, per una o al massimo dui 
famiglie. Ogni villetta o piano di villetta ha sei locali, il bagno, il piccola 
giardino, e il prerro della pigione non supera quello che in una citià sarebbe 
pagato per due stanre di casa popolare, Sale, luce, spazio, incitamento alla 
pulizia, al gusto dell'arredamento, all'amore della vita in famiglia, stimolo di 
educazione tanto più officace quanto più discreto è intimo. 

Pel vitto è per gli altri principali bisogni della vita quotidiana, razionali 
provvidenze autonome, dalle stalle è dalla pollicoltura, per la produrione del 
latte e delle uova, alle botteghe dei commestibili, dei tessuti: tutto l'essen- 
riale. E nessun obbligo, d'altra parte; ma la scelta: Il poose ha quanti negozi 
si vogliono è pei confronti 0 perle prelenanze o per completano le richieste, 
à ogni modo lì, presso le abitazioni, i prerzi convenienti, le qualità vigilate, 
i profitti della vendita limitati. 

Kia la principale importanza della città lavoratrica è negli edifizi pubblici, 
di vita collettiva & di particolare assisienza. 

Visitiamoli rapidamente nell'ordine cronologico naturale. 

Ecco in Maternità, Le operaie possono andare a partorire in belle sale 
luminose è nitide è rimanervi durante il puerperio, con tenvo compenso, 

{Nulla è dal tutto gratuito. La vecchia carità, più burocratica che cristiana, 
la quale spesso umilia invece di confortare ed eccita talvolta più della gratitu- 
dine una specio di sordo rancore, la vecchia carità organizzata ghe non di 
rado sembra confermare lo distanze è marchiare la posorià è abolita. il la- 





Valdagno un sensa nuovo della parisciparzione generale alla potenza 
dell'industria, un sensa fondato sullo sforzo concorde di raggiungere, 
mantenere è conquistare la prosperità necessaria), 

Così, in un equilibrio ideale la cui orientazione viene dall'alto 
al comunismo affogatore e mortificatore è oppaosio, chiaro come il cielo 
latino, un sensa alto è pacato della comunità. 

Ristabilitesi, le madri possono tranquillamente attendere al lavoro 





affidando | loro piccoli alle cune più assidue per tornare presso di loro 


nelle ore dell'allattamento è ripariarseli a casa alla fine della giornata. La sedo della Maternità, del Nido 
e dell'Asilo d' laterale, 
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I lifidi beftermi selle lumina- 
so salo del Nido inlantila, 


I bambini amorosamente 
curali nel saloni di giuoco. 











Un'aula scola» 
slica dell'Asila 
d'intansia. 


Immagini care ai 
bambini ornano le 
pareti dell'aula. 
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E dall'infanzia sino alla vocchiaia questi nuovi cittadini della città lavoratrice 
fot si sontiranno mai abbandonati. Piecini, hanno un'assistenza ché né cura la 
salutò è lo sviluppo, nol giuochi, nei riposi, nel godimento del sole sulle ampie 
terrarra, L'igiene del corpo s'accorda con quella igiene dello spirito che è la 
letizia della compagnia nelle stanze dallo ampio finestra, riscaldate è surate. Li 
avvolge un senso di nitiderza è di bonessere con cul sl coltiva come un lstinta 
la pullzin o una placida e vivace convivenza, sotto una vigilanza serena piena di 
quelle intelligenti premure che sono ll maggior pregio dell'anima femminiba. 

ll bel nome di nido non ebbe mai dalla realtà una più gentile giustificazione. 
E grando nido, capace di trecento bambini. Cresceluti, passano, nello atasaò 
vasto edifizio, all'asilo d'infanzia — che ne può aspitare seicenio — con la sale 
dal lati colori, dalle pareti affrescate dello immagini più caro alla curiazità è alla 
fantasia. Tutto è lindo è ordinato. Il primo contatto dell'uomo novella con la 
necessità della disciplina e dell'istruzione è privo d'ogni rigore intimidenie. 
L'aurora della scuola ha le dita di rosa come la doa della mitologia. L'insegna- 
mento la sbocciano la vita simile a una favola sorridente. La preghiera comincla 
ad animare l'arzurro del cielo. Il canto comincia a toccare nell'animo le cordo 
della poesia, E larghezza di spazio è di tempo pei giuochi, è nella varieià del 
giuochi uno stimolo all'attenzione è all'iniraprendenza. 

La modri possono lavorare in pace è, riprendendo verso sera lo loro croalure, 
ché un s&0fvitio automobilistica riporta alla case più lontane’ nei villaggi è nei 
cascinali dei dintorni, comprendono meglio che cosa è la vita in fiore. La casa, la 
famiglia risente di questo culto della primavera umana a cui l'amore non basta 
se non è amore intelligente. 

Alla scuola elementare del paese si sia dando in più vasto eèdifizio uno 
sviluppo chè riguarda in particolare lo famiglie della città lavoratrice e, a vitale 
compimento della scuola, è sorta la Casa del Balilla dove la disciplina assume 
il suo speciale carattere italiano senza nulla perdere di quello che deve essere il 
privilegio della fanciullezza: la prima sana marcia festosa incontro alla vita, I fanciulli 
vi si radunano volentieri, vi esercitano le loro frasche energie in una palestra piena 
di attrazioni, vi apprendono senza sforzo | nuovi significati dell'obbedire è del 
vivere gomito a gomito, cuore a cuore, L'entusiasmo splende nei loro occhi puri. 

Pal ragazzi di più chiare attitudini è sorta, nalla costante amplificarione della 
città lavoratrice, una scuola professionale che sarà fra non molto inaugurata, con 
lo sue bella aulo liete di luce, col suo laboratorio e le sue macchine per l'inse- 
gnamento pratico; mentre da una prima un po' rudimentale scuola media si sta, 
d'accorde col Municipio, sviluppando un regolare ginnasio liceo ed è pià in 
progetto l'istituzione d'un collegio che richiamerà anche da altri luoghi, con la 
buona fama della sua direzione è dei suoi ordinamenti, frequentatori dell'istituto 
classico. Sopra tutto le numerose famiglia d'implagati avranno la soddisfazione di 
veder provveduta ai lora figli l'istruzione media senza il sacrificio finanziario è senti- 
mentale dell'allontanamento. Progetto. Ma qui progetta vuol dire realtà in cammina. 

D'anno in anno la città cresce: sale, si potrebbe dira, Un anno sl ode parlane 
di qualche cosa di nuovo: l'anno dopo quel qualche cosa di cui si udì parlare si 
vedè. Era una idea: od ecco l'idea ha il suo tetto, 

La città lavoratrice ha la sua casa della musica, dova due maesiri tengono 
in esercizio la banda costitulta tutta d'operai del Lanificio: annosa istituzione 
oramai, ma rinvigorità, curata con quel fervore che è in tutte le istituzioni della 
nuova Valdagno. Una sala di lazioni è di concerti indica già nell'aspetto con 





ln questa varlatà di scuola è l'aduczazione dalla mante sana; l'educazione déel corpo 
sano si manilesta megli esercizi è negli spettacoli del tampò sportiva, la cui pittoresca 
facciata domina, coma si è detto, ll piarrale al centro degli edifizi pubblici. Ma del culto 
dalla sanità fisica il campo sportivo non è chè una aspressione; l'altra si osserva néll'or- 
dinamento d'una parte dell'edifirio dedicato al Dopolavoro, questa geniale soluzione 
mussoliniana d'un problema che un tempo gravara oscuro sulla nostra villa pubblica è 
sulla vita delle famiglie. = 

L'ampia è ridente cass del Dopolavoro è fornita d'una eccellente palestra è d'una 
piscina coperta per il bagno e per il nuoto, d'inverno come d'estate, con orario alternato 
nella settimana per gli uomini è le donne. Allo svago è al riposo offrono larga sodiisfa- 
zione nel piano di sopra sale nesai vaste, arredate con una semplicità piena di gusto, 
dove chi vuol leggere può aware libri è rivista, chi vuol giocare ha gli scacchi è la dama 
è un buon numero di bigliardi; dove & ampio spazio per riunioni, conferenze, balli. Un 
banco di méscita è al servizio dei frequentatori, con prezzi di vigilata tenuità. A pian 





La Casa del 


Balilla. 


RZ 
dita Và I MIE 


La palestra dol Dopolarara 


terreno è il ristoranie, anch'esso spazioso. DI fuori 
l'nechio è alleîtato dall'arredamento è dal candore 
delle tovaglie: dentro, dal mitissimo prezzo del pasti, 

La ginnastica, l'atletismo costituiscono quel ri» 
poso che l'esuberanza giovanile trova mel mutamento 
è nella libera scelta dello occupazioni dilettevoli., Ha 
xè un'altra forma di riposo, il cui diletto giova alla 
manto, la cui allrarione può avere una valore edu» 
calvo: il teatro, Ed sacco nella clità lavoratrice sor- 
gere una sala di spettacoli che sarà aporta fra brave: 
spettacoli cinematografici più requentemento, ma 
anche, in cincosianze opportune, spettacoli teatrali di 
prosa o di musica. Valdagno avrà senza dubblo la sua 
compagnia filodiammatica, come ha da tanti anni & 
con così buoni risultati la sua compagnia filarma- 
nica, ® di tanto in tanto la commedia e l'operetta 
vi saranno portate da artisti di buona fama. La no- 
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cittadini di più modesta condizione il prerro d'ingresso 
per gli spettacoli, Ed ecco un angolo di provincia dove 
questo non 4 stato dimenticato. 

E insieme col teatro sorge la sede d'un circolo degli 
impiegati, che offrirà larghi merri di svago, di cordiale con- 
«ivenza, di godimento Intellettuale a uno porte numerosa 
dalla grande famiglia lamiera, lasciando la parto operaia più 
libera, più padrona della sua bella è lieta sede. 

Came si vede, queste opere sono più che assistenziali: 
rappresentano l'idea, si può dire, completa di ciò che vual 
essere "ill tenore di vita" d'una popolazione operala in 
un'era di mobilitazione pratica del lavora; l'idea a cui in 
Valdagno è stata data la realtà della pisita è del mattone, 
dei muri e delle colonne, del movimento umano sotto le 
bandiere cho garriscono al vento dalle Alpi guerreggiate, 

E fin qui immagini lite: infanzia che gioca, fanciullezza 
che canta, giovinezza che esercita i muscoli e l'animo; 
famiglie che vivano in case confortevoli. Si & pensato alle 
proveiste di spesa moderata, agli svaghi distaglienti dalla 
trista tradizione bettollera, alle occupazioni piacevoli peli 
quali l'abitanto d'una esigua cittadina non debba sentirsi 
come in esilio, invidiando gli ambienti delle città grandi. 
Ma giò pensato anche alle ombre fatali della vita: alla ma- 
lattia è alla vecchiaia. 

Ecco un altro motivo per invidiare gli abitanti delle 
grandi città: la facilità e moltep icità d'aiuto dell'arte me- 


La Sede del GDopolavora, 







































dica è della scienza nelle malattie. Ma questo motivo a Valdagno è cessato. Tutta una parte a pianter- 


reno d'un grande edifizio della città lavoratrice è occupata da mezzi d'assistenza medica che non 
perdono d'importanza al contranto di quel ché si fa nelle maggiori metropoli. Ampio sale ospliano 
una serie di trattamenti speciali (affidati a una diserione locale è a medici di chiaro valore ché vengono 
poriodicamente dalle ciità «icino), tanto per le diagnosi quanto per le cure dalle ricerche ba tteriolagiche 


alle più ingegnose torapio. Chi, per esempio, si affaccia è una di esse è vede in piano e grigio in- 





Una sala di canvegno 
nella Casa di Riposa, 





verno corpicini di fanciulli nudi sotto le lampade che wergano alle fibre èitetvate dalla rachitide è minacciate 
dalla tubercolosi fiotti di luce solare 0 pensa che quelli sono bambini d'opera! pei quali appena qualche 
decennio fa il sola malincanico beme era l'ignoranza del tristo destino incombente, capisce senr'altro quale 
& quanto cammino si è voluto è sapuio fare in brevità di tempo e Intensità di volere. 

| piani superiori dell'edifizio, servili da ascensori, costituiscono la Casa di riposo dei vecchi operni 
ché, col pagamento d'una minima pensione giornaliera, sono mantenuti come man avrebbero potuto sperare 
nella loro case, Basti dire che gli operai di maggiore anzianità usciti dal Lanificio Marrotto, in numero di 
coaniovanti, pagano nl giorno solfanto lire 2,50, | mano anziani tre e gli astranei in istituto, come è facile 
capire, largamente s0vvenuto dil suo fondatore non sono tsclusi, ma, nei limiti della capacità, accolti cel 
pigamanto giornalbero di sole cinque lire, 

Ampi dormitori, con un numaro limitato di letti, per evitare l'impressione dell'ospedale o dell'aspizio 
di carità; sale di rifrovo, di conversazione, per uomini, per donne; malta largherra di mosimanto, anzi la 
giornata libera, quale può avere l'osplie d'una pensione, salvi i limiti nocossari alla salute stessa di persono 
indebolito dagli anni. Quale diversità fra il tramonto della vita molle cass povere, dova l'infruttuosità del wec- 
chio pesa, è questa pace circondata di comodità e di premure, offeria por un pròzzo notevolmente inferiore 


alla quota dell'assicurazione di Stato (è non negata, s'intende, nei casi in ui bisogna concederla graluifamente). 
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Suore con bontà sollecita dirigono l'assistenza; materne veramento presso questi vecchi chè dannò di nuoro l'im» 
Pressione dell'infanzia, ma d'un'infanzia malinconica; materne come quelle che dirigono il Nido è l'Azsila, dove il 
movimento è una festa della speranza è dove i loro gesti ricordano a ogni movimento la più tenera delle parole di 
Crisio: — Lasciate che i fanciulli vengano a ma... 

Ma non cessa qui la vitalità dalla città lavoratrico, Una colonia montana pel fanciulli è istitulta sulle Dolomiti, è 
inaltrè ogni anno si organiria uf campeggio per portare operai e impiegati al riposo tonico delle montagne, con gli 
agi adeguati alla semplicità della vita alpestre, dalla prontezza è largherza dei rifornimenti alla produzione, se è ne- 
cessarlo, nutonoma dell'enorgia elettrica, e sempre avendo di mira l'aglio supremo, ll prezzo che corrisponda al più 
modesti bilanei: la villeggiatura, cioè, considerata come un benefizio fisita da cui nessuno abbia a essere escluso. Pei 
piccoli, una colonia marina al Lido di Venezia. Per gli Iimplegati, un albergo di merza montagne a poca distanra da 
Valdagno, su Monte Albiari, dove gli uomini possono, anché prima o dopo lè vacanze, raggiungore le famiglie la sora 
è ritamprarsi nella trescharza dell'aria 0 nella bellezza dell'orizzonte; un albergo costruito appositamente, molto bene 
arredato, con un prezzo per cui in città ed anche in campagna si avrebbe assal mano. 

Casi la vita nuova, nel nuovo clima sociale creato dalla luminosa volonià del Dute, si afferma, si consolida, si 
espande, La generazione che sboccia è tutelata como la proziona “materia prima” della ascendente pranderza della 
Patria. | genitori possono guardare senra trepidazione ai loro pitcoli, sapendo che l'aver figli significa ben altio che 
assumersi un peso, Numero e potenza, ha dotto ll Duce è nella comunità più armoniosa è più forte il numero dave 
essere una giola, come sarà una forza. La generazione che fiorisce vede aperte davanti a sè più larghe fonti d'energie 
o più confortanti possibilità di sviluppo. Îl suo lavora ha campensi che vanno ben altre il salario, in forme molte- 
pliti che attestano un ben alira riconoscimento dol suo valore, e la permettono di sentire, per dir così, Il sapore 
della vita. | weechi assistono allo mutate condizioni è vi si confortano, come a un altro sole, sedendo nei figli @ mei 
figli dei figli illuminarsi un avvenire che non è più il cielo basso è grigio d'una volta sopra l'oscura fatica. 

Largherra d'idee negli uni, comprensione negli altri, reciproco riconoscimento, fanno che il tempo sia nella mandò 
dell'uomo una indamabile farià costruttiva. Questa coscienza è diventata a Valdagno la città d'oggi è di domani, 
in graria d'un virile ottimismo è d'una intelligante disciplina; la città della dignità lavoratrice, la sede d'una convi= 
venza più nobile, più lata, più proficua, retta è illuminata dalla più patente delle energie umane: la fede nell'arvenire, 


Bimbl felice! 
al mare è sui mani, 
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il valore di una marca italiana 
e la sua affermazione all'estero 


Se è vero che una marca garantisce delle qualità superiori di un prodotto è altrettanto 
vero che la marca deve essere potenziata, attraverso il tempo, dal reale valore del 


prodotto stesso. Soltanto così la marca diventa una espressione grafica che suscita 
immediclamente lo più ossoluta fiducia. 


La marca SOLE-ONDA che identifica i tessuti DE ANGELI FRUA è la più 
bella conferma a questa regola perchè garantisce tessuti di indiscussa superiorità, 


All'estero si tiene in gran conto una marca che indichi il vero valore di un prodotto 

perietto ed ecco appunto i freschi e smoglianti tessuti DE ANGELI FRUA marca 
SOLE- ONDA, provare nelle più eleganti vetrine delle grandi città straniere la magnifica 
affermazione, fuori dei confini d'Italia, degli italianissimi tessuti DE ANGELI FRUA. 
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LA FIAT IN A.O. 


A SERVIZIO DELLA PATRIA IN ARMI 


ORGANIZZAZIONE FIAT IN AO, 


ASMARA E MOGADISCIO 


lapettorato FiàAT 
MASSAVA 


Miagarzini Ricambi è Lubrificanti FIAT 
A SMARA 
O ffticina di ripafarziofii FIAT 


SERVIZIO MOBILE DI ASSISTENZA 
CON AUTOMEZZI ATTREZZATI 


colonicle in Africo Orientale, Una imperioso necessità di difeso l'ha imposto, 
per la sicurezza della nostre Colonie, Un alto fine d'interesse non soltanto 
nozionole ma anche suropeo la giustifica: dore ssponsione al popolo italiano, 
che non ha spazio obbastanza per la sue esuberanti energie di lavoro, Gli lta- 
liani hanno lavorato sempre per tutti, in segni porte del mondo. Non più emi 
grarnti, vogliano ora pater lavorare, costruire, sipondersi anthè per sè, pèàr 
non soffocare, per dare un migliore cvvenite coi figli sempre più mumerdai. 
Dalle eccerionali necessità dello difeso nazionale è dell'impresa coloniale sono 
darlwati anche alla Fiot compiti importanti #d urgenti che hanno portato a un 
semibile cumento della mosstronre #d honno assorbito lo monima porte, specie 
nel secondo trimestre dell'annata, delle attività produttive. Le difficoltà che si 
sono dovuta offrontore è cha sl sono superotà stonno 0 dimostrare lo piano 
afficianzo dell'arganizzozione Fiat, interna ed esteama. La Fiat è fiera di aver 
potuto mettere ancora uno volto questo suo organizrozione o servizio del Forse. 
Di questo fattiva collaborazione lo Fiat ha avuto autorevoli riconoscimenti, 


che spronano o sempre meglio cperore per il piano compimento del dovere, 
(Della palazione all'assemblea dell'a Fiat dal LF Marzo 19348 MV) 
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Non credo che la grande maggioranza dei mioi possibili 
lettori abbia idee più chiare e concrete di quelle che sino a ieri 
avessi lo stesso sulla natura dell'industria di cui mi faccio, a 
buon mercato, esploratore e recensore, e sul valore soprattutto 
che assa può avero per una Marione nello particolari condi- 
zioni dell'Italia. 

Ha ho trovato, a chiarirmi le idee, un libro preziozo, di 
cul pet debito di carità verso codesta supposta ignoranra bisogna 
"i renda conto, un librone irto di dati, che chiamereste alla prima 
di ‘“lotteratura inamena”, ma trovereste certo profondamente 
inisrossanio non appena superato lo spavento delle suo ssiconto 
pagine, un po' scabre talora. Un novecentisia di spirito sincero 
troverà certo molto più gusto in queste nude è pacata cronache 
di fatti che non in quelle frittate letterarie infarcite di problemi 
palcologici è di omelie spiritualistiche cha il cattivo novecento di 
certi premi letterari c'impone d'ammirare. Ceriamente, vi assi- 
curo, queste sono lettura più wirili @ tonificanti, 

Vi dispiace che c'imbarchiamo su questa libro (già, ha 
quasi il volume d'una zattera) per navigare alla scoperta d'inte» 
ressanti regioni della mostra geografia industriale ? 


QUATTRO IDEE CARDINALI 


Dalla sua lettura lo ho cavato aniliutto alcune idee fan» 
damentali, che è bene premettere per orientarti. 
i. La maturità di sviluppo è la complatarza dell'industria 
chimica sono diretta misura del grada di progresso di un'eco- 
namia aqaslinsnalò Pòèr nassun'altra lndisstela | è un narallialiarmia 
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Voduta panoramica dello Stabilimento per la produzione 
imoniaca sintetica e prodotti deriati a Sinigo (Merano), 


2. L'industria chimica occupa la posizione più centrale nell'attività produttiva d'un Passa. Associata 
all'agricoltura, ne trasforma | prodotti a la fornisce mezzi essenziali di progresso, èd anzi di vita; associata 
alle minlerò, né valorizza all'ultimo grado i prodotti: associata a quasi tutte le branche dell'industria mani- 
fatturiera, fornisce loro tutta una serlo di materie prima o di prodotti sussidiari, come coloranti a rornici, 0 
di preziosi strumenti di lavoro, con la gamma crescente degli agenti chimici: fornisce essa stessa beni finiti 
all'ultima consumatore, coma | farmacoutici, Approsta al Paese gli strumenti primi por la difesa bellica. E 
l'arco del suo sviluppo è ben lungi dall'asser compiuto: ogni anno nuovi procedimenti e nuove meraviglie della 
sintesi chimica ma estendono Il dominio è la penetrazione in tutil | rami dalla produzione. 

3. Una perfezionata, agguerrita è progressiva industria chimica è tanto più essenziale in un Paese nella 
particolari condizioni nostre, ad elevatissima pressione demografica, a superficie coltivabilo ralativamente 
ristretta, a disponibilità di materie prime maturali relativamente limitata; che ha bisogno pertanto di spingere 
al massimo le produzioni del suolo, di ricostituire nel modo più vigile la fertilità, di trarro ll profitto massimo 
dalla limitate risorse di minerali è di metalli, spingendo all'ultimo grado l'utilirrarione di tutte le risarse na- 
rionali, anche le più povere, e di supplire con | sostituti forniti dalla chimica le materie mancanti. Capacità 
più che preziose in un Paòse a rifornimenti esterni così vulnerabili. 


UNA LEGGE SENZA ECCEZIONI 
4, Industria chimica efficiente implica necessità d'organismi possenti. Salvo pochi rami laterali, che 
fossano avere autonomia industriale, per la grande Industria chimica — che ha alla base acidi alomentari, 
alcali, intermodi — frazionamento ed autonomia di lavorarioni sona attori nettamente negalivi di sowractosto 
è di stasi, Nella stessa Italia ll crollo, l'insuccesso di tante lavorazioni nuore, tentate da organismi im- 
preparati o deboli è inefficienti, lo dimostra ampiamente. Solo una grande industria, ad alto grado di efficienza 
finanziaria è tecnica, guidata con unità d'indirizzo è larghezia di vedute, affiancata da grandi e modennissime 
attrezzature scientifiche di controllo d'esperienza e di ricerca, capace di perseguire piani a vasto raggio me- 
diante grandi anticipazioni di capitale a remunerazione interia 6 lanta, solo essa può coordinare complessi di 
ani derivale a complementari è nociprocamente vincolate, che da po n 





Lo altra Nazioni sono da un porro su questa strada. Chi non conosca di nome il “Ronzern" 
I, G. Farben Industria che domina iutta l'industria chimica tedesca ? La Gran Bretagna ha 
raggruppato ad allenato lo sue Industria chimiche nell'imperial Chomical industries; per l'Amoriza 
basti citare il gruppo Du Pont de Momoaurs & Co.; è per la Francia la firma Rbbne et Paulene, 
ill osempi, chè sì possono moltiplicare, anché por tutti | Passi minori, sono la dimostrazione 
palmare di una evoluzione necessaria che man conosce eccezioni. 


Storia a volo d'uccello 
PRIMO TEMPO 


In Toscana oltre quella famosa, dello Terma, nol Pistoièsa, v'è un'altra Montecatini in Val 
di Cecina, nol Grossetano, ed è da questa che all'origino trasse il nome il complesso industriale 
che l'Italia affianca a quelli sopracitati, ché dà all'Italia la forza èd il prestigio di un organismo 
di nan minore efficlanza Industriale tecnica e scientifica, 

Fu nel 1BEB che venne fondata la ‘Società delle miniere di Montecatini" per lo sfruttamento 
di una miniera di rame; modesta soclatà cho attraversato un primo perloda difficile avera potuto 
nal primo decennio del 1900 consolidarsi ed estendere la sua attività ad altro miniere di piriti 
cuprifere della stossa zona. 

Il 1910 segna il primo passo verso la trasformazione dell'industria locale in industria nazio» 
nale. Un nuovo impulso anima la Montecatini cho assorbande l'Unione piriti acquista nuove 
miniera: è poichò occorre abbandonare l'estrazione del rame, economicamente insostenibile, 
trasferisco Il contro del suo interesse sulle piriti ferrifore ad alto tenore di zolfo, che gli forni- 
scono con l'acido solforico l'elemento basilare della grande industria chimica e la base insieme 
di una Integrazione verticale di sicuro successo: pirite - acido solforico - perfosfato. 

Già prima della guerra la Montecatini costruisce a Livorno il suo primo stabilimento di 
fertiliztanti fostatici. L'agricoltura italiana si modarnizza: bisogna darglione gli strumenti primi, 
La guerra segna un Importante passo avanti con l'interessamento della Montecatini nella Unione 
Italiana consumatori è fabbricanti di concimi: mentre al ramo piriti.contimi tostatici si affianca 
nel 1917 lo rallo principalmente attraverso Il rilievo della vecchia azianda Trezza-Albani è 
delle suo miniarà ralfitere di Romagna è Martha, cho wangono riorganizzata ed awrlatò a cro- 
scente prosperità. 

| primi anni dopoguerra segnato una tappa essenziale nello sviluppo della Montecatini è 
della sua ascesa sul piano dell'importanza nazionale. Nel 1920, assorbendo l'Unione Italiana @ 
la Colla o concimi, essa diventa la più forte produttrice nazionale di fertilizzanti lostatici @ 
sanziona con il mutamento della sua ragione seciale in “Montecatini, Società generale per 
l'industria mineraria &d agricola”, la avolta della sua storia. Assorbimento non significa — è 
così sarà sempre — tranquilla eredità di pacifico godimento, ma la radicale riorganizzazione, che 
impegna il lavoro durò «d assiduo di molti anni, d'un'industriàa antiquata, male attrezzata, viziato 
da profondi squilibri di distribuzione, 


Là LEZIONE DELLA GUERRA 


Ma la lozione della guerra, la esperienza della guerra ha dato in tuiti i Paesi, anche in Italia, 
imperative indicazioni di lavoro, ha mastrato ll pericolo nazionale di talune lacune essenziali. 





Un reparto per la produzione Prima di tutte, quella dell'industria dell'asoto, basa di produzioni alimentari è di esplosivi, 
dell'acido nitrico nella sta- arma di vita è di morte: in tutti | Pasi sl corca è sl sperlmenta, quasi tutti | Governi spingono 
bilimento di Crotone. a s'interessano, All'Italia occorrono soluzioni italiane, fandate sulle nostre disponibilità naturali. 





Farlicolare dell'impianto 
per la produzione 
del dea nitrico. 











Mel 1921 Fauser malte a punto il suo processo; la Monta- 
catini ne Inizia la realizzazione, secondo un piano di vasta 
portata, socerionale nella nostra storia industriale par la 
dimensioni è l'ardire, Nel 1522 si costruisce lo siabilimento 
di Novara, nel 1923 quello di Merano, nol 1924 Mas, nel 
1925 Crotone, più tardi il Coghinas. Taluni di questi im- 
pianti, presso i quali occorra costrulrà grandi centrali alet- 
triche a gonoratrlzi dell'energia necessaria ad ottenere dal- 
Volatirolisi dell'aqua l'idrogeno, impagnano centinala di mi: 
lioni, Ma Il giro di pochi anni & stato sufficiente a dotar 
l'Italia di una nuova ed essenzialo industria, 

Parallelamenia, negli siessi anni, la Montecatini estende 
la sua sfera d'azione al carburo di calclo, ed alla calciocia» 
namide, altro concime arotato di largo impiego, e pone le 
basi per affrancare dal controllo straniero ed organizzare 
su basi più vaste è razionali — anche questa un'essenziale 
caporlenza della guerra — l'industria degli asplosiri. 

Altre produzioni si sono aggiunte lungo il cammino, 
altre attiwità sono venvie è vengono per logica concalena= 
zione industriale ad integrare il primitivo nucleo. Tra il 1627 
od ll 1930 matura l'ovoluzione che pone l'azienda, non più 
prevalentemente produttrice di fertiliszanti, al centro della 
grande Industria chimica. 

Trò attività maggiori prendono vita dalla sua iniziativa: 
la produzione dell'alluminio, con la costruzione del granda 
impianta, con annessa centrale idrcelettrica, di Mori (Tren- 
fina): l'introduzione in Italia di una moderna industria della 
vernici; la fabbricazione del raion all'acetato, 

La crisi anziché arrestare accelerò la marcia ascensio» 
nale della Montecatini. Le difficoltà provocate dal crollo 
del prezzi, che essa riusciva a superare grazie alla solidità 





Veduta generale dello stabilimento di Mori. 


a solide basi ed assotto organico alla tormeontata Industria italiana del coloranti: evanio peraliro Importantissimo nell'evoluzione 
industriale del nostro gruppo, che veniva integrato da un ramo essenziale dell'industria chimica, concatenato con le altre sue 
attività, Solo | mazzi, la asperlènza tecnica è la tradizione di lavoro della Montecatini potevano permettere di conseguire in pochi 
anni il pieno successo tecnico ed economico: successo, insieme, di grande interesse marionale, dato il valore di queste 
produzioni per la difaza militara. 

ll 1934 voniva a completare la costrurione, aggiungendo l'altra grande branca dei farmaceutici, mettamente impostata, 
secondo Îl metodo “alla Donegani" distiniivo di questa azienda, su ampie e solide basi, finanziario e tecniche, capaci quindi 
déi maggiori sviluppi, capaci di risolvere il problema su basi nazionali, capaci di sostituire il nostro prodotto a quello straniero. 

Mal 1933 la crisi di una vecchia @ Importante arlenda sarda aveva aggiunto all'attività mineraria è motallurgica della 
Montecatini l'industria del piombo e dello rinco. Più recenti ancora sono l'ammodernamento e riordino dell'industria delle colle 
a golatine; pesanti oradità dovuie raccogliaro nol campo travagliato dell'industria marmifera; l'introduzione della produzione della 
canfora sintetica; il sicuro sviluppo, frutto di lungo lavoro e coronamento di altre lavorazioni, della neonata è promeltentissima 
Industria delle materie plastiche, 

Ho messo l'accento sulle tappe principali. Ma provatevi a stender l'elenco delle miniare aperte, delle officine costruite o 
messe in ordine, delle lavorazioni introdotto! È dificlia trovare una cronologla più fervida d'opere di questi venticinque anni di 
"storia moderna" della Montecatini, quanti ne corrono dal 1910 a oggi. 


PROGRAMMA PER OGGI 


Hé si può certo dira che questo spirito dinamico abbia esaurito lo sua capaclià propulsiva o la sua spinta ascensionalo, 
Muore importanti realizzazioni, nuove ampie prospettive, si aprono alle soglie del 1936: si raccolgono i frutti di laboriase ricerche 
anterlori, condotto secondo ampli è providenti distgni. Così per l'estrazione dell'allumina e del sali di potossa dalle porzolane ley- 
ciliche, e per l'utilizzazione della barite sarda per la fabbricazione del litopone e per altri impieghi: così, oltre ai settori già accen- 
nati, si puntà sul campo dol profumi sintetici è dalle glicerina; si riorganizza su più ample basi l'industria dell'alluminio o si sta 
per iniziare quella dello rico elettrolitico. È in costruzione a 5. Giuseppe del Cairo presso Sasona un modernissimo complesso del 
più alto Interesse industriale nazionale, che completerà con la produzione dell'azoto la più razionale trasformazione del carbono, 

La Nazione, che di fronte alle difficoltà nuove ha bisogno di contare su tutte le sue forze per raggiungere il massimo grado 
di Indipendenza economica, trova ora in questo organismo agguerrito uno sirumento di prim'ordine per la nuove battaglie. Esso lo 
può affrire oggi la sua esperienza nella produzione di alcool sintetici, ed i risultati delle sue ricerche mel campo della idrogena- 
tlona del combustibili cha in questi ultimi anni, comò già anni addietro | problemi dell'azoto 0 dal coloranti, ha attirato l'inta- 
resse di tutte le Mazioni industriali. Un grandioso piano per dare all'Italia un carburante nazionale ottenuto esclusivamente da 
nostre risorso sta por essero masso in cstcuzlone modianto l'Azienda Mazionale ldrogenazione Combustibili, recentissimamente 
Costituita ton quallrocento milioni di capitale per metà conferiti dalla Montecatini. 


Struttura della Montecatini 
MINIERE E METALLURGIA 

Adgpiungiamo al sommario “e:cursus’ cronologico un bre periplo industriale, chè potremo iniziare dall'attività mineraria, 
dalla quale la Montecatini trasse orlgine è trae la sua prima qualificazione, 

La produzione marionale di “piriti" s'aggirà, come media annua, sulle 800.000 tomnellatà, per nova decimi fornita dalla 
Mantecatini, la quale destina il trenta per canto della sua produzione all'esportazione, il settanta per cento nl consumo interna 
del gruppo, in massima parto per la produzione dell'acido solforico. | centri maggiori di produzione sono nella Maremma grosse- 
tana: le miniere del gruppo di Gaworrano e quella di Miccioleta hanno importanza nazionale. Il problema dei trasporti, gravissimo 
per un prodotto così poraro ed in una regione così scarsa di comunicazioni, 4 siato originalmente è radicalmente risolto croanda 
una rete filoviaria di alcune diecine di chilometri di sviluppo che fa capo oltre che ad un centro ferroviario di smistamento ad un 
proprio porto di &sportarione. 
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Basta la sola produzione dell'acido solforico n fare della pirita un minerale di prima 
piano per l'interesse della Nazione. Restavano inutilizzati nelle “coneri di pirite', lerro e rame: 
nol 1928 venne affrontato il problemi dell'integralo ricuporo dei motalli, tecnicamente riuselto, 
ara lalitemente ripreso dall'industria siderurgica norionale: gli aonimenti attuali hanno conferita 

| inattesa Importanza a questa integrazione promvidenziale dei minerali di terno dell'Elba è di Cogne, 

La Mantecatini concorre con ll trenta per cento, circa 120.000 E. annue, alla produ- 

rione italiana dello “rallo”, ma in Sicilia dispone della sola grande miniera di Groitacalda, 

cho dà Il dieci per conto della produzione isolana: quella della Penisola è invece fornita per 

i il noranta per cento dalle sue miniere dall'Appennino marchigiano è romagnolo; principali tra 

| esso Cabornardi-Percorrone è Perticara. Maodorno raffinerio compileiano il roparto. Assai 

interèssania l'espansione della Mantecatini-molfi nella Francia meridionale, dove tra il 19927 èd 

| il 1930 costrui è riorganizzò sotto Il suo contrello cinque raffineria, con capacità di produ- 

rione pari alla metà di quella totale di Francia, | 

Del tra maggiori “bacini lignitiferi” italiani la Mantecatini possiede quello di Ribolla, pai te i | 

che confinua a iener in esercizio, sio purè a negime ridolta, con notieroli sacrifici. Sono nota dna 

le ragioni di carattere generale che rendono passivo è difficile Vesorcizio di quest'attività 

mineraria; lè sanzioni vengano ora a ridarle «ivà inferesse, tanto più se connessa con i piani 

i di ldragenarione deli combustibili cui sì è fatto tonno. 

| Un capilalo a parto nella storib 0 nell'nitività dolla nozira sociotà spetto all'industria 
del “marmo”, entrata nella sua orbita dal 1921, a dotata di madaorno è costosa allrorzamento. 
industria peraltro colpita da qualche anno da crisi profonda è di esercizio sempro più 
difficile, nella quale tuttavia particolari condizioni locnli e riguarda nd iniesnessi Superiori hanno 
imposto una estensione della sfera d'arione, cosicché nelle mani della Monfecalini è venuto a 
costitulrsi Il nuclro produttivo più potente della zona apuana, con 150 cave 0 13 laboratori, 

il silbevo delle miniere di “piomba e zinco” dalla “Mantersechio”, di recente trawalta 
dalla crisi insostenibile dei prezzi, e della collegata fonderia di 5. Gavino costiiuirono una 
gravosa eredità, raccolta in difficili condizioni chè imposero radicali rivalgimenti di metodi ; 
sar ridurrà a limiti di sanvsnsianta | ssati di nradurlana. A Portia Maesnohara & fa sacinisiana Sotto: Stabilimento per l'acido solforie: 





PRODOTTI FER L'AGRICOLTURA 


La diversità della destinazione dei suoi prodotti, per l'agricoltura è per l'industria, divide in due grandi branche l'attività più 
propriamanto chimica della Mentogatini, Della prima come si è detto, | "fertilizzanti fosfatiel"" sono Il ramo primogenito: cinquan- 
lagette stabilimenti sparsi in tutta ltalia assicurano il rifornimento a tutta la regioni riducendo l'incidenza delle spese di trasporto, 
ben grave per un prodotto così povero; è merito della società aver quadruplicato la capacità di produzione del contri di approwsiglo- 
namento dell'italia meridionale, annullando l'antica importazione stranlora via mare. La capacità di produzione annua dei suoi 
stabilimenti & di sedici milioni di quintali, ottanta per conto di quella totale della Mazione. La produriane effettiva si aggira sul 
setto milioni di quintali, duo terzi circa del consumo Italiano, ché è di dieci-undici milioni di quintali, @ potrebbe e dovrebbe rag- 
giungere livelli assai superiori. | concimi foslatici devono essere il pane di un'agricoltura obbligata all'esercizio più intensivo 
tome quella italiana. Otto stabilimenti pravssdono gli agricoltori dell'antierittagamico più diffuso: il “sollato di rame”, Il cul consuma 
raggiunge come media annua, un milione di quintali, Alla Montocatini spetta l'ottanta per cento della capacità di produzione italiana, 

La stessa prevalenza essa ha nel mercato narionale nell'industria dei “flertilirranii arotati', con il settanta per cento della 
capacità produttiva. Alla fabbricha già oloncate al è aggiunta nel 1933 quella di Bussi, è si aggiungeranno nel 1938 | potenti Im- 
pianti di 5, Giuseppe del Cairo. Meno Novara, alimentata da energia stagionale scquisizia, e Crotone, aliacciata alle centrali della 
Sila, iutte le altro hanno od avranno un proprio impianto elettrico, di grandi dimensioni talvalta come quello di Marlengo connesso 
con Merano, Interessante in questo campo la modaenna tendenza vorio concimi composti, aroiati e fostfatici Insieme, ad alta con- 
centrazione, come il fosfato biammonico, che permette rilevanti economie nelle spese di trasporto, Alla fabbricazione degli azotati 
si sono associate per affinità tecnologica produzioni piane di interesse come quella dell'alcool metilico a Merano; è quella dell'urca 
a Novara: concime arotato ad alta titolo, ma prodotto insieme suscettibile delle più interessanti trasformazioni, 

Questa dell'azoto è considerata come una delle più brillanti conquiste recenti dell'industria italiana. Vediamane nel bilancio 
nazionale alcuni aspetti. Sostiturione di un prodotto nazionale, nazionale d'ideazione è fabbricazione, all'importato, chò ara avrobbe 
importato un esborso annuo di irecento milioni. Situazione affatto rovesciata, chè all'importazione straniera si + sostituita l'espan- 
sione Italiana all'ostero, polchè — sd è questa una delle maggiori affermazioni del prestigio tecnico della Montecatini — essa ha lon- 
dato in Olanda è nel Belgio, e mantiene sotto il suo controllo, due modemi e potenti cemiri di produzione di prodotil azotali, mentra 
tra il 1925 0 1933 in tredici Paesi stranieri sono stati fondati diciannove stabilimenti per la fabbricazione dell'aroto con il sistema 
Hontecatini-Fauser, Ma la “vittoria dell'azoto” devo essero associata nel pensiero degli italiani alla “vittoria del grano", di cui le con 
cimazioni arotate, razionali ed intensive, sono stato una dello armi più afficianti, E possono a debbono diventarlo di ulteriori progressi. 

La Montocatini partecipa con un wenticinque per cento circa alla produzione italiana sia del “carburo di calgio” sia della 
“calciocianamide", prodotti principalmente a Domodessola è Villadossola. Villadossola ha un posto particolare nel quadro del 
gruppo, per gli sviluppi dali alle trasformazioni delicate è complesse dell'acetilene, derivata a sua volta dal carburo; essa for- 
nisco a Pallanza l'acetato necessario al trattamento del raion; fornisco le materie nocaossarie alla produzione delle resine sintetiche; 
nel campo delle prospettive apre la strada alle più interessanti possibilità, 

PRODOTTI PER L'INDUSTRIA 


La grande branca dei prodetti chimici per l'industria, venuta a complatara nelle linee mastro l'architettura del gruppo, 
è, come sl dissa, al contro del suo più recente cielo d'evalurione. Degli acidi inorganici fondamentali, l'acido solforico” ara già 
il protagonista principale della Montecatini-fertilizzanti; ostesa la sfera d'azione, accresciuti gli impianti è creatina alcuni modar- 
nissimi, come quello di Marghera, sono sessantacingue, distribuiti in tutto il Regno, i centri di produzione d'acido solforico. 
Capaclià di produzione: dieci milloni di quiniali annui, settanta per cento di quella nazionale. 

Dodici impianti producano “acido cloridrico”. Cinque danno “acido nitrico” debole, tro acido nitrico contenirato, prodotto 
secondo particolari è perlarionati procedimenti. Bussi, atquisito con Cengio e Cesano alla Mantecatini con il rilievo dell'ALC.H.A., 
prowweduto d'impianti modernissimi, è il centro specializzato dell'industria «soda=cloro" è dei suoi numerosissimi derivati. La men- 
zione della “formaldeide”, derivato principale dall'alcool matilico'* sinteticamente prodotto a Merano e materia prima a sua volta 





La miniera di piombo è sinto di Montevecchio, 


seni] 





L'impianto par la produzione 
del pertosiato minerale nello 
siabilimento di Porto Marghera. 





beenico-industbri lo ‘materie plastiche". Il granda a modernissimo siabilimento di Castellanza, aperto 
nol 1934, intende sostituire con una produzione di massa italiana la dominante importazione straniera. 

L'industria della ‘“vernici"*, tecnicamente complessa è difficile, è stata soltratta all'empiria ed 
alla “routine” con la tondarzione, in collaborazione n la Dupont de Hemours, della *Duco italiana’; 
il problema di una modena in ia italtana della nici.e smalti si può dire ora risolto. La Bovisa, 
presso Milano, è la capitale del ssidoòo di titanio", pigmento di alto pregio; così come a Livorno 
zange Il nuoos grande cent & espressione dolla tecnica, per la fabbricazione del "*hitopana”, 

Motorola aftermarzione industriale è la reconie produzione della "“cantora sintetica”, dove eran 
falliti tomtativi di prodoc arl, L'offigina qui da ricordare è Spinetta Marengo, che riorganizzata 0 
potenziata dalla Mantectatini è diventata un centro chimico di alto interesse. Torino è il centro più 
Imporiante della industria della “colla è gelatina”, alla quale l'intervento riorganiziatore della Monte: 
talini, che supplisce a quattro quinti del sonsumo narionale, ha dato nuova è madarna efficienza tecnica. 


COLORANTI, FARMACEUTICI, ESPLOSIVI 


Trà i «anti maggiori del suo più rocente periodo di sviluppo la Montecatini indica la imposta: 
zione organica dell'industria dei “coloranti"* nazionali, Solo un tecnico della partita può intendere 





Lo stabilimento perla produzione 
dell'acetnio di cellulosa è del 
raion all'acetato a Pallanza. 





quali difficoltà, quale mole di lavoro nasconda una semplico frase come questa, Un semplice curioso come ma può avere solo la sen= 
sazione di una selva intricata di problemi, la cui #oluzione coordinata razionale ed èconomicta Implita una raffinata esperienza tecnica, 
e costituisce la prova cruciale della maturità tecnica dell'industria. Da noi poi si aggiungeva la complicazione di un decennio di tor- 
mentata storia industriale chè aveva Ingombrato il terrano di doppioni industriali, di sovraccosti, di stabilimenti fatalmente 
inefficienti. li primato è la pressione dell'industria straniera rimanevano incontestato ed incontrastata. li lavoro di riorganizzazione, 
condotto con metodo è tenacia secondo un disegno chiaro ed organico, sla sul piano deall'attrezzatura industriale chè su quello 
dell'afficienza tecnica, raggiunse la prima tappa del successo quando si paetò offrire al mercato una serie completa di prodotti 
per iutte le applicazioni @ sì poterono avviare vivaci correnti d'osportazione. Alire tappo segulrona; rasia del cammino da 


Veduta dello stabilimento per 
li produzione del prodotti 
intermedì e della materia 
coloranti a Cesano Maderna. 





percorrere, che l'importazione rappresanta ancora |l cinquanta per cento del consumo, Cengio e Ce- 
sano Maderno sono le due cittadelle di questa battagia è sono duè vere città operaie, l'una con 340 
mila, l'altra con 260.000 metri quadrati occupati. 

Settimo Torinese & il centro della nuove “produzioni farmaceutiche della Montecatini, ehe vi ha 
dato grande impulso, rapidissimamento arricchendo la sua lista di tutti | farmaceutici tipici è più Impor- 
tanti. Si possono attendere maggiori affermazioni, è si devo convenire che nelle sue moderne condizioni di 
sviluppo quest'industria può etficacomente prosperare solo se appoggieta, come è all'estero, a grandi or- 
panismi, Un'altra data importante ha segnato il 1927 con Il riscatto dal controlla straniero della Sociotà 
Nobel, la più importante nel campo geloso del “prodotti per la difesa militare”. È del 1934 il coordi. 
namanto è l'unificazione di questa branca dell'industria, cho, anch'essa ed in modo ancor più tipico, 
può essere economicamente affidata solo ad organismi robusti, capaci di mantener in esercizio impianti 
costosi, destinati ad utilizzazioni saltuario è precarie; capaci di alimentare attività di studi è ricerche, coro= 
nate dal ritrovamento, di che la Montecatini va fiera, di tipi nuovi di esplosivi formidabili offerti alla Patria. 

Ed ecco Infine, In coda alla lunga rassegna, la fabbrica di “ralon" del tipo più pregiato, ottenuto 
col processo all'acetato, cha in collaborazione can un gruppo francese la Montecatini ha fatto morgere 
nel 1529 n Pallanza. 

Ma quanto incompleta questa scheletrica rivistal Quante produzioni minori, e pur piene d'inte- 
resse, in tutti | campi della chimica è por tutto le applicazioni della tecnica, ho dovuto trascurare. 
Ogni anno si allunga in modo sorprendente la lista dei prodotti della società mella aforro assiduo è 
senza tregua di esaurire ogni possibilità di trasformazione Industriale. 

CIFRE CHE PARLAN CHIARO 


Quanto intompleta la mia frettolosa circumnavigarione, se non accennasse almeno, per fissare 
qualche altra iden di proporzioni, che le suò centrali idroelettriche possono sviluppare una potenza di 
100.000 KW ed hanno prodotto nel 1935, cinquecento milioni di kWh; che il suo consumo camplessiva 
di energia elettrica ha raggiunto sempre nel 1935 millequattrocento milioni di KVWh [ottanta milioni nel 
1924): più di un ottava del consuma totale d'Italia. Sa non ricordasse che la Montecatini, per risolvere 
convenientemente il problema dell'imballaggio di sedici milioni di quintali di prodotti, ha dovuto orga= 
nizzare propri jutifici nelle proporzioni di uma grande industria: quindicimila fusi, novecento telai, tremila 
operai, contetrentamila quintali di prodotte. So non xl suggarissa la visione quasl apocalittica delle 
grandi correnti fluviali di merci che tessono una spola perenne ta questi centri di produzione è di 
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C'è in fondo a questo libro un modesto prospetto finale di wicende finanziarie: due milioni di lire di capitale mel 1910, 
scicento nel 1935, che diventeranno ottocento dopo l'assemblea del Zi marzo 1636, in conseguenza del nuovi grandi complii di poten» 
ziamento narionalo cha il Governo affida a questa ariendea, Da due a ottocanto: un bal crescono, ehehe se facciamo ragione al diverso 
palere d'acquisto della moneta. 


Tirando le somme... 


E perchè questo libro si fissa su queste dale: 1910-1935, termini di un venlicinquennia così verliginoso di opere 7 Perchò 
Questo bel libro & l'omaggio chè dirigenti è dipendenti della Montecatini tanto dl lorò capo, cho nel 1935 compiva un ventitià= 
quennio di governo della Sociotà, 

Indavinalissima testimonianza sd socellenia partilo questa di effidar l'incarico colebratorio ai fatti. Questo pilota — non è un 
sogreto di stato — è l'on. Donegani, di ferrigna silipe livornese, chè ho so sè vanti ascendenza marinare di lupi di mare, risoluti 
corridori di oceani; ma so che questo piornale di borda venticinguenmalo, innegitilmenie suparbo, fospira ad ogni pagina n modo 
unico di govennare il limone, guardando lontano è manovrando con siupolacente sicurezza 0 lempestività. Una polenta chiari- 
fientrice che colpisce il vivo dei problemi; @d insieme un modo vigoroso di Impostare | problemi industriali nella loro complesslià 
finanziaria tecnica è commerciole, un modo aperio e chiaro di costruire con idee semplici, con molodo è lemacia che fan pensano mon 
più all'aveoduto pilota, o al deciso chirurgo di certe *riorganirzarioni’”, ma all'archiletio di gran razza. 

Cheito questo, e bisogna dirlo per onesto dovere di cronista, tiriamo qualche somma conclusiva, 

La Montegatini ha messo in valore, nel massimo valore, importanti risorse mineraria. Fornisce all'agricoltura ine quarti 
dal fertilizzanti che lo sono necessari. Ha promosso indusirio chimiche essenziali all'attreziatura industriale del Paeso. Fornisco 
tre quarli dei prodotti chimici necessari alla difesa militare. Ha risanato delicate slivuazioni industriali, ed avviato a soluzioni | 
problemi d'interesse nazionale delle industrit autonome dei coloranti è dei larmateutici. Fomnirà lo sforzo più efficate per acere- 
score ln seltori delicati — carburanti, alluminio, acc. — l'indipendenza del Paoso, 

La Mantecatini ha eliminato l'importazione dei fertilizzanti fosfatici; ridotto a poco quella del solfato di rame: quasi an- 
nullato l'importazione di arotali &d ha potentemente conltibuità a quasi eliminare l'importazione del grano; ha ridotto l'importazione 


Miglinla e migliaia di operai laworano negli stabilimenti 
della Montecalini, che dà olla sicurezza è all'indi» 
nandenza del Paose un caniributo importantissime 


di coloranti, vernici, pigmenti occ.; sl avvia a ridurte quella dei farmaceutici, Si può calcolare che tra il 1920 ed il 1935 la impor- 





. 

















SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITÀ 


LA PRODUZIONE SIDERURGICA 


Wari sono gli aspetti sotto i quali può assere considerata la produzione siderurgica della “ Terni". 

La produzione bellica propriamente detta & cortamento la più nota tra le sue attività ed anche 
quella cho più colpisce per la enorme mole del suol singoli prodotti contrastante con la grande 
delicaterza e precisione di lavorazione richiesta da simili manufniti che possono raggiungere il 
peso di quaranta tonnellate: quando poi sì pensi che questi corpi giganteschi devono poter cir- 
colare moi vari reparti dello sfabilimento per cessrò sottoposti a lutinature a caldo, a sonsibilissimi 
tratiamenti chimici di indurimento superficiale, a tempore sotto petti di acqua od In vasche di 
olio ad a numorcse lavorazioni meccaniche, sarà facile figurarsi la grandiosità del macchinario è 
dai torni necessari allo scopo, a 

Sempre in questo campo, sono di produzione corrente della “Terni” semilavorati greggi per 
cannoni, ché spesso faggiungono la lunghersa di due carfi larraviari, è proiettili del tipo perforante 
che raggiungono altezze di un uomo. Prolettili pertoranti è corazze, avversari implacabili, sompro 
in gara per superarsi di èfficienra vanno a cogliere i loro allori a le loro sconfitte noi balipedia 
della “Terni” ed il vinio & comò il figlivol prodigo parchè a lul saranno subito dedicate nuo 
ricerche scientifiche, cha non si arrestano finché non lo avranno condotto al trianta. Tutto cià 
fér subito ricominciare altre indagini por togliare ll primato al nuovo vincitore! 

Ma oltre ni merri difensivi ed a buona parte di quelli oflanzivi, la “Terni può offrire al nostri 
navigli da guerra anche la fabbricazione dei più grandi elementi costruttiri metallici quali lo nuota 
di prora, i talal por timani ed i dritti di poppa. 

Diavremmo ora possano in rassogna la produzione della “Temi” che non si riferisce partito» 
larmente all'armamento vero 0 proprio; questo suo ramo di attività assurge saggi ad essenzialo 
valore perchi può essona specificatamente mosso al servizio della difesa contra l'assedio economico, 

Tra le molte voci sulle quali sarebbe opporiuno sosiare ne scegliamo due delle più significative. 

Tutti sanno che allo stato attuale della tscnica qualsiasi manufatto, sla osso di metallo è di 
gamma, di pietra o di legno, assume direttamento o indirettamente la sua forma finale unicamente 
attraverso ad una lavorazione con utensili | quali seconda il loro impiego vengono costrulti in 
gamma diversisalimo di secial, Questi acciai ci provenivano fino ad oggi in gran copla dall'estero: 
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Un'altra voce particolare interoessanie nel momento silusle è la produrione dei lamierini 
magnetici | quali nella parte costruttiva di tutte le macchine che permettono la trasforma- 
zione dell'energia idraulica questa nostra fresca è scintillante onorgia — In elettrica hanno 
una parte fondamentale ed insostituibile. 

Esaminiamo ora raplidamante | mezzi di cul dispone la “Temi” per la produzione del 
sudi prodotti. 

Por la “fabbricazione dell'acciaio” la “Temi” possitde oggi due grandi forni Martin= 
Siomens da cinquaniscingqiue tonnellate, aliri due da quaraniacinque o tre da «enti tomnellato 
di capacità olire a due formi elettrici da 2500 chilovatt è l'altro da 250 chilovatt. 

Per la “laminazione dell'accialo' ha in plona efficienza ben undici laminatol che possono 
plasmare iutta uma scala di prodotti diversissimi por qualità è dimensioni che vanno dal Lon 
dino per cemento armato alle corazze: il laminaicio per corarze col suol cilindri di un metro 
a venticinque di diametro del peso di cinquantadue tonnellate ciascuno, coi suoi molori cha 
asslorne possono raggiungere uno spunto che supera i sedicimila cavalli, colla sua speciale 
iurbina che capta l'energia idraulica per trasformarla in elottrica, costiluisce nel suo genero 
uno dei più perfetti ed organici impianti esistenti, 

Una batteria di “prosso idi cui duo di selconto tonnellata di potenza) è di “magli” 
corredati dei servizi ausiliari e dei relativi formi provide alla torgiatura dei vari semilavorati 
che anche in questo campo «anno dal gigante al pigmeo. 

bolti altei sarebbero i reparti nsi quali sosiare quali per esempio "la fonderia di gnisa, 
la fonderia di accialo, il reparto trattamenti tecnici è chimici, l'officina per la produzione del 
matoriali refrattari, il laboratorio chimico, prove moleriali, ricerche motallagraficha” ma la 
spazio non ce lo consente. 

L'aluto specifico cho in questo dallcato momento per la nostra Nazione può sssero 
poriato dalla “Temi è indubbiamente esaltato dal latio che per il lunzionamento dei suoi 
macchinari o dei suol forni la “Terni” non ha bisogno di impiegare altro cho in piccola 
parte combustibile di imporiarzione, perch da lungo tompo, con profetica previdenza, la 
=Teni”"' si èra prefissa dut dirottiva preziosissimo: l'adozione delle motrici idrauliche in luogo 
di quelle termiche 0 l'impiego dolle ligniti dell'Umbria in luogo del carbon fossile. Ed oggi 
la acciaieria di Terni impiega unicamente farsa molrice proveniente dalle centrali idroclettrichée 
di sua proprietà od i suoi femi in parte sono riscaldati con quasta enorgia ed in parto a 
merro di qasogeni appositamente studiati por potere a seconda delle necessità funzianare è a 
carbon fossile o è lignite italiana. 


Solto: PANORAMA DELLE ACCIAIERIE - PROIETTILI 
PEZZI FUCIMATI PRONTI PER IL TORNIO - FINIMENTO CORAZZE 
TUBO PER CATALISI C'AMMONIACA  >FRESATURA MNMUMNA CORAZZA 








IMPIANTO IDROELETTRICO DI GALLETO 


Particolare del canale doerivatore del fiume 
Velina durante la costruzione, 


GLI IMPIANTI IDROELETTRICI 


Fra lo zone apanniniche di Intenso sfruttamento idroelattrico 
merita particolarissima attenzione il gruppo costituito dagli impianti 
esistenti nel bacini del Nera è del Velino, dore la geniale iniziativa 
della Società Terni ha fatto sorgere uno dei più poderosi com- 
plessi idroelettrici del nostro Paese, 

Poche cifre riassuntive possono dare subito una idea dell'im- 
portanza rolativa di questi impianti. In soi centrali assal vicine fra 
lara, relativamente, è installato complessivamente macchinario ge- 
neratore per una poienza totale di #56,500 kw. (360.000 HP), La 
capacità di produrione di energia, in una annata a piovosità media, 
Può superare un miliardo di chilowattora, che rappresenta poco 
mano della decima parte dell'energia prodotta annualmente da tutti 
gli impianti idroelettrici italiani. 

Quale valore possa rivestire nella economia della Nazione questo 
fArasadinzza #a&Malazia di imrianti sallacnsto nol cantro d'ifalla lafia 


di progresso la cui efficacia non potrebbe essere mal troppo apprer- 
rata. Mel loro stato attuale gli impianti comprendono, sei centrali, 
DI cui tre, è precisamente quelle di Collestatto, delle Marmore è di 
Galleto, utilizzano le acque del Velino, due, e cioè quelle di Preci è 
di Ceresara, utilizzano le acque del Nera, mentre la centrale di Papi- 
gna è alimentata da due derivazioni, una dal Velino e l'altra dal Mera. 

Sul Nera la utilizzazione comincia assai a monte coll' “"Implanto 
di Preci", costruito nogli anni 1926-27, e che sfrutta un dislivello 
di circa centosessanta metri; nella quale si trovano Installati due 
gruppi turbina idraulica-alternatore, da 5500 kw. ciascuno, a 6000 
volt; è prevista la installazione di un terzo gruppo. L'energia pra- 
dotta viene trasformata a 195.000 Y con due trasformatori trifazi è 
convogliata, con una lina di 47 Em., alla centrale di Galleto. 

A valle dell'impianto di Preci le neque del Mera vengano nuova- 
mMantoò doiciasiàa in un fanale lunna d9° kim eké lo Imenbitta nol lana 


tue sale macchine distinte chiamate rispettivamente Centrale di Papigno- 
Penna rossa a Centrale Papigna-Velina, 

La Papigno-Pennarossa è alimentata dalle acque del Nara che vengono 
utilizzate su un salto di m. 37,50 e contiene duo gruppi da TO60 kw. La 
Papigno-Valino è alimantata invece dalle acque del Velino deviate mediante 
una grande diga mobile costruita nel 1924; la sola macchine contiene due 
gruppi da TO00 kw a uno più rocente, nd asse werticala, da 19.000 kia. 

La grande diga mobile a paratoia piana che sbarra il Velino fa parte 
di un complesso di opere destinato a facilitare la utilizzazione del lago di 
Piadilutò comè bacino di regolazione settimanale. 

La diga mobile assicura non soltanto l'alimontazione della contralo di 
Papigno ma anchéo di quelle di Galleto è delle “Marmore” da 9500 kw. 

La più moderna e di gran lunga la più Importante dallo contrali del gruppo 
è quella di “Gallato". Col suòl 146.000 kw installati essa conta fra le più 
importanti centrali italiane ed è anche assai interessante per lo sue caratte- 
risticha tecnbche. 

La presa si effettua sul Velina, circa un chilometro a mante della chiusa 
mobile, mediante due grandi luci con paratole a sottore che immettono nel 
cannlo di derivazione, proporzionato per una portata di 180 metri cubi al 
secondo. ll camale mette capo ad una galleria forzata, scavata nolla roccia, 
con diametro di altre matri sette, che poi si biforca per dar luogo a due porri, 
inclinati da sessanta gradi, pure ricavati nella roccia, con diametro di metri 
quattro è rivestiti di tubi in lamiera d'acciaio. 

Allo sbotcò dei porri si trova il collettore da cui partono la diramazioni 
per le turbine installate in centrale, Il salto utilizzato & di metri 202,50. 

Wi sono installati quattro gruppi ad asssa verticale, da 36.500 kw ciascuno, 
Ad ogni gruppo generatore corrisponde un trasformatore trifase da 43.000 
kw. che permette di elovare la tensione a 120.000 Y od a 150.000 V. 

Nella ritinanze di queste due centrali che sono quasi adiacenti fra sora, 
si trovano cinque grandi sottostazioni alla quali confluisce tutta l'energia 
prodotta dagli impianti deseritti, salvo quella utilizzata nello stabilimento di 
Papigno. Queste sottostarioni, parto a 35.000 V, parte a 70.000 NV è parle a 
135.000-150,000 V, servono allo smistamento della energia, in parte per gli 
stabilimenti metallurgici ed elettrochimici della Terni, in parta par servira la 
città di Roma e vaste rone dell'lialia contralo, in parte per alimentare linee 
èlattrificato delle FF. 5.5., è in parte per servire la zona di Hapoll, anche 
attraverso collegamenti colle lince della Società Meridionale di Elettricità. 

Tutti questi servizi hanno richiesto la costruzione di un complesso di 
grandi linee di trasmissione, di cui 160 km. funzionano alla tensione di 135 
mila W, e 128 km. alla tensione di 150.000 Y. 

Abbiamo così cercato di dare molto sommariamente una dona di un in= 
sleme di opere che merita veramente di essere segnalato all'attenzione degli 
italiani como esempio, non unico ma preclaro, dell'ardimento è della genia- 
lità che animano le nostre grandi industrie, 


A deostra, dall'alta: 
Un ramo del lago di Piediluca 
a il canale d'unigne col fiuma 
Velina » Diga mobile sul Velino 
- Parte rotante d'un alternatore 
alla Centrale di Galleto - Labo: 
ratorio perilconiralla degli appa» 
recchi di misura è degli isalatori, 
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LA PRODUZIONE ELETT 


STABILIMENTO DI HERA MONTORO 
BATTERIA DI FORHI A CORE | 


Sotto: VEDUTA GENERALE DELLO 
STABILIMENTO DI NERA MONTORO 





La produrione elettrothimica della Terni concerne quattro prodotti di importanza capliale per l'economia | 
della Nazione: “alcool metilico”, “carburo di calcio", “calciocianamide” e “ammoniaca sintetica". 

L'="alcool metilico" è tra i prodotti fondamentali dell'industria chimica moderna. Da quando il processo 
di preparazione per distillazione dal lagno è stato sostituito da quello della proparazione per sintesi dal- 
l'a&sido di carbonio è dall'idiogenò, l'ostacolo grave del grado di purezza del prodetto è stato superato 
èd oggi l'industria elettrochimica italiana, non meno di quella straniera, è In condizioni di produrre alcoal 
metilito praticamente puro, suscettibile dalla più svariate applicazioni in ogni campo dell'industria chimica. 
L'utilizrarione dell'alcool metilico per la preparazione dell'aldelde formica è& tra le applicazioni industrial» 
mente più importanti. L'aldeide formica è infatti a sua volta il prodatto di partenza di altra numerosa 
industrie chimiche che vanno dall'industria dei disinfettanti è degli antifarmentativi a quelle delle resine 
sintetiche è del torno artificiale, a quella, modarniszima, della lana artificiale è all'industria dei farmaceutici 
in genere, Né va dimenticato che dall'aldolde formica è pure possibile la preparazione di sostanze csplo» 
sive di grande potenza. 

L'industria chimica bellica si giova largamente dell'alcool metilico. Le matil-arsine, ll di- @ il tri-fosgene, 
la cloropitrtina sono gas tossici di potentissimo effetto preparati dall'alcool matilica. ll sollato di-matilico, 
usato largamente in tempo di pace per le metilazioni nella preparazione dei coloranti è dei prodotti farma- 
ceultici sintetici, & di por st un aggressivo chimico assai potente. Può inoltre servire in caso di necessità 
come materia prima per la proparazione di uno tra i più efficaci esplosivi moderni: la tetranitrotetraglicerina. 

Preziosa è la possibilità di impiego dell'alcool metilico come carburante, Moscolato con benzoli greggi 
o altri idrocarburanti permetto di ottenere miscele carburanti altrettanto potenti quanto le benzine 


Compressori per miscela ammoniaca è molanolo - Batteria elettrolitica per la produzione d' idrogeno, 
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VEDUTA GENERALE DELLO STABILIMENTO PER LA 
PRODUZIONE DI CARBURO E CIANAMIDE A PAPIGNO 


e con il vantaggio di poter ossaro Impiegato, sonra aggiunta di antidetonanti anche in motori ad eafevata 
tasso di compressione, 

ll “carburo di caleto", altro prodotto della “Terni”, è a sua volta prodotto-chiave di numerose altre 
industrie. Gli impianti della “Tann” per la produzione del carburo di calcio sono tra | primi del mando 
per potenzialità produttiva è per modernità di installazioni. Su vastissima scala il carburo di calcio viene 
impi&gato per la preparazione dell'acetilana, tdrocarburo fondamentale di un'altra sstesa sorio di trasfor- 
mazioni chimiche di grande interezza industriale. La trielina, solvente ininfiammabile che ha largamente 
soslituito il solturo di carbonio è l'acido monocloraacetico, oggi usato su wasla scala nolla preparazione 
dell'indaco sintetico, sono derivati di quesito idrocarbura, 

Una quantità cospicua di calcio viane impiegata per la preparazione dell'aldeide acetica è sopratutto 
dell'acido acetico, di cui le applicazioni industriali sono numerose ed importanti. Bastia ricordare la 
sua trasformazione in anidride acetica, prodotto indispensabile nella preparazione del raion all'acetileellulosa, 
© quella in acetone che serva come solvente per la gelatinizzazione delle polveri da lancio e costitulsce il 
prodotto di partenza nella preparazione della gomma sintetica, protesso non rimunerativo in tempi normali, 
ma una preziosa risorsa in tempi di eccezione, 

La preparazione della “caltiocianamide’ è la base di uno dei più importanti processi di capiazione 
dell'azoto atmosferico, Mediante questo processo si prepara a partirà dal carburo di calcio è dall'azoto 
dell'atmostera un ottimo fertilizzante arotato di largo impiego, di cui l'Italia fu per molto tempo forte 
importatrice e che oggi viene invece Interamente prodotto nel Paese. La produzione di calciocianamide 
della “Terni" copre da solo più del cinquanta par cento della produzione globale italiana. 

La fissazione dell'aroto atmosferico oltre che col processo della calciocianamide può essere effettuata 


, attraverso la "sintesi dell'ammoniaca”. indipendentemente dal brevetti Haber, il gruppo “Tarni'" 4 stato 


il primo in italia a realizzare su scala Industriale la sintesi dell'ammoniaca con processo italiano: il pro- 


Sala di arsiazione del carburo di calcio. Sala raffreddamento colata e macinazione carburo. 








LA CASCATA DEL VELINO ALLE MARMORE 


cesso Casale. Gli stabilimenti di Mera Montoro della “Tamil” cccupano, pèr potenzialità di 
produzione, ll secondo posto tra gli altri impianti italiani del genere è possono dare cento 
tonnellate al giorno di ammoniaca sintetica anldra, parl a una fissazione complessiva annua di 
duecentocinquantamila quintali di aroto atmosferico. 


La fissazione dell'azoto stmostferico mediante la sintesi dell'ammoniaca rappresenta uno del 
mani nos scnziaì sicssseltilhilii di die vlidi è cea lliadiitziola lnsansalmaaia snasinnala Casa san scie’ blafia 
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La società Odero-Termni-Orlando sorse nol 1550, quando la Temi ebbe completata l'opera di 
concentramento iniziata fin dal 1904 ad ebbe riunito nella nuova gestione tutti | suoi Cantieri, 
altre allo Stabilimento per le Artiglieria, la cui attività è in gran parte ad ossi complomentare, 
Sarà utile ricordare le varie tappe che condussero alla formazione della nuova poderosa com- 
pagine industriale. Fu nel 1904 che la Terni assunse il contrallo della Sociotà in Accomandita 
esercente | Cantieri Orlando di Lixonno e Odero di Genowa-Foce edi Sestri Ponente, mentre 
pochi anni dopo costituiva la Società YWickers-Tarni, creatrice dello Stabilimento Meccanico 
per Artiglierie a La Sporia. Ma la sua attività accentatricè non si fermava ll: nel dopoguerra 
infatti veniva assunto anche il controllo del Cantiere del Muggiano di Spezia, uno dei massimi 
cantieri italiani, mentro quello di Ganova-Foce era costretto a cessare la sua gloriosa ope- 
rosità. Nel 1622, la Terni Incorporara provvisoriamente la Socialà Vickers-Terni da ossa 
costituita, e nel 1926, quando passò a interogsarsi dei Cantieri del Muggiano, creò un solo 
organismo, che si chiamò Odero-Termni, lormato dallo Stabilimento per Artiglierie è dal Can- 
ttoera del Muggiano, entrambi a Speria. 

L'attuale Società Odero-Terni-Orlando, ll grandioso complesso meccanico navale che ha oggi 
un posto eminentissimo fra i maggiori nuclei industriali dell'Italia Fascista, è tormata dal- 
l'unione organica di Stabilimenti, nei quali è possibile costruire, in modo completo, qualunque 
tipo di nave, dal sommergibile alla corazzata, dal panfilo al piroscafo di lusso. Per il prado- 
minio che assa ha nelle costruzioni del naviglio da guerra è delle artiglieria, svolge una attività 
ché è astrattamente legata al lavoro della Acciaieria di Terni. 

Î principali Stabilimenti della Società OQdero-Terni-Orlando sono oggi: il Cantiere di Genova 
Sestri (ex Odero); il Cantiere di Livorno (ex Orlando); il Cantiere del Muggiano few Fiat San 
Giorgio); lo Stabilimento Artigliorie {ox Vickers-Terni) oltre i quali «a accennato, per il suo 
gloriasza passato, anche il Cantiere di Genowa-Foce (ox Odero) che fu demelito in questi ultimi 
anni. Ognuno di tali Stabilimenti arrivi all'attuale grado di efficienza è potenza costruttiva od 
alle attuali specializzazioni attraverso complesse ed interessanti vicendo storiche, Le ricor- 
diamo per sommi capi. 


CANTIERE DI GENOVA SESTRI - Lo Stabilimento fu fondato nel 1846 dal 
Fratelli Wwestermann od in un primo tempo si limitò alla costruzione di nawi in legno, per 
passaro pol a quella di piroscafi con ossatura in ferro è lasciame di legno. Fu nel 1871 che 
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L'incrociatore “Emanuele Filiberto", 


dello scalo in acciaio della R. Nave “Messaggero”. E nel 1985 il Cantiere assunte per 
la prima volta la costruriane di torpediniere, fino allora fornite da una Casa inglese. 
Risultato brillantissimo che apri la via, per il Cantiere, ad una specializzazione, non 
mai attenuata, che lo condusse a progettare è costruirne torpediniere è cacciatorpediniare 
di tutti i tipi adottati dalla R. Marina, conquistando in tal campo un primato assoluto, 


CANTIERE HAVALE DI LIVORNO - Verso la metà del secolo XVI, 
Fardinando |, proseguenda nei lavori di ingrandimento del porto di Livamna, nella zona 
ove adesso sorga il Cantiere Orlando, eresse ll Larzaretto di San Rocco, che sol. 
tanto nol 1852 venne adibito a Cantiere navale in sostituzione dell'antico Arsenale. Nel 
1868 è 1869 il nuovo Cantiere var le due cannoniere “Cappellini” e “Faà di Bruno", 
che furono le due prime navi a scafo di ferro. La lavorazione di tali scafi metallici fu 
Introdotta dai Fratelli Orlando; è il Cantiere, del quale essi ottennero la gestione dal 
Gowernò, atquistò in pochissimo tempo gran fama. Fu il Ministro Benedetto Brin, ché 
par affrancare l’Italia dalla sudditanza all'astera, dava si ordinazano tutte le più ma- 
dernà navi da querra, dette l'incarico al Cantiere di Livorno di costrulre la corazzata 
"Lepanto" {marzo 1283). E da allora in poi gli Orlando si dellero a costruire incra» 
ciatori protetti, naviglio silurante, ed anche navi per la Marina Mercantile. Dai 1900 
alla guerra mondiale essi ripresero i lavori per ill naviglio corazzato, sia per l'Italia che 
per l'estero, E alla finèe della guerra si tornò alla costruzione di cacclatorpediniane è si 
inaugurò quel tipo di incrociatore leggero, ad alia velocità, armato di cannoni di 


La Repia Nave “Trenta”. 
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ll sommergibile ©“Mamanie". 


Il sommergibile di grande 
eraciera "Balilla" 








Ballene di uni neracigiare 





grosso è di medio calibro, In torri, di cul il primo esemplare fu il “Trento”. | risultati ottomuti da tale costruzione 
furono superbi e fecero arrivare al Cantiere numerose è importanti ordinazioni dall'estero. 

All'antico Cantiere di San Rocco è stata aggiunta una nuova rona adiaconta sulla spianata del Molo Medicea, rag- 
giungendo così una superficie totale di 280.000 mq. 


CANTIERE DEL MUGGIANO - Un primo Cantiere privato sorse a La Spezia nella località del Mug- 
giano nal 18685; ma lo sviluppo affettivo di esso si manifestò alcuni anni dopo, colla costruzione di velieri con scafo 
di acciaio, è successivamente di piroscafi di medio e grande ionnallaggio. La produzione sall, fino allo scoppio della 
querra mondiale, n ben quarantotio unità mercantili, fra le quali si annoverano transallantici come l' “Oceania! è 
il ‘Duca degli Abruzzi”. Ma intanto il Cantiere aveva acquistato una caratteristica di grande importanra: sotto la 
ragione sociale “Fiat San Giorgio! si era fondata, fin dal 1306, una società che acquistò dal Cantiere del Muggiano 
una piotola sona, nella quale intrapreso la costruzione dei sommergibili secondo i bresetti dell'ing. Laurenti. Ai 
primi tre, costruiti per la Marina Italiana, per la Sweria è la Danimarca, na seguirono fino alla guerra altri nel 
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Cannone da 381/40 in costruzione. 
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Costruzione di impianti binati per navi da guerra. 


STABILIMENTO ARTIGLIERIE - Fu costrulto fra il 19068 a 
il 1908 dalla Società Vickers-Terni è poco dapo gli venne affidata dal Mini» 
stero della Marina la fabbricazione dell'armamento completo in artiglieria di 
gresso, medio e piccolo calibro, di una parte delle grandi navi allora in co- 
siruzioni. Quando la Marina adottò il calibro da 3Bi-40 per le grandi navi, 
lo Stabilimento di Spezia ebbe il vanto di avere dato il primo cannone di 
tale calibro, fabbricato interamente in Italia. Durante la guerra alleati mitra- 
gliere, bombarde, mortai, cannoni ed obici con relative installazioni trainabili, 
per un totale di altre cinquemila bocche da fuoco. 

LContemporantamenta vana intrapresa, In una officina apposità, la costru» 
zione di aeroplani, tipo “Farman" per la scuola di Coltano, A pace con- 
clusa, lo Stabilimento si dette è costruire moltriigi a vapore alternativo, 
turbine a vapore, motori [Diesel è svariati lavori di grande meccanica, di 
alta precisione. 

Per ricordare, infine, alcune fra lo più importanti unità nesali create nei 
Cantiori oggi facenti parte della Società Odero-Temi-Oilanda, citeromo, oltre 
quelle gif nominate, i cacciatorpediniere tipo “Sauro", "Aquilone", “Vivaldi, 
sorti dal 1926 in pol a Genova; gli inercelatori “Gorizia”, “Pola”, “Emanuele 
Filiberto”, varati a Livorno, dopo ll “Trento”; i sommergibili fipo “Balilla” 
© #“Sclesa", croati nel 1935, è quelli tipo “Ametista” è “Calvi” costruiti fra 
il 1930 è il 1933, nel Cantiere di Muggiano. Abbandante il contributo dato 
alle Marine militari estere dai tre Cantieri e, particolarmente al Messico, 
alia Grecia, all'Argentina, al Portogallo, alla Spagna e al Brasile. Se si 
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L'Italia non è povera di ferro, “La vecchia Elba sembra inesautibile”, 


L’ILVA E LA SIDERURGIA ITALIANA 


Chi ba dal ferro ha del passe. 
ROL i 

Sebbonò logato irritonasctibilmente agli slamenti della 
terra, dai quali solo il fuoco saplante può liberarlo è da- 
nargli quella forza duttile che lo caratterizza, il ferro può 
ben a diritto essere chiamato a rappresentare il primo ale- 
mento di vita di un popolo civile. 

Genra di esso la nostra vita presenie diverrebbe incan- 
coplbile; ogni industria, ogni onsrgià meccanictà, ogni 
apera contro le forse bruie della nalura si annullerebbe fa- 
cendoci riternare alla vita primitiva dei pastori. 

Ha non solo indite di civiltà, il ferro è anche indice di 
potenza, Oxrunque, in lutto la opere per la sicurezza è gran- 
derra della Patria è il ferro che damina incontrasiato. Ta- 
lora Inflyisce anche sul destino del popoli. Non per puro 
caso la Lorena costituendo la più grande riserva conosciula 
în Europa di minerali di forro, fu eggetto di aspra contosa 
di popoli! 

Si comprende quindi come nessun Paese fra | più 
tivili abbia rinunriato a sviluppare una propria industria del 
farro, a come quel Presi che atiualmaente mirano a parag- 
giare colla loro ancesa civile i popoli più prograditi, ab- 
biano cominciato col creare possenti officinè siderurgiche. 
Tali la Cina, India, il Sud-Affrica, la Manciuria ed aliri, 


L'Italia non è povera di ferro, “la «éechia Elba sombra 
inesauribile” ha detto il Duce in Campidoglio, e sebbeno 
priva del carbone che sorve ad estrarlo dal minorale e lava- 
rarlo, ha saputo formarsi una industria dei ferro che la 
consente quella indipendenza di cui mai come oggi è stata 
tanto apprezzata la necessità. 

Ha seppellito ormai lo vecchie utopie sconomico-libera- 
listiche che ianto inchiostro hanno faito «ersare anche a 
proposito di quesia Industria (col solo risultato di averne 
contrastato i sani sviluppi od aggravato quindi | cosìì di 
esercizio) è rivelatasi sempre più l'importanza della industria 
del farro, non solo come base di tutte le industrie, ma anche 
com fattore ossenziale di progresso è di civiltà, è facile 
ritenere che non ci fermeremo a lungo sulle posizioni attuali. 

Mon è chi non veda infatti l'estendersi crescente degli 
impieghi del ferro, è del suo più nobile fratello, l'acciaio, 
che conquista anche i più impensati campi di applicazione, 
dai mobili alle pavimentazioni stradali, dalle ossature dei 
prattacioli alle carrozzerie d'automobili, e chi non pensi al- 
l'utilità di potersi produrre in casa propria ed in tutta la 
quantità necessaria per ogni evenienza questo utilissimo 
materiale, che si presta ugualmente bene a costituire il vo» 
moro dell'aratro è la canna del moschetto. 

Ben poche Industriè possono vantarsi di servire in mi- 








Il prima prodotto della fusione: la qhisa, 


all'altro senza gravami di attrerramenti speciali ad onerì 
di @sercizi improduttivi. 

L'industria del ferro tedesca ha dato a questo proposito 
qualchè utila ragguaglia. 

Per vedere in atto l'industria siderurgica nel suo ciclo 
completo, nan occorre uscire dal confini della nostra Pa- 
tria. Esistono infatti i grandiosi impianti della Società Ilva 
che costliulsce Il massimo complesso siderurgico nazionale; 
im 0ssi si osèeguisce l'intera sorio delle trasformazioni dalla 
escavazione del minerale di ferro alla fabbricazione dei 
prodatti finiti di ferro è acciaio nella multiforme varietà 
richiesta dal mercato nazionale, 

Così possiamo assistero alla escavazione dai minerali, 
alla loro cernita è preparazione, alla loro spedizione presso 
gli stabilimenti di Altiforni. Quivi il mineralo viene sotto» 
posto alla fusione ridultrice in presenza e col calore del 
coka matallurgico @ ridotto a ghisa. 

Anticamento questa operazione si effettuava In piccoli 
forni a carbone di legna; oggi un sola altoforno produce 
trecento è più tonnellate di ghisa al giorno. La Società 
Ilva dispone di ben dodici di tali unità, suffizienti se in 
piena aitività, a qualsiasi occorrenza di ghisa del Passa, 

Anche il coke metallurgico occorrente pol funzionamento 
degli altiforni viene fabbricato nelle cokerie annesse agli 
Altiforni stessi, distillando il carbon fossile in forni mo- 
derni atti a ricuperare il gas è tutti gli altri prodoiti deîli 
secondari ma di grande imporianra Industriale, che si for- 
mano durante la fabbricazione del coke, Le 
batteria di forni a cake della Sociotà Ilva pos: 
sono distiliare annualmente olîire un milione di 
tonnellate di carban fossile è sono in via di 
ulterbori incrementi. 

Fer la fabbricazione dell'acciaio si opera 
in due modi in ltalia: o si trasforma difetta. 
mento la ghisa fusa astratta dagli altiforni in 
acciaio per immediata affinazione, o si rifende 
© si affina ghisa consolidata in pani con ag- 
giunta di forti quantità di rottame di ferro od 
acclaio, Amboduo | sistemi di lavorazione si 
affettuano nei farni fusori Martin-Siaméens. Il 
complesso delle Acclalorio della Società Ilva 
contiene oltre quaranta forni Martin= Siemens 
con una potenza produttiva annua dell'ordine 
di 1.200.000 tonn. di acciaio: le Acclialeria an- 
nesso agli impianti di altiforni lavorano cal 
sistoma accennato della affinazione della ghisa 
liquida: le altre usano il metodo della carica 
irodda. 

Qui non tralasceremo di menzionare che 
l'accialo gi fabbrica largamente in Italia sosti- 
fuendo al forma Martin il forno elatirico come 


A destra: L'acciaio liquido viano 
raccolto in grandi socchioni. 


Nella pagina precedente: 
Batteria di alti forni, 
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Solto: Le forme in cui si 
solidifica l'acclalo fuso, 





I forni per la produzione del coke. 


marzo fusorio; la Società liva applica pure questo processo 
in alcuni suoi Stabilimenti è utilizza all'uopo undici forni 
elettrici di capacità varia da cinque a venticingue tonnellata. 

L'acciaio liquido prodotio nei forni Martin=Silamens è 
fatto colare in forma di blocchi è lingotti il cui peso può 
raggiungere notevoli cifre, ma normalmente «ian limitata 
& qualtro 0 cinque tonnellate. Tali blocchi vengono solto- 
posti ai laminatoi dopo opportuno riscalda. 

L'operazione della laminazione trae profitto dallo stato 
di pastosiià e duttilità che l'acclalo acquista quando è 
fortemente riscaldato: quindi i blocchi d'acciaio forzati a 
passare fra i clilndri rotanti dei laminatoi si schiacciano, 
si allungano è per effetto della loro plasticità assumano le 
Sigome impresse sul cilindri laminatoi, trasformandoli in 
bare tondé piane o quadrè, owéèro aventi forme varle come 
quelle bon noie delle travi di farro, delle rotaie da ferrovia 
o da tram, ecc. Se i cilindri laminatoi seno piani il lingotto 
si schiaccia uniformemente a forma di lamina ed in tal 
modo si fabbricano le lamibére grossa, madia, sottili 0 sotti- 
lissime, che liovano innumerevoli applicazioni industriali tra 
tui menzionaremo le ban note lambore rincate è slagnale 
che assorbono gran parle della produzione di lamierini 
sottili, mentre le lamiere modie è grosse Bano fitorcale 
dall'itdustria navale, dalle costruzioni di caldaie, serbatol, 
nccec, La Soclotà liva dispone di quattro grossi laminatoi 
sgrossatori arionali da motrici di 8000 a 10.000 HP; di 
quoaranianove laminaioi per travi, rolaie è ferri mercantili, 


Impianto pertrasformare la ghisa in acciaio 
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Un laminatoio sbor- 
rniore fra | cui pos- 
senti cilindri il lin: 
qolto di acciaio si 
restringe e si allunga. 
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di dieci laminato! a lamiere è lamierini, di quindici lami= 
natoi per latta, di tre laminatoi per vsergella 6 tondino sot- 
file, di cinque laminatoi a freddo. La potenza di produriona 
annua di questi laminatoi 4 adeguata con largo margine 
alla capacità di produzione di acciaio già menzionata. 

Nella catena di trastormazioni che si varifica nel lungo 
ciclo che conduce dal minerale all'acciaio lavorato, si pro» 
ducona materie secondarie che in aniico erano conside- 
rale como rifiuti, ma oggi invece vengono accuratamente 
«alarizrate; citeremao in prima luogo il gas che è emesso 
in enormi quantità dagli altitorni è che essendo combusti» 
bile viene utilizzato negli atossi atabilimenti come sorgente 
di energia termica ed eleèftrita; vengono poi le scorie do 
lappe degli altifarni che servono ottimamente come materia 
prima per la fabbricazione del cemento; le scorie è lo sca» 
glie dei laminatoi, materiali ricchissimi di ferro che vengono 
rituzi negli altiforni al pari dei minerali naturali: le spun 
tature di ferro prodotte nel taglio della barre @ del inminati, 
che vengono riluse nei forni da acciaio. 

Naell'industria siderurgica Man si irascura rs sun ria 
siduo, tutto +ieme ricuperato ed utilizzato, Per esempio 
la Socistà IlÒa asorcelsca tra grandi fabbriche di cemento 
capaci di produrre aolire due milioni di quimiali all'anno, 
Col ricupero del gas combustibili produce circa 150.000.000 
di Rwh all'anno. 
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Infino a scopo di prudente completamento l'industria 
siderurgica si circonda di numerose lavorazioni accessoria 
od ausiliaria, ira le quali metteremo in prima linea le Fab» 
briche dei materiali refrattari necessari per la costruzione è 
manutenzione dél forni fusori; le Fonderie di ghisa ed ac- 
ciato, le Officine meccaniche e di carpenteria, ecc. Cosl la 
Società Ilva possiede due grandi fabbriche di refrattari della 
potenzialità di produrione complessiva di 50.000 tonn. 
annudi due Fonderie di ghisa, una grande fonderia di tubi: 
wnrie officine di lavorazione meccaniche è di carpenteria 
metalliche, eco. 

Tutto questo imponente complesso di impianti Indu- 
striali da lavoro a ben 27.000 persone tra Impiagali ed ape- 
rai, pel maggior benessere del quali la Società ha provero» 
duto largamente istituzioni di assistenza medica, magar- 
zini viveri, agili Infantili, scuole serali è fitrovi rioreativi 
ofganizzali ovunque in conformità alle norme della lstitu- 
zione Nazionale del Dopolavoro, Presso tutti gli stabili- 
menti e le miniere sono in funzione Casse Muiue a contri. 
buti paritotici per le malattia. Par gli impiegati funziona 
dal 1948 una Cassa di Previdenza alimentata da contributi 
ripartiti fra LI porsonalo a ln Società, Attualmente è in «la 
di ultimazione una Colonia Marina sulla spiaggia di Forte 
del Marmi, owe saranno accolti i bambini figli dei dipendanti 
della Società 
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compressa 


di questo modemo rimedia 
è sufficiente per calmare 
quasi istànianeamentae | 
Vostri dolori: (mal di testa, 
di denti, nevralgie, disturbi 
periodici della donna, acc. 
tenra dannose conseguente 
par l'ornganiem:o 
Genua lasciare alcun senso 
gi satorpidimento 
Le Compresse di Gardan 
sl possano prendéere in 
qualalazi momento, 


DUE EMISFERI 
LAVORANO IN COMUNE 


Dal nuovo continente la Radio Corporation 
of America stende la mano alla consorella 


italiana è mette con essa in comune le sue 
vaste risorse di radiotecnici d'eccezione, di 
gabinetti d'esperienze formidabilmente at- 
trezzati, di metodi di produzione ultramoderni 
a maggior incremento della radio in Italia. 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


E LA MEDICINA PREVENTIVA 


Prevenire il male prima che affiori, nevtralizzario immediatamente quando già manifesti i primi sintomi 
è operà saggia sopra ogni altra: tanto nel campo morale, quanto nel campo fisiolegico. Così ia questo 


ultimo settore è sorta e ni è sviluppata la ‘ medicina preventiva”, che ha appunto il compito di conser 
*are sato il corpo umana, ali difenderlo dalle possibili insidie, di solirarlo energicamente al male incipiente. 
A questo scopo l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni afre attualmente: al ai nisoi assicurati per somme 
iuperiori alle 20.000 lire, uan buono, ogni due ansi, pie ano sislta medica grafulta presso qualsiasi medico, 
a cui & fatto obbligo del segreto profcisionale anche verso l'Istituto: 8} a tutti gli assicurati per qualsiani 
somma, in forma mormale, collettiva e popolare, sinifa gratoita presso i Centri Sanitari, che l'Istituto ba 
creato è sia creando a Roma {IMrezione Generale), Torino, Miesiina, Padova, cc e) a tutti gli aiaicuo 
rati, notevoli facilitazioni presto medici apecialiali, scalliti, otorinalaniagoiatei è adeatoialei: ed inoltre nel 
moderniziimo gabinetto adonlalaletzo, preso la Sede dell'litituio in Roma, una prima visita consultiva gra: 
tuita, compresa la proteti, e succrisivamento tutte le cure necessarie, a speciali condizioni di Eavore; 
di} V'Iatituto Nazionale della Assicurazioni volgarissa è dilfande, a messo di utilissime pubblicazioni, i 
principi d'igiene atti a preservare la salute dei propri assicurati, I volumi Pieri assi del dott, E. Della 
Seta e Shalole, fasoro della edita del prof, O. Bellucci, sono ormai penetrati in ogni angolo d'Italia a decine 
di migliaia di esemplari. Tutte le accennate provwidenze, ed altre, cho per brevità non si enumerano, di: 
mostraso come l'latituto Nazionale delle Assicurazioni si sia decisamente ed efficacemente affiancato, con 
la nà patente organizzazione, all'opera grandiosa che in queiio settore avelge il (rovernòo Fasciolà. 
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AUTOMOTRICE DIESEL ELETTRICA A CARRELLI IN ACCIAIO 
INOSSIDABILE SALDATO CON SISTEMA BUDD PIAGGIO 


Lusghersa fina | roapingonzi . m. dl 
Larghoza . La m. 7,850 
Po: . rai lomn, 43 circa 





MOTORE P XI RC 50 


CARATTERISTICHE GENERALI: 
fà Cilindri a atella 

Palenia sormuale al suolo , à i a i f. VA- 
Potenza sormala a 5000 m, È a N a ; auo e *. 
Wumato di giri del matora , ? ì i 

Cilindrata iotala , è x , 4 
Rapporto volumatrica di compreigicaa 
Fiapporto di riduzione , . a a 
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Cosmo olio par cera. ni È s î È ». DO gr 
Consumo combuslibilo per crlora (08 velocità) . 5 » 260 gr. 
Cossumo combusiibile per criora (N88 velacilà) , È . TEO gr, 
Diamelro dal moiara , ' ' : : 1 a 1330 mon, 
Paso del motore , . ‘ P . ; i i 625 Ke. 
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GARATTERISTICHE GENERALI: 
Anmameente n, & mitragliatrici calibro TR 





Carico utila . A 3 Kg. 3000 
Aporivia d'ali A a m, 23 
Luagharra si di ; mi 23,500 
Alteza , i ; 4 eni. 3,500 
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La “San Giorgio” Anonima Industriale Stabilimenti Riuniti San Glorgio- | 
Officine Elettromeccaniche con Sedo in Gonowi-Sestri è col capitale di 
i L. 42.500.000 sorsato, venne fondata nel 1905, 

Gruppi elettrogeni da 6500 KWA Hello Stablilmento che subito costrul in Borrelli, essa si dedicò nai 
Ca di Pracl primi tempi alla produzione di automobili. 

Causa la crisi dell'industrla avtomobilistica sopravrenuta nel 1508 lo 
Stabilimento di Barzoli abbandonarva però gradatamente la produzione suto- 
mobilistica per dedicarsi a lavori di meccanica generale in un primo tempo, 

è successivamento a lavori di meccanica di precisione. 

Negli anni 1913-14 venivano apportati notevoli ampliamenti allo Stabili- 
manto di Borzoli nel quale venivano ampliata le lavorazioni in grandi serie 
degli strumenti è congegni di puntamento per artiglierie con aggiunta di 
uno spaciale reparto por la produzione di lenti è prismi, 

Nello stesso volgere di tempo subirono pure importanti ampliamenti | \ 
raparti di meccanica generale nel quali già si producevano apprerzati mac= | 
chinari di bordo per naviglio mercantile è militano, 

Varso la fine del 1914 veniva Inoltre Iniziata nello Stabilimento di Borzali 
la costruzione delle prime macchine elettriche è questo ramo di produzione 

z doveva diventare pol in seguito uno del più importanti rami dell'attività di 
Gruppo convertitore di Ire quella Stabilimento, 
TIDO EVA -+ 5000 Walta i NELLA GUERRA EUROPEA 


Sopraggiunta la guerra, la Società “San Giorgio", data la specialità è 
varietà della sua produzione, disènne tosto importante tarnitrice delle Ammi- 
nistrazioni Militari @ rapidamente, per far fronte alle importanti richieste di | 
dette Amministrazioni, provlda ad aumentare ulteriormente gli impianti | 
dei propri Stabilimenti, fornendo la quasi totalità degli strumenti e congegni | 

| 
| 
Ì 


e RR N 


occorrenti per le artiglieria dell'Esarcito per | quali prima l'Italia ara tributaria 
all'estero. 

Mel 1917 la “San Giorgio" rilevò la Socletà Anonima Itallana Koerting 
ton Stabilimento in Sestri Ponente, attiguo al proprio Stabilimento di Bor- 
roli, dotato di una grande fonderia in ghisa, continuando della cassata | 
Società i duo rami principali di produzione è cio& materiali per impianti di | 
riscaldamento ed apparecchi industriali brevetti Koerting. | 

Al principio del 1923 abbe in apperto lo Stabilimento di Rivarolo Ligure 
della Società Officine Elettro-Meccaniche eliminando così un doppione di 
produzione par le costruziani aletiriche è lo pompa ed ampliando il suo pro- 
gramma industriale con la costruzione di turbine idrauliche per le quali 
quest'ultimo Stabilimento é particolarmente attrezzato. 


DOPO IL PERIODO BELLICO 


Mal dopo guerra gli Stabilimenti di Sestri è Rivarolo, nonostante la 
crisi impersersante, hanno svolto una notevolissima produzione nei vari 
rami di costruzioni maccaniche, elettromeccaniche # di ottica. | 

La più interessante, è forse la meno nota fra le attività di tali Stabili» 
menti, è quella che si riferisce alle produzioni belliche nelle quali la “San | 
Giorgia", proseguendo il cammino vittoriosamente percorso durante gli anni | 
della guerra, ha raggiunto una posizione di primissimo rango non solo in | 
ltalia ma anche nel mando. | 

Mogli Stabilimenti della “San Glergio" possono oggi venire costrulti in Î 
granda serio | più delicati è perletti attumenti per il puntamento delle artiglio» 
rie, sia di mare che di terra è per l'aviazione militare. 

Sonza scendere a particolari ci limitiamo a segnalare, fra le più carat- 
teristiche produzioni della “San Giorgio", le centrali per la condotta del tiro 
della artiglieria sulle navi da guerra, i talematri, | periscopi, | congegni di pun- 
terie, i binoecoli prismatici, ecc., che non rivaleggiano ma vincono il con- 
franto con la migliore produzione estera, 

Mella praduzione di pace meritano particolare menzione le grosso mate 
chine elettriche od i trasformatori elettrici (tra questi ultimi ricordiamo i 
trasformatori da 43.000 KVA costruiti per l'impianto di Galleto della Soclatà 
Terni), le turbine idrauliche, i macchinari per industrle chimiche è parti» 
colarmente per sutcherifici per i quali ultimi la “San Giorgio" ha superato 
birillaniamente orandi difficalià in madia che sssn è ani in arada di castnilià 
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Trasformatore irllasa in allo 
ton rallraddamanto 
a circolazione forzata, 


sccelle sì potrebbero moltiplicare. Attualmente gli Stabilimenti di Sestri è Rivarolo 
sccupano circa 4000 dipendenti, hanno un'anta complessiva di mq, T6.740 con uno svi- 
luppo di officinè coperte di mq. 65.000. Oltre agli Stabilimenti di Sestri è di Rivarolo, 
la “San Giorgio" possiede i seguenti Stabilimenti, 


STABILIMENTO DI PISTOIA 


Sorto nel 1506, fu destinato, fin dagli inizi, alla costruzione è riparazione di materiale 
rotabile ferroviario è tranviario nonchè alla costruzione di carriaggi militari, 

È dotato di un grande campo di volo è di ampie aviorimesse. 

Mell'ultimo periodo della querra vi si tostrul anche una serie di biplani “Caproni” è 
recentemanto vi è stato ripresa la costruzione è riparazione di aeroplani, Pur avendo attra- 
versato periodi difficili, specialmente in questi ultimi anni per la scarsità di lavoro ferro= 
viario, questo Stabilimento ha potuto conservare la sua attività ed efficionza, 

Attualmente occupa circa 800 operai. Ha un'area di mq. 578,961 di cul mq. 48.619 
coperti da fabbricati, 

STABILIMENTO DI SPEZIA 


Piccolo Stabilimento proveniente dall'assorbimento, avvonuto nel 1924, della Sociatà 
Anonima Brevetti Girardelli. Svolge lavori di meccanica di precisione. 
Cecupa un'arca di mq. #88 del quell mq. 485 coperti da fabbricati. 


STABILIMENTO DI TARANTO 


Piccolo Stabilimento di nuova costruzione, serto nel 1933 e destinato a lavori di 
meccanica in genere e pariicolarmente a lavori di riparazione è mantaggio di macchi- 
mari di bordo è strumenti di artiglieria. Occupa un'area di mq. 1850 del quali mq. 380 
coperti da fabbricati. 


Complessivamente la “San Giorgio!” secupa circa 5000 dipendenti operai ed impiegati. 
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a Socieià liallana Emnnesio Breda di Milano 

MESSSSSNSIIY |... lle sue grandi Officine di Sesto S. Gio» 
«anni, di Brescia, di Roma, di Mostra, per la potenza 
modarnamente corganizrala ed armonicamente com- 
pista dei suoi mezzi industriali è@ per la capacità 
costruttiva dei propri tecnici è delle proprie maestrante, è in condizioni 
di studiare e di eseguire quanto di più perfetto può oggi essere creato 
nel campo dell'industria metallurgica, meccanica ed elettrica. 
In questo magnifi periodo di incomprimibile espansione del Popolo 
Italiano, tutto teso alla & «era delle sue Colonie ed alla potenza del suo 
avvenire, in questio tarbunoszo momento di fererza è di ardimanto nal quela 
Italia fa appello alle sue sole energie per il raggiungimento delle sua 
mate 0 per la più strenua difesa contro la coalizione stranbera, la Società 

huò to giustò orgoglio dimostrare le proprie Ofizine con- 

iù la produzione di quanto all'Italia no sita: per l'Esercito, per la 
Marina, pei l'Aeronautica, pet le Ferrovie, per l'Agricoltura, por i mezzi 
meccanici cccorrenti allo sviluppo dello reti stradali e dallo miniera, por 
una molieplicità importante è perlettà di macchinari speciali & di usò ca- 
mutt, adatti a numerosissimi tipi di Industria. 
La principali produzioni della Società Breda danno esatta la cognizione 
dell'importanza che oggi in Società ha assunto nel campo produttivo, 
tecnico è commerciale della Mazione 
Prodotti siderurgici: Accial comuni e speciali - Profilati di ogni tipo a 
folale sino al lipo più pesante adottato dalle Ferrovie dello Sialo - Perzil 
fusi è forgiati di ogni dimensione, Agli importantissimi problomi attinentiy 
all'industrla siderurgica attende in modo speciale l'Istituto Sciendific4= 
Tacnico Breda per la metallurgia ecla matallogratin Di. 
Macchine ed apparecchiature per Centrali di produzione è di distribur ione î 
di ste elettrica: i n LIA n 
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ri 





ln usò sulla ilnaa Bologna-Foma-Mapoli - Locomotive 
b WIEpore - Caldaie i vapore marine e per impianti fissi, 
di qualsiasi superficie è pressione, 
Carrozie e carri ferroviari = Carnrorre lramwviario è 
filoelario. 
Automolrizi lerroriarie con molori a malta ed eletitiche, dotate del più 
madarni squipaggiamenti. 
Elottrotreni capaci della velocità sino a 160 Km. orari, così da potere effet. 
lunare |l percorso Milano-Roma in ore soi è maerro, è par | quali sono stati 
I titolti non solo tutti i problemi tecnici più delicati in rapporto alla solocità 
Ti del veicoli sd alla loro sicurezza di marcia, ma anche tutii quegli accorgi» 
| menti cha concorrono dalle più contorterali esigenze dei viaggiatori. 
Armi nutomaticha: Mitragliatrici leggere è da postazione « Mitragliatrici 
per aviazione è torrette per armamento di sreoplani - Mitragliera è cinnan- 
, cini antiaeral è contro carri armati - Fucili automatici è a ripetizione » 
i Lanclabombo - Affusti - Proietti di ogni tipo è callbra - Bombe a mano è 
La bombe speciali per seromobili. 
Holle costruzioni aeronautiche la Società Breda, per qualità è potenza di 
Apparecchi, è pari alla più Importanti fabbriche del mando. 
Il Cantiere Mavale di Mestre è uno del più razionalmente situati è costruiti, 
adatio all'impostazione di navi di grande tonnellaggio ed ha possibilità 
dii vatò nelle migliori condizioni di sicurezza è di minar spesa 
Carpenterio metalliche - Pregse idrauliche è meccaniche continue » Macchi: 
nari per industrie chimiche, del cemento, della coramica, per lavori adili 
o stradali - Macchine #d accassofi agricoli. 





A hi 

i i Coll'identica largherra di sedute colla quale sono siate create ed assecton- 
date le capacità Industriali dello prapris Officine, la Società Ernesto Breda; 

ì ha dato ampio sviluppo, nol campo dell'assistenza è dalla providonza, a | 


tutto. quanto Il Regime ha opportunamente fissato | 

molle leggi od indicato call'esemplo per i migliori, 

più raallatici ed umani rapporti tra Ji Capitale ed il 

-Liworo dell'intelligenza è delle braccia. | 
st 
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RIDUZIONI 


50% 


durante due mesi nell'estate 


per le località climati- 


che e tre mesi nell'estate- 


autunno per le località 
BALNEARI E TERMALI. 


Validità dei biglietti 60 
GIORNI prorogabili per al- 
trettanti verso pagamento di 
lieve quota giornaliera per- 


manenza minima é giorni 





ABBONAMENTI SETTIMANALI 
per impiegati, per operai e 
per studenti & VIAGGI 


DI ANDATA E RITORNO. 
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Viaggi per fiere e 
mercati riduzione 504° 
Viaggi in comitiva 
riduz, 30% - 40% - 50%. 
Tessere di autorizzazione per 
l'acquisto di biglietti a 50%. 
ll prezzo delle tessere è ri- 


dotto del 30%, per i viag- 


giatori e rappresentanti di 








uma 






Reano YI 


=> 


it 
== 






L'uomo che dige- 
risce bene è piu 
sereno, più voli- 
tivo, più forte. 


popepfol 


JI digestivo elassieo 


20 goccie dopo i pasti 


O 





TER UN GRANDE ENTE CREATO 
7 "_ A PER L'INDIPENDENZA 
fegitt) Ae. SEE TI&CtACr al 


ARSA 1 [PÀ ASA CANOSSA bi ia! i CAMORANESI 
FARAI RE © dai kPa HIHEERI DI LUTANF 


MPRACI Di BACU A&B 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SOC. COOPER. ANONIMA 
SEDE CENTRALE E UFF. CAMBIO 





















FONDI 
FER MES 


CAPITALE POTIARE IL, fosse 065 VISITATO L bad ee 
Piazza FRANCESCO CRISPI, 4 SEDE SOCIALE LD DIRITIONE Gentrane. TRIESTE 


TELEFONI DAL N. 81540 ALL'61549 Diztrtiontia HILAHO - #ik HabiOHi, d0& 


Rabil fitacimatia 
VITA - INCENDI - GRAHOIME - FURTI 
FRASPORTI - CRISTALLI - AEROMAUTICA 


PIOGGIA - GUASTI ALLE HACCHINE 
ie d'aria LN MILIARDO 
co ta QUATTRO MILIARDI 
PITOMCN ORE so SEI MILIARDI 
uo e TRECENTO MILIONI 
17 COMPAGNIE AFFILIATE IH EUROPA 





RGEIHINE E FUBAGENZIE I FUTEI 
l CARANO DI Pacdeniecia E BIEL 
NÙ amoatani fgerini ii neo 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E DI BORSA 


Cassa di Risparmio 


delle Provincie Lombarde 
FONDATA HEL 16523 


Banca Nazionale 
dell Agricoltura 


CAPITALE LIRE 30.000.000 VERSATO 


SEDE CENTRALE IN MILANO 


VIA MONTE DI PIETÀ N, 8 
SEDE SOCIALE 


196 Filiali e Suecursali ROMA 


DIREZIONE CENTRALE 


MILANO 


4 miliordìi e 887 milioni 
di depositi al 30 seltembre 
1935-XIII 


Fondi di riserva LL 454000000 





Il popolo italiano se rimane fedele alla 
sue virtù di previdenza e di risparmio, se i i 
rimane laborioso, probo, fecondo, è signore Esercito il Credito Agrario 
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GRUPPO 
SACCARIFERO 
PADOVANO 











ZUCCHERIFICIO E RAFFINERIA DI PONTELONGO 
Capitale Sociale Fr. Belgi 190.000.000 


SOCIETA" VENETA PER L'INDUSTRIA DEGLI ZUCCHERI 
Capitale Sociale L. 24000.000 


SOCIETA' ANONIMA DISTILLERIA DI CAVARZERE 
Capitale Sociale L 10.500.000 


SOCIETA' AGRICOLA INDUSTRIALE DEGLI ALCOOL 
Capitale Sociale L. 1.000.000 


SOCIETA' FINANZIARIA INDUSTRIALE VENETA 
Capitale Sociale L 30,000.000 


is DIO. ECONOMI 


IN EFFICACIA 
ODOTTI STRANIERI 


STTI I SIMILARI PR 


T 


SUPERA 


CO HA FATTO RIFUL- 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Sede Sociale:ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lovagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistola - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma - Santa Margherita 
Ligure - 5. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


ASSICURAZIONI GENERALI 


di TRIESTE e VENEZIA 


La Compagnia deve l'allo concetto in cu è lenula è l'assoluta fiducia di cui gode in lutto 
il mando civile ad un complesso di fattori ira i quali si annoverano: 


i. La sua anzianità, Fondata nel 1831, essa conta ormai 105 anni di esistenza. 
2. La sua potenzialità finanziaria. | fondi di garanzia delle “Gonorali"” 
ammontano a più di un miliardo} 789 milioni di Lire italiane. 

3, La prudenza sd oculaterzza della sua gestione, 

4, La vastità della sua organizzazione territoriale, che comprende 
quasi tutti gli Stati suropai, il Levante, l'Egitto, la Colonie africane, l'India, 
là Cina, l'America settentrionale è meridionala, #cc, 

. L'importanza della partecipazione a numerose Società affiliato. 

i, La molteplicità dei rami esercitati e la varietà della forme di assi 
curazione offerte al pubblico. 

. L'estrema divisione dei rischi e la varietà degli impieghi del 
proprio patrimonio, fra cui va notato l'ingente possasso immobiliare, 
urbano ed agricolo, in Italia ed all'Estero. 

. La mole dei pagamenti fatti in un secolo, ammontante a circa 10 mi- 
liardi di lire al valore attuale, 





La Compagala ofra al pubblico la più svariate farma d'asibcuraziane alla condizioni più lbarali, conca 
diamicdià cal RA Vir sii lalla là «sé di malicblaà d'iscsaldiàal d'acsconcni chimioraleleàa died 
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Esplosivi da mina 


Dinamite - Gelatine - Esplosivi 
sussidiari- Fulmicotone- Capsule 


Esplosivi da guerra 


Balistita - Solanite - Polvere C. 
Piolwari antierozive - Tritolo - 
Pentrito - Bombe - Detonatori 


Munizioni complete 


per piccoli e medi calibri 


Esplosivo “Ager" 


per l'integrale utilizzazione 
agricola del suolo 


Polveri e cartucce da caccia 


«+ «= Universal - Victoria 


"Ss. 4 RE 


CONCIMI CHIMICI - ZOLFI 


PRODOTTI CHIMICI PER INDUSTRIE 
Bombrini Parodi-Delfino 


Soclris in accomandita par ariani - Capitale L. 20.000.000 


Stabilimenti Industriali; COLLEFERRO [Roma] 
Miniera Sulfuraa è Raffinariai MERCATO SARACENO 


(Romagna) 


Soc. An. ltaliana per la Produzione 


CALCI E CEMENTI 
DI SEGNI 


Capitale L. 16.000.000, — (interamente versato) 
Sede in ROMA - Corso Umberto |, num. 262 


- + | COLLEFERRO 
| CASTELLAMMARE DI STABIA 


CEMENTI E SUPERCEMENTI POZZOLANICI RAZIO- 
MALI CON INDICE DI RESISTENZA CHIMICA SU- 
PERIORE ALL'UNITÀ - CALCE IDRATA - FIORE DI 
CALCE COLLOIDALE - AGGLOMERANTE SPECIALE 
AD ELEVATISSIMA RESISTENZA CHIMICA PER 
LAVORI MARINI E LAVORI SOGGETTI ALL'AZIONE 
DI ACQUE AGGRESSIVE - CEMENTO AL FERRO + 
CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA - CEMENTO 
BIANCO - CALCARE MACINATO PER EMENDA. 
MENTO AGRICOLO 


UNICA FABBRICA SPECIALIZZATA 


por la produriohe ton brevetti propri di cemanti 
porrolanici razionali foriamente acidi e assolutamente 
Indecamponibili sotto l'azione degli agenti atmoste» 
rici, delle acque umiche marine, purissime, cce. 


Produzione annua Q.li 2.600.000 





STABILIMENTI DI DALMINE 


Soclatà Anonimo Copitala LL 60.000.000 interamente versoto 
Sade Legalei MILANO - Direzione e Officine: DALMINE (Bergamo) 


Tubi originali MANNESMANN-DALMINE di acciaio senza saldatura 


fino al diametro asterno di 835 mm. In lungherra fino a 15 seiri ed olira 


Tubi a bicchiere per ocquadotii è inpionii gor. 

Tubi a fanga par implonil (draaletrici, condesta d'acqua, 
qui, darla comprato, +Opora, #00, 

Tubi con giunta “Vietaulie! per condotta d'arqua, gui, 
ara compro, solo, patito. 

Tubi con giunto ipaeciala “ Vistolie "" par condotta di 
lerigazione & pioggia. 

Tubi ballitori a tromti lisci a lavorati par queldioii ripe di 
celdalo teittitià ® mosiso. 

Tubi filettoti per giunzione a manicotto, neil è nincall 
par goi, sequa, lspionti di riscoldamanto. 

Tubi per porti artesiani con manicstia ad saliva. 

Tubi par condutture di natia è petrolio, con aviramità 
contche Hlastota a mosltatto ipeciale. 


Tubi a forte spassore, lisci è flosgioti, per pompa per pret- 


slani idrouliebe, par ghlara di maccanimi di locomotiva, acc. 
Tubi par trivellazioni è terebrozioni di acgiala 1paziola 
ad alla reilitanto. 
Pali tubolari rasrtremati in un nol pasa, lhi a con 
apporscchiaturte, par Iiluminoziose è tborlone elattibco. 
Fieschi di carico - Grua per imbarcazioni . Albari di 


bampreso, 

deteea Re = Tanditori - Tubi per trosmis: 

csziomatriche, 

Collana tubalari per coururioni cheill è Induntelali, 

dute pie pordiulmini è per troller. 

Bambola a recipienti par liquidi a gori compranil, per osso: 
maso motori, #00. 

Tubi trafilati a coldo è a freddo, cilladilcl £ sagomati, 
par qualsiasi applicorione, 


Catologhi generali - Bollattini speciali è preventivi gratis a richiesta 
Uffici commerciali: MILANO -: ROMA 


Iipdi= @ENOVA - TRENTO - TRIESTE . PADOVA . BOLOGNA 


AGENTIE DI VENDITA 39! 
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LE DIRETTIVE DEL 
REGIME, SUPERANDO 
COLTA' DEL MOMENTO, 
DURO CERCHIO 
DELLE SANZIONI 
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ASSECONDA IN FIENO 


IL VITTORIOSO SFORZO 


E 


ITALIANI 


DEGLI 


CONSERVA INTATTA 


QUALITA' DEI SUOI 


LA 


PRODOTTI 


LANA 


DI 


FINI 
PIU' ELEGANTI 


I TESSUTI DI PIU' LUNGA DURATA 


TESSUTI 


PIU' 


TESSUTI 








BANCA D'AMERICA 
E DITALIA 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 





FILIALI: Abbozia - Alassio - Albenga - Bori - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Proto - Rapallo - Roma - Santa Margherita 
Ligure - 5. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


ASSICURAZIONI GENERALI 


di TRIESTE e VENEZIA 


La Compagnia deve l'alto concetto in cui è lenufa è l'assoluta fiducia di cui gode in luffo 
il mondo civile ad un complesso di fattori Ira i quali si annoverano: 


i, La sua anzianità. Fondata nal 1831, essa conta ormai 105 anni di esistenza. 
2. La sua potenzialità finanziaria. ! fondi di garanzia dello Generali" 

ammontano a più di un miliardo TBS milioni di Lire italiane, 
3. La prudenza sd oculatezza della sua gestione. 


La vastità della sua organizzazione territoriale, cha comprendo 
quasi tutti gli Stati europei, il Levante, l'Egitto, le Colonie africane, l'India, 
la Cina, l'America settentrionale 0 meridionale, ecc. 

. L'importanza della partecipazione a numerose Sociatà affiliata, 

, La molteplicità dei rami esercitati è la varietà della forme di assi. 
curazione offerto al pubblico, 

. L'estrema divisione dei riachi s la varietà degli impieghi del 
proprio patrimonio, fra cui va notato l'ingente possesso immobiliare, 
urbano ed agricolo, In Italia ed all'Estero. 

. La mole dei pagamenti fatti in un secolo, ammontante a circa 10 mi- 
liardi di lire al valore attuale, 


La Compagnia otra al pubblico la più rvoriata forma d'ossieuraziona alla condiziani più liberali, conte. 
dendo mal RAMO VITA speciali facilitarioni in coso di malattia, d'invalidità, d'oparotioni chirurgiche, ace. 





CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire, 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 
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L'Etiopia è, oggi, italiana. "Irrevocabilmente, integral- 
mento, unicamente italiana”, 

Il Duce così ha annunziato al mondo la nascita dell'im» 
poro Fascista. La ha annunziata con una formula che non 
ammette varietà di interpretazione, con voce ferma, chiara, 
Squillante, solo venata lievemente da una ineffabile omo- 
zione, ll popolo italiano, radunato in massa nelle piazze è 
nelle strade, lestante di canzoni e giubilante di fhererra, 
ha accolto l'annunzio con un immenso grido di orgoglio 
e di riconoscenza per Il grande Capo. 

P ottobre 1935-5 maggio 1936, Sette mesi di epica lotta 
contro ll baluardo ultimo è spavaldo della barbaria nogra, 
piantato nel cuore dell'Africa, Sette mesi di lotta cantro 
l'*golsmo di un Impero saturo d'arò è di spazio, ché, dopo 
avere asservite, nel nome della Lego, cinquantadue Nazioni, 
si ostina a negare all'Italia — ricorrendo ai più spaventosi 
assurdi — |l diritto alla vita, 

Ma la vittoria & raggiunta. E il Duce la tiene, nel suo 
pugno saldissimo, Vittoria di un Uomo e di un popolo 
che un Uomo ha ritoggiato, simile a Lul, per volontà è 
per ardimento. L'Impero italiano ha la sua radice in Wit- 
torio Veneto: quando la Viitoria fu tradita. 

Il popolo saprà ditindorne lè sorti con quello stesso 
Intrepido valore can cui seppe rapidamente conquistarla. 
Dopo di cha, posson ben gracchiare le rane del Lomano è 
la isteriche ritelle del Tamigi. Mon saranno i poveri unta- 
relli del sinedrio pginevrino che scuotoranno l'intrangibile 
blocco del popolo italiano, cuore e animo solo, con il Crea- 
tore dell'Impero. 

Banito Mussolini, animatore della forze pure, interprete 
sereno del popolo in cammino werso i suoi nuori destini, 
èsprossione unica è arditissima dell'Intarvanto, liberò allora 
l'Italia dall'astinata catena degli egoismi partigiani, è la 
condusse verso la redanzione spirituale. Polla Rivoluzione: 
l'ordine conîro l'arbittio e i quattardici anni di preparazione. 

Ridonata all'Italia una coscienza nazionale, chiamato il 
popolo intorno alle bandiere è ai gagliardetti, offerta, al 
contadini è agli operal la pace del lavoro; inquadrati | pia- 
wani, creata la Milizia, superato l'equivoco demamassonico 
della inconciliabilità di Roma con la Cattedra di San Plotra, 
massa le radici saldissime dello stato corporativo, redenta 
le Paludi, fondate le città, riorganizzato le industrie, disci- 
plinati i commerci, segnata una nuova meta alla filosofia è 
all'arte, riconsacrata la famiglia secondo le viriù cristiane, 
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IMPERO FASCISTA 


corse, con alla testa delle sue legioni, le insegne della civiltà, 
E tutto il popolo fu con Lui, nella fatica della preparazione: 
sd era, già, la promessa dell'impara. 


Impero di pace, di giustizia, di umanità -—— come ha 
affermato ll Duca — fecondato con il lavoro del popalo 
italiano. — Perchè la conquista, consacrata dal sacrificlo 


di purissimo sangue nostro, nen è solo dovuta a un meritato 
accrescimento del nostro prestigio politico, ma lu richiesta 
è voluta da un impellente bisogno di espansione, ricono 
scivioci a parole, ma caparbiamente negatoci sempre a 
fatti. L'Impero sarà per il nostro popolo sobrio, laborlasa, 
parco e insiancabile, un vasto campo di attività fecande, 
Sarà lonte di vita, sorgente di apere, alimento di onorgie, 
strumanto di produzione, garanzia di banessere, 

Mel medesimo lempa le popolazioni indigene ricaveranno, 
in contatto continuo con la civiltà latina, È banaofici che ne 
derivano materialmente e spiritualmente e si trasformeranno 
da orde barbariche in genti civili, da tribù nomadi e selvagge 
in laboriose comunità di vomini proficui a sé ed agli altri. 

Cho cosa sia e che coss valga il lavoro del popolo ita» 
liano non wi è chi non conosca. Non esiste nellmondo opera 
pericolosa, ardita, colossale, che non sia stata compiuta 
dal lavoro italiano. 

A chi, dunque, se non al popolo italiano il diritto all'im- 
pero ? La dottrina mussoliniana è garanzia di una maggior 
giustizia fra i popoli, e in questa giustizia sta la vera pace, 
Con la pratica della dottrina mussoliniana il popolo d'Italia 
non vivrà, come tante altre genti... evolute e societarie, 
con lo sfruttamento del lavoro altrui, ma con il sudore 
della propria fronte genererà salute è riccherra, libertà è 
cosclenza ovo, fino a lerl, erano epidemia è miseria, schia- 
«itù è abbierzione. Qui ata il diritto morale della nostra con- 
quista a contro il diritto si schiacciano tutte le palle di 
carta delle democratiche logomachia; e di fronte al diritto 
ridicoli e vani diventano gli intrighi della diplomazia turopea 
asservita alla subdola volontà di Londra sazia è parolaia. 

Bonlio Mussolini al suo popolo fedele ha dato, con 
l'impero, più sicure possibilità di vila è di futuro, 

Ora l'Imporo è, 

È sarà, sempre più forte e più vasto perchè degno dal- 
l'Impero saprà essere Il popolo italiano: aggi e domani, 

il popolo le ha giurato, nella notte storica del f maggio, 
chè parera balzare — miracolosa come un'alba — di tra 
i marmi della non più dormiente gloria di Roma. 


Roma, 5 Maggio XY 


Camicie Nere della Rivoluzione, uomini e donne di tutta Italia e Ita- 
liani amici dell'Italia al di lè dei monti e al di là dei mari, ascoltatel 
Il Maresciallo Badoglio mi telegrata: « Oggi, 5 Maggio, alle ore 16, 
alla testa delle truppe vittoriose, sono entrato in Addis Abebù ». 
Durante i trenta secoli della sua storia, l'Italia ha vissuto molte ore 
memorabili, ma questa di oggi è certamente una delle più solenni. 
Annuncio al Popolo Italiano e al mondo che la querra è finita. 
Annuncio al Popolo Italiano e al mondo che la pace è ristabilita. 
Non è senza emozione e senza fierezza che, dopo sette mesi di 
aspre ostilità, pronuncio questa grande parola, ma è strettamente 
necessario che io aggiunga che si tratta della nostra pace, della 
pace romana, che si esprime in questa semplice, irrevocabile, 
definitiva proposizione: L'ETIOPIA E' ITALIANA! Italiana di fatto, 
perchè occupata dalle nostre armate vittoriose, italiana di diritto, 
perchè col gladio di Roma è la civiltà che trionta sulla barbarie, la 
giustizia che trionia sull'arbitrio crudele, la redenzione dei miseri 
che trionia sulla schiavitù millenaria. 

Con le popolazioni dell'Etiopia, la pace è già un fatto compiuto. 


Le molteplici razze dell'ex-impero del Leone di Giuda hanno dimo- 





e 


ta 





Nell'adunata del 2 ottobre io promisi solennemente che avrei fatto tutto 

il possibile onde evitare che un conilitto africano si dilatasse in una 

guerra europea. Ho mantenuto tale impegno, e più che mai sono con: 

vinto che turbare la pace dell'Europa significa fur crollare l'Europa. 

Ma debbo immediatamente aggiungere che noi siamo pronti 

a difendere la nostra folgorante vittoria con la stessa intrepida 

ed inesorabile decisione con la quale l'abbiamo conquistata. 

Noi sentiamo così d'interpretare la volontà dei combattenti d'Atrica, 

di quelli che sono morti, che sono gloriosamente caduti nei combatti- 

menti e la cui memoria rimarrà custodita per generazioni e genera: 

zioni nel cuore di tutto il Popolo Italiano e delle altre centinaia di mi- 
gliaia di soldati, di Camicie Nere, che in sette mesi di campagna 
hanno compiuto prodigi tali da costringere il mondo alla incondizio- 
nota ammirazione. Ad essi va la profonda e devota riconoscenza 
della Patria, e tale riconoscenza va anche ai centomila operai che 
durante questi mesi hanno lavorato con un accanimento sovrumano, 
Questa d'oggi è una incancellabile data per la Rivoluzione delle 
Camicie Nere, e il Popolo italiano, che ha resistito, che non ha pie- 
gato dinanzi all'assedio ed alla ostilità societaria, merita quale pro. 
tagonista, di vivere questa grande giornata. 

Camicie Nere della Rivoluzione, uomini e donne di tutta Italial 
Una tappa del nostro cammino è raggiunta. Continuiamo a marciare 


nella pace, per i compiti che ci aspettano domani e che frontegge- 
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Roma, 9 Maggio XIV 


Ufficiali, sottufficiali. gregari di tutte le Forze armate dello Stato in Ai 
Italicni e Italicne in Patria e nel mondo, ascoltate: 
Con le decisioni che fra pochi istanti conoscerete e che furono acclamati 
i to si compie: viene suggellato il destino dell'Etiopia, oggi 9 mo 
Tutti i nodi furono tagliati dalla nostra spada lucente, e la vittoria ab 
pura come i Legionari caduti e superstiti la sognavano e la vole 
pero fascista, perchè porta i segni indistruttibili della volontà è 
Lisa è la méta verso la quale durante quattordici anni furono solle 
‘delle giovani gagliarde generazioni italiane. Impero di pace, perchè l'Ik 
alla querra soltanto quendo vi è forzata da imperiose incoercibili necessit 
tutte le popolazioni dell'Etiopia. E' nella tradizione di Roma, che dopo 
Ecco la legge, o Italiani, che chiude un periodo della nostra storia e ne 
su tutte le possibilità del futuro: 
l° - I territorî e le genti che appartenevano 
posti sotto la sovranità piena e intera del Reg 
2° - Il titolo di Imperatore d'Etiopia viene 
successori dal Re d'Italia. 
Ufficiali, sottufficiali, gregari di tutte le Forze armate dello Stato in Africo 
Il popolo italiano ha creato col suo sangue l'Impero, lo ieconderà col 


con le sue cormi. Inquesta certezza suprema levate in alto. Legionari, 
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e in ltalia. Camicie nere della Rivoluzione, 


dal Gran Consiglio del Fascismo, un grande 
gio, quattordicesimo anno dell'Era fascista. 
i cana resta nella storia della Patria integra 
vano. L'Italia ha finalmente il suo Impero. 





della potenza del Littorio romano. perchè 
citate le energie prorompenti e disciplinate 
lia vuole la pace per sè e per tutti e si decide 

di vita. Impero di civiltà e di umanità per 
aver vinto associava i popoli al suo destino. 


apre un altro come un immenso varco aperto 


all'Impero di Etiopia sono 
pe Tolle i@l F(ed ilo A 


assunto per sè e per i suoi 


e in Italia, Camicie nere. Italiani e Italiane! 


suo laworo e lo difenderà contro chiunque 





le insegne, il ferro e icuori, a salutare dopo 
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LE PRIME ORE 
DI ADDIS ABEBA 
I TALIANA 


Îl Maresciallo Badoglio 
alla sx Logarione d'Halia, 
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LA MESCHINA 
FUGA DEL- 
L'EX NEGUS 


Il guerriero abbandona 
il fronte con la sua 
scorta ormai infida. 


Prima di tutto sì sbarca 
sd Haifa il tesoro, uni: 
co assilio della uliima 
ore d'impero, 
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DELLA VITTORIA ROMANA 
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per acclamazione la Legge dell'Impero, 
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o, nella sedula del 16 Maggio, 








FRONTE ALL’EUROPA 


Distrulta la resistenza nemica, sottomessi, o dispersi al 
seguito dell'ex Nogus fuggiasco, i capi è sottocapi militari 
è politici di quello che fu il cosiddetto Stato eticpico, occu. 
pata la capitale e gran porte dol territorio dell'ex impero; 
proclamata l'annessione all'Iialia di tutti i territori è di tutta 
la genti di Etiopia, assunto da parte dol Rae d'italia il titolo 
di Imperatore di Etiopia & perfezionate queste decisioni irre- 
1xbctabili dalla unanime approvazione della Camera dai De: 
putati a dol Senato, l'Italia inizia già la seconda fase della 
sua grande impresa coloniale nell'Alrica Orientale accin- 
gendosi ad organizzare il lavoro è la vita civile nel sua 
nuovo grande è ricco dominio. 

La contesa italo-ellopica è finita; è finita la guerra, è la 
pace è ristabilita per l'Italia è per le popolazioni liberate 
dal regime schiavisia dei ras abissini, L'Ialia ora fa fronte 
all'Europa. 

A Ginewra, il 12 maggio, le Nazioni socloiario si sono 
trovate dinanzi ad una realià italiana can la quale d'ora 
innanzi saranno costreite a regolare la loro condotta, In 
atiosa che la Francia possa avere un Gowsrno si è pensato 
di rinviare di un mess una decisione definitiva di quella 
ché + una questione interna della Lega: cioè la liquidazione 
dell'Etiopia feudataria è schiavista cho l'Italia ha cancel- 
lato dalla storia è dalla carta geografica, è la liquidazione 
inoltre dell'esperimento sanrioniata. Ma già nella motiva- 
zione o nol commainto di questo comodo rinvià si manife» 
stano i dubbi, i proposili e le illusioni che caratterizzano 
lo stato d'animo dell'Europa e del mondo dinanzi al successo 
rapido, pieno è totalitario della impresa italiana è fascista 
in Africa Oriontala, 

L'Europa ed il mando sono ormai stanchi è naussati della 
speculazione inglese e massonica sull'impresa africana del- 
l'Italia, è l'Europa è immobilizzato dall'atteggiamento nega: 
tivo ed ostile che la Società delle Nazioni ha preso, su lsti- 
garione dell'Inghilterra, di fronte all'Italia. i 

li tempo e l'esperienza ragionata hanno daio modo 
Inoltre di convincere a piano la opinione pubblica interna» 
zionale sui motivi particolaristici della ostilità inglese alla 
aspansione ltallana nel cuore dell'Abissinia è ad un aumento 
del prestigio è della potonra dell'Italia nel Mediterraneo, 
noi Mar Rosso, nel vicino Oriente sd in Africa, Più la osti- 
lità è la rosisienza Inglese all'imprese dell'Italia si face- 
vano aspre è callive; più le vere è 
profonde ragioni di questa ostilità 
o di questa resistenza si manila» 
salavano nella loro cruda materialità. 

Ora la Società delle Nazioni si 
è dimostrata impotente a sostituirsi 
a quella potenza militare, politica 
ed economica che l'Inghilterra non 
ha valuto arrischiare è campra- 
mettere per temiare di arrestare, 
da sola, l'avanzata delle Legioni 
italiane in Africa; ma l'italia ® 
Mussolini escono dall'impresa atri» 
cana a dall'asperimento sanzioni» 
sta anglo-socistario con una pos 
tanza è con un prestigio aumentati 
e rafforzati al massimo grado. Que- 
sto è li problema. 

L'italia comincia a ritirare dal» 
l'Africa conquistala è pacificata le 


sue truppe vittoriosa ed agguer- 
titiaeimao: rominelin siàk ad ianulaia 





che in breve metieranno In valore le ricchezze è le risorse 
dei vasti territori del suo Impera; comincia già ad orga- 
nirrtare la gioventò indigeni che domani non arrà più 
alcun ricordo ed alcun rimpianto per i vecchi odiati ed 
odiosi dominatori fuggiti ignominiosamania senza nem- 
mano leniaro la sora dell'astremo combattimento è del- 
l'ullimà onorata resistenza, mentire In Europa # fuori d'Eu- 
‘opa capitali ed energie si offrono per collaborare è concor 
cera all'impresa di civilià che i*lialia sia iniziando in Africa. 

ll problema sarà ancora più grave domani. 

Ma l'Ilalia è decisa a condurre in Europa una politica 
di collaborazione e di pace lanio più necessaria, efficiente 
è preziosa ora che la sua potenza ed li suo prestigio sono 
enormemente aumentati, Più di prima è con maggiori possi» 
bilità di realizzazione, l'Italia può oggi costituire un eloe- 
mento fondamentale per la pace è la prosporità del Conti 
nente. Non è più possibile ignorare l'italia ed è paoricala- 
sissimo agire a lramare ai sudi danni, 

L'Europa invoca può fare benissimo a meno dell'In- 
philleria e geliare le basi per un'&pera duratura di pace è 
di lavoro senza li concorso di questa Potenza isolana. 
Costreila a rinunciare alla sua politica di insinuazioni è di 
intrigo per acuire | dissensi fra le grandi Potenre occidentali 
è messa a tu per iu con ì problemi formidabili del suo 
trappo vaslo e mal merilato impero coloniale, la Gran 
Bretagna potrobbi essero considerata dagli eurapal coma 
una Polenza di secondo rango, quasi trascurabile agli effetti 
del grandi problemi politici, militari, economici del Con- 
linente. 

Milltarmenta già la sua infivenra sul Continente è rità- 
mula pressochè nulla dagli stessi francesi i quali calcolano 
sulle dixisiani inglesi per affrontare un possibile è sempre 
temula ritorno offensivo della Germania, è l'ultima avven- 
lura mediterranea della grande flotta di casa ha causato 
molit serié preoccupazioni all'ammiraglisio britannico, è 
coslala molie centinala di migliaia di sterline, ha deteriorato 
td invecchiato il naviglio, ha stancati è scoccialti gli equi- 
paggi marcanari assoldati per una campagna dimostrativa 
di quindici giorni che è invece durata Inuiilmenia più di 
sel mesi, con l'unico risultato tangibile di assicurare la 
fuga attraverso il Mar Rosso all'ex Imperatora di Etiopia, 
previa rinuncia del fuggitivo, ospite di un incrociatore |n- 
Glose, alla dirazione degli affari 
politici e militari del Paese cho 
aveva perduto. 

Lo celo societario è collettiviata 
del Gowerno inglese provienè da 
motivi di utilitaria prudenza alla 
base dal quali sta la incapacità di 
affrontare con le proprie forse ed 
in nome del propri dichiarati Inte» 
fessi i problemi che il dinamismo 
ed li buon diritto rivendicato di 
altri popoli suropei pongono in 
evidenza e In discussione, 

Per queste ragioni l'Inghilterra 
sì è ritirata dal fronte di Stresa 
subita all'indamani della sua ca- 
siiturione, perché la paura di una 
Germania fori è docisa l'aveva 
consigliata ad una politica di 
acquitscenza, di iccomedamenti è 
di complicità verso le rivendica- 
“làanl isjpfascho cha son altri monrìi 





Sir Austin Chamberlain 


Garibabana di Garretta 


la forza di affroniare, E così il colpo di forza tedesco sul 
Renò del 7 marzo ha trovato i dirigenti della politica 
inaiamo cspearnii è disnasil ad un attraniamento di ri» 


protrastinare una decisione onesta e coraggiosa calcolando 


sulle possibili conseguente della salita al potere in Francia 
deall unmini del fronte canslaro anifinarsiata. Ma l'acoulò: 


| governanti di Mosca pensano ed agiscono ogni giorno 
più da russi e sempre meno da sovietici. La Germania ha 
rioccupate lè zone smilitarizzato della frontiera renano, sta 
ritostruendo, con la compiacente complicità dell'Inghil- 
terra, una suà polentò è modernissima Marina da guerra 
ed ha cominciato a costruire un sistema di forlificazioni, 
cha sarà cortamanto formidabile, nella medesima zona 
vietata del Reno. In conseguenza la Germania è in 
grado di separare la Francia” dalla Russia, Ecco un 
altro problema. 

L'acida a velonosa politica di ostilità centre l'Italia so- 
stenula e condotta a Ginevra dalla Gran Bretagna comincia 


ET] 


dunque a perdere di Interesse e di attualità per la colletti 
with curopea: grandeggia invece la potenza di Roma, vitto. 
riosa contro l'Etiopia stlvaggia è barbarica, «Ittorioza contra 
i soprusi è le intimidazioni della Gran Bretagna, vittoriosa 
contro la coaslizione societaria di cinquantadue nazioni, è 
rafforzata dall'acquisto di un Impero. 

In questa drammatica slivazione l'italia, vittoriosa in 
Africa, fa rante all'Europa. Per la pace? per la guerra ? 
Sta all'Europa scegliere e decidero. 

Ma già la coscienza pubblica europea tende a metterne 
l'Inghilterra, sola, di fronte allo sue propriè iremende 


responsabilità. 
LIDO CAIANI 





I LIBRI 


Chl na letto a ammirato “Lo stormo 
del diavola” come shò del romanzi più 
ssprasabii a più itallanamente gonulni dele 
l'ultimo decennio, nea polnra nos sapti- 
farò con impazienza che Danté Dini gi 
desidesia ad allrinci sa volume di nosella. 
Par la novalla — gonoro difl'icilinaimo fra 
tutil = lo soritione borcano cl nambrava 
partisalarmente lagliato, Ed ecco L'ullima 
amante (Casa editrico Trees - Milano], 
Dizianta svbito cha nos solianto l'aiftina è, 
alla comparsa dal nuo volame, slalà com- 
passata dalla indiscutibile sloquenza del 
rigulilatoa; ma cha questa raccolia di rac- 
canlì ci fa finalmente brara ua sospiro di 
fslligvo, dopo tanta prosa nosellializa ap- 
prossimaliva o stiracchista, di modellazione 
speriso osierslila è la ogsi mado baconedu= 
dante. Goa Dario Dini ai ha, san digiama la sensazione, ma là corterta 
di tornaro alla fonti della grande novelllatica italiana. italiana, iaai- 
sliamo, è non solianio toscana: chb la schbalta inacanlià dalla seriitora 
malo gui colli Iusshesi è cornroberata da wsa profonda amimilazione 
duolla lingua, @ con lingua isisndiamao dire guito asbeletà esella è 
perfeziona mlibilica, del clampici, Sombra che li Dini non si sla nutrito 
cha déel massiri tracsatiati a quaitrocentiaii un po' come il avo Giusk, 
cantonisre a soma di baile, protagonlità della piima novalla. che 
sbpava a mamoria la “Gorusalamme Liberata”. Ria Giusò ara un can: 
tanlare: è Duaata Dial +, por titinta è por deiilno, #érlilora; non 
vogliamo aggiungere lelleràato, poiché tal parola polrabbo disdire alla 
tuò fabara, Soritiori coma lui al messe e sli diventa: ma sopra futio 
si nasce. Cali nana la noralle migliori? Non sapremmo direalo: lag» 
Rolale tutte: da “L'ultima amante” a “Galos'a", da “La cembolita” 
a *Fiterno", è ne avrola una gioia apirituala rara è confortante, 





Lanzi Bua Fakato è già favora- 
rolmente concsclelo in lialla coma 
nulora di commedia è di remanzi, pro- 
sio tradotti in parecchia Ringue: agli 
appartiene a quella waala schiera di 
teornitigri muagiari cha hanno falta è 
coaslisuane a fare una meirabila propa- 
gasda per la patria unghareso, Ecco 
che la Cana aditrica Baldini a Castoldi, 
nella collezione "| grandi auscamii 
miranteri”, ci alfra un suo suora ro- 
maso, dal titolo La camera sul Da- 
nubia, in una chiara traduulone de. 
ruta a Teo Gucck Si tratta di un 
romana modera, il cul val&rò non 
consiste nalla semplice esposizione di 
una vicenda, ma nol cantesuto altà- 
menta umano cho emanò dalla pro» 
londità dei caratieri & dalla drammatichià del quadra. ll romaazianà, 
che sembra giovargi di una beznita brutalmasio franca, locca un visto 
problema sociale, arriva la certi momenti alla vello più eccelso dal 
lirismo « talora al fa se+sramenia acconalcie contro la fard dabar- 
minanil del gravi soverbimenti della sochetà,. | personaggi. pur così 
dirarsi è contraesianti, hanno sella loro salva un slemenio cemusò 
siprlimcaa, chob, la coslisua ltrequistugino di una generazione forla 
a voliliva che scuola rabbizaamente la porte dalla «ila è hon as foa- 
lizzare ancora il granda sogno di na falizità langamento agognata, 
li Bui Febelo sa sempre irovare pir il quadro del romasro un'atmo: 
ulara aderenità lA lulbo al problemi sociali è palizici della Marlana, 
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Sapalo qual'è il pato deri la ragarza non postano riflalare ina 
dominda di matrimonio, sottò pend di essaro saposto al ludibrio? È 
un pace dell'latria sosss, a cssiolreniaciaguo metri sul marg, è di 
thiama Gignano è vanta'un'antica ‘srigina ramana... Lo racconia qual 
bello spirito dì Teddi in un alirae dai 
sugli “"Itinasari birgarri* dal quali avam- 
mo già occasione di parlare su questa 
estone: il muovo volume è appento in- 
titalato, dal capitolo su Dignano, Dove 
lo rogarre non possono dir di no 
(Gina agitrica Coschina » Milano], ed 
d coma ghi alli ricco di appunili atorici, 
Raagrafici, atimalogici, commisi a ri: 
condi letterari « ad cssarvazioni argute, 
tipo In forma umoriatica piacovolia- 
ima. Legge. per eampio. il capiio» 


latta riasfirnata a lobhlagla ; “ai nina JI aa 





DEL MESE 


Dapo Barkisni, Ugpolia!ò Glldial, ab 
biamo un altro saerratore di caccia: Pilar 
Ludgi Bisoziantini. Il sus norme era già 
apparso nella vetrino dal librai par un 
#blume di nennlle dal iltolo “Fira mac 
chia a perdute” Ora sescolo allraniana 
èl giudizio del pabblico con un bbro 
pubblicato dall'edilare Agnelli dilbilana, 
Frulli # schioppettate (raccanii del 
camniata). Decona dira cha Il Buecian- 
fini & un toscano? Lo dice il sama a la 
diessò, sd apertera di pagina, La prime 
trasi, | primi modli cha wi trovata sol 
l'occhio. Toscano, lsornese anzi e, ni 
capito subito, di buoana rara, “"Chaando 
mel corvello mi baluginava ian ricorda, 
mi molta all lavoleno è buliavo giù cosa 
la mia menta dellava”, Lo ripanciczala 
sube, Il sasciatore toscano, è questo tono confidenziale che non si 
preoccupa se non d'amare slncarta per far piacere, prima di tutio, a 
so sasso. Lo sorivera è per ivi, camé por altri sissi sallaghi nati 
fra l'Arno è l'Appennino, sib 4ora gioia: quasi wn corollario di 
quell'altra giola che consltto nal cacciare, Quasdo viana l'inverno, 
atto ché li tavolino attira inesorabilmeasta questi spiriti sostalgici dal 
binachi a della paledi, ad acco ché là fanlissia |acomincia a lavorana, 
alla mente salgono | sicordì dalle ore passato fra li macchie della 
biairimma o tulle collisa dal Ghianii: a i rivedono la perisno lacone 
trata nella “battuta”, i guardilaboschi è, vapra tutto — olamenti aman- 
riali di nostalgià è d'affitto = | can, Allora il cacciaore aerive: #d 
anche il Bwocianiini parla con gli amizi cha dirisaro la giornate della 
iù puirmvalona: on Tombò, con Dark s con Milla; rinegna wall lachi 
a mlsierical di baccaccla, voti di atque mormoranii, di alburi al vanta, 
i la pagina nascono semplici a achieite, piacevoli perché tipiche e vera, 


E 






Romano di «ila moderna è Kanma, 
pubblicato dalla Cana editrice “La Prora" 
di Rillano. Ne è autrice Cora Fellagri, 
È ll romanzo è sopra bullo di donna; in- 
lean cioò a dissgnare cani di palcologia 
femminila o latssalo ad isa magia 
morale che si legge ln lola al primo 
apliloha: “Cimiano rascagliarà nalla mi: 
sura cha ha naminato”, Mon gl può dira 
cho balia queste donne vlaie dalla Falisari 
gatlino bispnò semanti; pina, sopraluita, 
apargo intorno a sb del pesalmi semi, a 
l'A. la diplage con riliala affizazioninea 
vivacità e con evidente antipaiia: la sia 
Daria. Frequeniatrico aialdua di un chre 
calo femminile d'arta, focolaio di polte- 
golerzi, di vantià è di compromessi, Daria 
è wn'egolita ambliboia è parboalcaa:; fi: 
corra ridicolmenia a tutil | ritrovati della bellerra artificiale per na- 
scondere gli anni mualboeri; perdo al gioco è s'indebita fina al capalti, 
è pol dà In amanle ed obbliga la figlia Hary è la brava nipote Renata 
à prosuraria del danaro. È fu del mala a tutta è dub: è Marg, cho 
assumo ua Impagno rischioso can una ditta di aeroplani coma pilota a 
cemo paracadultila è linlace per rimoliercì la vita, uccidenda anche la 
trealura che portina in grembo: a Ronatà, cho sl mella alle dipen: 
desse di una vecchisccia groitescamenta lewaghita di us giowase, il 
tualo abupprà siolla di bai inoaperionza. Ma Ranaia, per fortuna, ba 
imcontrato anche un galaniuomo, Andrea, a ll loro amore vince agni 
Gilacalo @ permeato all'A, di dollaro pagina forti, aprana è lipirate, 





la una nilda alagania veste editoriale, la Cana È, Bellona di Li 
vorno pubbliza un volume di G, Do Grossi Marrorin che ha per italo 
Le armonie della vila - del mare - è dai mili fanfani. Si tratta 
dl #areli # l'aulora, muovo al beedativi jatlarari, rivela qualità Driche 
ausal lstoressanii. Traapare dal conte: 
nuto di gran parto di tali poesia, la giù- 
cera è l'ervida passione d'un voma di 
mare, sonbila por tradizione familiare è 
per batinto, La prima parta del volume 
è prevalentemente d'inpirazione clamiica 
a clasiicheggianio, a incominciare dal 
canti alle ire vergini: Futria “la com: 
batlivàa", Thalasala "la regale bormanta- 
aa”, Cia  l'affrenata”. Ma li De Giossi 
ha moda di dimoglrare più apontanna- 
menta lo nua dali di delicalo casellatora 
sizl essa Lo ns ibiza allizibnti x 
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n e Hel raccontarsa al leitori la vicenda 
i MAGIA L délla ua lunga suliionta, Marla di Ro- 
i i mania (La storia della mia vila « Casa 
dir > editrice Mondadori = Milan) si propono 
di fan aniera fd troppo fredda nò brappo 
appassionata, ma sopra tutio verlibera è 
precisa. È dichiara di valer parlara di 
#6 in rapperio alla Romania; "La Ro- 
misnia od la, 0 lo e la Romania, | che 
è pol la ntessa cosa”. Ma, per parlarà 
di sé, cerà risalite ad un passato aggai 
famalo è cioò alla giorinorza, agli anni 
di Eastwell, Il passe fredio è umido del 
Keni, tra un padiò apoarliva a marinaia 
è una madra alfelluona ma severa. E 
anche il ricordo di quegli anal affina alla 
sornilirice malva per quadrgiti piùisreschi 
cha hanno È sapori di vecchia stampa 
eoleralò; a fra | quali l'incosira più memorabilia è senza debba quella 
Son là cara nonna, la vecchia regina VYiitoria. Riimaii disegnati # 
riasonaii cen una aplirita avidaniemante novlalgico è cifimista, ni vor: 
tobbs dire roses, pf bullo questa cho si riferisce all'epoca che va 
dall'infanzia al matrimanio {nel Kani, in Scozia, a balia); mantra, 
arrivati alla seconda parte della memorie, quanda Marla davo par- 
latò di tb diménvlaà raginà, ll iosa cambia secglblimante. E la vita 
alla rigida corte romena, alla quale la giovine principessa lngiosa, 
allatta a cresciuta fra lo aport, i wiaggi, | divaribmonti mondani, 
fbesiò ad adatlarili è descritia namprà con alaganta, ma certo con 
maggior orgoglio # con minor altimisma, kia la beitbara & piacevole 
perchè la ogni capliolo, sl pub dire, passano ligare di nagnanti, di 
prinelpi, di sorilgiani, iipicamontie diageato; # i continui visggi della 
ragina attramirso \'Europa, dall'Inghilterra alla Garmania, dalla Rio» 
manla alla PRirssla, danno al libra wa movimento lalaraazanta è #aflalà, 





= Prlmd Saggi” ddl spliobitaio del #9 
lumailo Grovinorie di Gandia Giuai, 
pubblicato dalle Arti Grafiche Littoria”, 
E lodatti | bravi capiioli non voglicso 
aupoerare limporianza di saggi, cioò di 
seconni, formulazioni rapida di vasti pro- 
blami dal sosiro iempo, cha l'A. ha Ul 
maetio di sapore è di affrontata con 
spinto faselda ad anluiiatia. con pr'alacro 
Guricaità intellettuale che sa passare ai 
traverso li tari più disparati, dalla pali 
licia all'arto, dall'ascnomia alla balbarà- 
luna Si tratta di articoli succlali a au: 
moti; certa, se il giovina redattore dal 
“Popolo d'ilalla” è di "Gerarchia" al 
Forio potuto distesdore la analisi più 
vente, si sarthbe anche miaggione:enta 
impagnato. Mia è confertanta averimà In 
quatla pagina ua sends vita di rippormiabÒilità della "tribuna! per là 
quale sons ssritla, Insiema sd una nolerala prontezza di saalmbazisna 
dél problemi affrontati, è ua subatrato di fada faconda: a è, nol- 
l'accorars al tam apinoal, una puretza apiribuzie che atiras: come 
malle compderarioni su l'arte fancivta; culminanti, dopo Paaprssglone di 
dubbi laalmanto dichiarati, in us “orado” al quala iii ci abntilamo di 
solioeprima re: che l'ideale lasciata pasoiri prolandamisla nella costianza 
a la subcoscisnza dagli artiati, ni cha la rinascita dell'arto avvenga 
“coma sù seîiplito fatto naturale”, E vb, inolire, una frequente epper- 
Runità di sccomlamestil: coma quando ll Giynti abodia l'ansito del Car- 
dacci sell'opera dal Chuta, la isî capitolo frà È più approfondili a fallcl. 
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Mella collezione della Caùk "Nami" di Firenta costs È tarto vo: 
lume iiuatrato dall'opera La scultura greca di Pericle Ducati. Quasia 
larta parto è dedicata allallasismo: è | caraiteri procipul dalla neud. 
lura allenisiica sono Fimegal lf valore dai Desali con quella profonda 
Gempatenza e con quella chiarazia di 
siponizione cha lo diitlaguons, Di na- 
levola lalaroiza crilica è arllatità sonò 
I cagitoli sulla Fanciolia di Anzio a sul 
Fiossidos, sulla consente prasilielica è 
sulla prima assala di Pargama; maslmà 
albre «ivazi pagina sono dedicate alla 
sovola asiatica, alla scullura alesaan= 
delna 4 sisccetitrameonta alla spuola di 
Radi e al Lieocoonte, Hoas minor cura 
pona |A, nal descrivere ll periodo dalla 
scultura allentaiica în Roma ol silla 
altioenaehi dal nacall orimà è tésanda 





(C'è, Intorno alla goasoala, usa 
leggenda, narrata graziosamasta ln 
vartal dal posta dialsitale venolo An: 
tanla Magri, cho amsseriaco aqiaca 
originale imbarcazione della La= 
guna non aliro che una false di luna 
licindonsista, luflatasi nol marò pas 
farai galeolia di Suò poveri giowani 
ama la casca di rifugio, anda na: 
assadare agli occhi del mesdo la 
lora segrata lallizità, Sapoando l'im- 
maginosa interpretazione dal postà, pr 
sarebba così aplagato ll naro dalla risdnza derma, 
gondola — corpo metallica latanda= listen 
aczante spento nell'acqua — è ll bustro si 
arganiso della due sstrembià = di 
finira desiato di prosa, Il fanna ri- 
tura di poppa - smargesii dalla 
onde. Tale leggeada è rifarita da Guido Maria sel aus bal waluma 
La co la, pubblicate dalla Siamporia di Vesaria con una prefazione 
di Giannino Antssa Travorili E son è cha il Marta presi fada a taba 
fartasiona origlas, ma carlo gli piacerebba crederci, per quanto al 
affatichi a ifar fuori da issilmonianze è dacumasilazioni la più avan: 
lishò vicenza atorizha della gondola. E#l camplio. questo del Maria: 
» l'A. l'ha suparaio come ben poiesnamo sipeitarci da en uvonso di 
lettere che uniace l'arudîizione ad afro apirito di posta noslalgico è 
èrtapuicolare. Sollanio contampatanzià lf win ghosto equilibrio gli ala: 
manti siorizi con quelli poatici, il Marta poteva acritora = como ha 
acrtita = ua libro daga del isma: polema trova: moda di Heeocarae 
la ombre dél grandi è parlarci dalla loro predilezione per la gondola: 
pola calibrare famose regate della Rapebblica # conchedere son 
un'ardanis «‘saliazione dal complio spirituale che alla gondala dimano 
iicancatere | madarnli, dilandendo la ssa sovranità d'oggi a di sempra. 
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Flumi d'iachicatra sono abati dadizati, 
ln Franzia a altrove, alla figura di Minon 
de Lancia: poche avranburiere, anche 
fra ba più calebri, ascelisrono ianta lot» 
larabarà è Un così appasibonato varlar 
di giudezi, di mimpatia o di antipasla. 
Ecce un aliro Biografo, & quesia volia 
liallazo, Paslo Nail, cha a Minon de 
Lanclos {correggendo la grafia dal co- 
gnome cha, come samba, corrisponde 
là iallanma allo firma aulagrafe di Hinon 
è dal padre) dedica un nuovò volume, 
pubblicato dalla Cana Bamporad di Fl 
renci Carli, ascho Il Nalli non al na 
ibondo che dapa l’apera imporlasia è 
seria di Emilio Riagne, poco resia da 
aggiungere Interno alle vicande di Nison: 
ma na di Hagne laco di brio perché la 
legpesda sranisiaro per sarmpre, la mesatgno hanso la vita dura, & 
al costlitovano a ristampare ancora sotto ll nomea di lel loltaro cha 
Hingis non ha mal mitittà, & si ritordanoa ancora «pisodì grotiarca: 
menta levantati, che ii nuowo blografa intenda di liquidare definiti» 
vamente, Solto la gulda preziosa del Magna, È Madli ha eiogumato 
la pagina più significative dedicate alla Lancica dia Tallomani des 
Resux, da Saint Evremond è da Plane Nozsiàre, Hon ha prelsss di 
lare spara ariglaala, ma è riesclio ad offrirci un'immaglao di Hasan 
più umana a vera di qualia della leggenda sanza proponi di addilarcela 
come us modalio, ma matiando la valore il profonda fascino che quella 
figura ha esercitaio au uomini illustri nalla arti è nella palitica, 
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Sa è facile viaggiare, noa è altreitanto facile snpar vedere quella, 
sopra lutla, che malli hanno vislo è prateno di giodicara. Ecco una 
soritirica cha è ntala it Spagna, terra visitata ban lungo è in larga 
da infinifi spribiori.-furisi”i è na è tornata con us libreito amdlra mà 
nutrita di sansazioni vissuta, «ha fesa | 
tagni di waa parsonalità indipondante: 
Terra di Don Quijofe, pubblicato dalla 
5. A. Ed. “La Nus lalla” di Fironza. 
La nerittiica è Giusappina Fumagalli: & 
non troverei nel suo diario nè noie fol: 
lllariaiiclta, fd dall iurtatici  Imprasaloai 
vagabonda deainata a far colpa con poca 
sposa, LA, ha il marito, avelcinandosi 
Billa basra èslmimatica di Des Chiacloibe, 
ha un parlodo particolarmenia saturo è 
tormentato della nua nmioria politica, di 
Snar sais acaoliara taluni senstti Al uni 
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L’ELOGIO DEL PRIMO FIORE 


Un ricco d'inaudita ricchezza, per non veder miserie è non udir più invocazioni di carltà 
s'era latto coslruire palazzo e loggia in una susa terra di vista amenissima e folta d'alberi è 
remota dal consorzio umano; a là visiva con un servo che gli approvelgionava la dispensa, 
gli preparava ghiotti bottoni è gli tenéva in séerbò vini squisiti, non avendo l'apulone altri 
bisogni che quelli del wentre, nè alire gioie, nè aliri desideri. 

Passava lè mattinate ad aspettar il desinare, i pomeriggi ad attendor la conà, lè notti a 
cowar la ghiottoneria del burro è del miele è del latte è colazione. 

Sprofandato nei cuscini, la sua vita era tutta digestione, il silenzio tutta pace. 

Un meriggio che si lasciava scaldar le ginocchia da una banda di sola, gli venne inteso un 
tonfo soffice nell'atrio. Subito gridà al servo che corresse a vedere; è quello tasto fu andato è 
formato con un famo di pesco fiorita, così lieve è rosso da sembrar colto nel cielo dell'aurora. 

— Un pellegrino lo ha gettato furtivamente dentro la soglia — disse. 

— Quale bellezza! MI rischiara di gioia. Mi porge i baci di mille boccucce ridenti. Ap- 
pendilo nella sala, di contro alla mensa, che mi rallegri i bocconi. — E non senti gratitudine 
verso l'ignoto gentile, poiché il gaudente ha presunzione del piacere come di un naturale dirittà. 

Sul tramonto di una pallida giornata, mentre abbandonava i pensieri stanchi al vento 
siraparzone che mulinava le foglie ingiallite, fu riscosso da un urta sirascicato nel vestibolo. 
A un cenna, il sensa si precipitò e rienteb con un ramo carico di pomi freschi e coloriti come 
quance di pappanti. 

- Ill pollegrino, ripassando, lo ha gettato di nascosto, 

— Quale meraviglia! La daloczza che pregusto mi ricerca le viscere. La lingua mi prema 
dalla *oglia contro il palato. Mettilo sulla mensa: mi parrà di cogliere i frutti dall'albero della «Ita. 
— E non gli cadde in pensiero di far gridare almeno una parola riconoscente, da lontana, 
poichè l'egoista ha presunzione esclusiva del proprio merita. 

E un aliro giorno fu spaventato da un colpo secco di là verso la porta. Accorse, e vide 
per terra un randello nudo secco. indignato dello spregio, inruppe e si cacciò a furia distro un 
personaggio che incodeva lento per ll collare, Kon avea, questi, arla dispettosa, chè, anzi, di 
tanta nobilià parera nella iunica rossa e nel passo col quale sottomettera è la via è la terra è ll 
firmamento contro cui riluceva. 

L'epulone ebbe affanno del raggiungerlo, e tremò nel porglisi contro, è la sua voce gli 
abbnit caninamante nella gola: 

— Sii tu che mi hai gettato il randello nella casa ? 

— lo ti donai un ramo fiorito — rispose il divino più con lo splendore ché con la parola. 

— Dico, non tu sei cha mi hal beffato col randella ? 

— lo ti donai un ramo gremito di frutti — rispose quello splendore. 

— Séi iu, dunque, che hai gettato il randello! — latrò è feco por alrare la mano... Ma 
gli secchi colesti del pellegrina si spalancarono su lui, è furono tutto Il cielo. Intese l'am- 
monimento solare: 

— Puoi offendarti della sterilità, se non fosti grato dol flori e dal frutti ? 

L'apulone cadde in ginocchio. Era solo davanti alla natura. Voleva con la preghiera 
rimeritar l'Amore che gli era apparso nel fiori, e non lo aveva conosciuto, che gli ara apparso 


nei frutti, e non lo avea riconosciuto, ché gli ora apparso nel figlio dell'uomo, è lo avea 


minanclafa. 





VENEZIA DEL SETTECENTO 
NEL PALAZZO REZZONICO 


| 
Venaria ha un altro musto, Il più attraente, il più fastoso è fors'anche il più perfetto è vivo | 
museo che sia in Italia è in Europa. Il più attraente ed il più lastoso perché la sua sede è In Palazzo 
Rezzonico, una delle dimore patrizie più solenni per grandioslià è bellezza d'architelture è lusso 
d'interni arredamenti, tra quante speechiano le solide facciate marmoree nelle inremule acque verdi 
del Canalarro. Il più perfetto ed il più vivo perchè il palazzo è dell'epoca stessa è dello stesso alilo 
del tesoro artistico ch'esso racchiude, si che andando di sala in sala tra dipinti, sculture, mobili, 
atofle, arredi, stampe, ceramichée, non sembra davero di trovarsi in un muséa, Ma ih una sontuosa 
cass patrizia tuttora abitata è pronta a ricevere le centinnia di ospiti che tante volte l'hanno affollata 
in occasione di leste è di ricevimenti, rimasti memorabili nelle cionachèe di Venezia settecentesca. 

In questo palarro, cominciato a costruire Intorno al 1667 su disegni di Baldassare Longhena 
e terminato quasi un secolo dopo ad opera di Giorgio Massari, è siato sistemato a cura del Comuna 
il Museo del Sottecento Veneziano, la cul inaugurazione è avsonuta |l 25 aprile, nel giorno di San 
Marco, In un'ora storità per il Paese, è merariglioro vedere come il Regime sappia tranquillamente 
svolgere una vasta attività spirituale è fondare durevoli istituzioni di cultura è d'arte, quasi che | 
all'Italia ad ogni passo che fa versa l'avvenire voglia alrare uf altare in ricordo del suo passato | 
glorieso, dimostrando che questo, non meno del presento, lè da diritto d'essere riconosciuta ed | 
ammiràta quale maestra di civiltà al mondo intero. ll merito della nuova istituzione ventriana è del Ì 
podestà Mario Alverà; il quale, assicurando alla ciità il possesso di Palazzo Perronico — acquistato | 
per il Comune sel anni fa — nan solo ha salvato da una triste sorte, e forse dalla rovina, l'insigne 
manumento, ma ha permesso di dare una degna sistemazione ai musei cittadini, collocando nella 
nuova sede il prorloso materiale artistico da tempo sacrificato, per mancanza di spazio, nei magazzini 
del Musso Correr, è lè altre collezioni che frattanto Il Comune aveva acquistato da privati, per impedire 
che opere d'arte di molto pregio è di vivo interesse per la storia della vita è del costume veneziani 
potessero emigrane all'estero. 

L'idea di eroaro a Venezia un Museo del Settecento è nata qualche anno fn, quando si allesti 
si Giardini l'indimenticabile Mostra d'arte relativa a questo secalo, è torta tanto calunniato, Le stanze 
delle Procuratie di San Marco, dove ha sede il Museo Correr, non solo apparivano troppo ingombre, 
mà anche monotone è fredde, e con la luce male distribuita. In esse ogni cosa esposta si spegne, 
mentre invece le opero e le suppellettili settecentesche, più ancora delle altre, vogliono intento a sé 
un'atmosfora calda è sensuale. La luminosità di Palario Rezzonico sembrò subito singolarmente 
aiatta al loro risalto. Il prestigio delle architetture è delle valte affroscate da illustri maestri, la 
distribuzione felicissima delle aule, la diversità di misure è di caratteri tra i diversi piani, creano alla 
collezioni settecentesche una sede ideale. E Nino Barbantini — che con la sua vasta cultura ed il buon 
gueto raffinato fu l'intelligente ordinatore di Ca' Rersonico — contessa che non senza una profonda 
commozione ha visto | dipinti, | mobili è gli oggetti minuti, chè altrove erano niente altro che freddi 
esemplari da museo, animarsi è vivere mell'incanto del magnifico palarro, In esso sono stati fatti 
rivivere, tra l'alto, gli affreschi cha il minore dal Tiapolo, Giandomenico, aveva dipinti nella «illetta 
acquistata dal padre e da lui abitata a Zianigo; affreschi che, siaccati una trentino d'anni fa è 
rimasti poi quasi sempre accatastati in un deposito, ora tornano nella disposizione originale a brillare 
di #ivissima luce, definendo chiaramente la figura di Giandomenico, ben diversa da quella del padre, 
tutta personale è più modenna, Solo per aver resa possibile questa resurrezione, l'acquisto di Ca' 
Rezzonico andrebbe colebrato come un allo titolo di merito per la città di Venezia. 

Pochi cenni sulla storia del palazzo. Fu il patrizio Filippo Bon, procuratore di Citra, che né 
commise il progetto al Longhena, l'architetto che in quel tempo primeggiava a Venezia dove, sempre 
sul Canalarra, aveva tra l'aliro costruito Il tempio della Salute ed il palazzo Pesaro. Gorse la nuova 
fabbrica in belle forme classiche all'angolo del Rio di San Barnaba, là dove | Bon averano la loro 
vecchie case, Ma il Longhena non pols vederne la finé, chè l'edificio rimase nella facciata interrotto al 
primo piano nobile, né perlo difficili condizioni finanziarie In cul vennero a trovarsi | proprietari potò 
usare completato. Per un periodo abbastanza lungo èssò cadde anzi in abbandono, finché nel 1750 
lo acquistarono | Rezzonico, una famiglia d'origine lombarda che aveva accumulato una cospicua 
fariuna con i commerci è che, pier la sua larghissima liberalità è per servigi resi alla Repubblica, 
aveva ottenuto li patririato veneziano, Desiderosi di avere una dimora degna della loro altissima 
posizione — Carlo Rerionito, vescoro di Padova, sarà nél 1758 clettò Papa col nome di Clemente XIII 

"| nuovi prapriotari pensarono subito al completamento ed all'ampliamento del palarzo, e ne diadero 
incarico all'architetto Massari. Il quale riprese nelle litoè generali i piani del Longhena, rielabo» 
randoli parzialmente secondo l'incipiente gusto neoclassico, ed aggiunse l'ala posteriore col monu- 
frentala scalange è Vimansaenia salana da lalla dd sacssaquirò i lavari di cosianens è di abkbellimaonia 
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La luminosa camera del Guardi, cogli affreschi del grande pittore, 


Par la vastità e lo sfarro magnifico delle sale è l'alta posizione raggiunta dal proprietari, Ca' 
Rezzonico divenne così uno dei più cospicui palazzi patrizi di Venezia, ché pur n'aveva di sontuo» 
slssimi, o fu spesso usato quale palarzo di rappresentanza adatto nd accogliere personaggi di autorità 
sd ospiti illustri di passaggio, sui la Signoria amava rendere omaggio di accoglienza è di divertimenti. 
M& «i fu avvenimento importante per la famiglia Rezzonico ché qui non trovasse degna celobrazione 
con fosie, ricevimenti, conviti e luminarie rimasti famosi, come quelli svoltisi per l'alezione di Papa 
Clements XII è per la nomina di Aurelio Rerronico, nel 1759, a Procuratore di 5. Marco. Ma tanto 
splendore durò solo pochi decenni. Caduta la Repubblica a Campoformia, anche la famiglia Rezzonico 
si spenso nol 1810, od il palazzo passò successivamente ai Widmann, ai Giovanelli, ai polacco Ladisiao 
Zaelinski, al poeta inglese Roberto Browning che «i serisse il suo ultimo libro di wersi e vi mor] nel 1889, 
ed infine al conte Hirschel de Minerbi, dal quale lo acquistò |l Comune di Venezia. 

il materiale artistico che costituisce il nuova Museo del Sellecento, è venuto a Palazzo Rezzo- 
nico prima di lutto, come già s'è detto, dal Musso Civico Correr, a poi dagli acquisti fatti dal Comune, 
specialmente nel palazzo Donà dalla Rose è in alire dimore patrizio; è infine da lasciti 0 da doni, 
Certamente si tratta di materiale ricco è di gran pregio, specie i dipinti ed i mobili. Ma quel che più 
incanta in questo musto è la sua sede stessa, polchè dovunque Ca' Rezzonico dè, a chi la visita, 
l'impressione di un palazzo sovrano noi pieno tasto della sua vita, E se solamente in talune delle 
bianche è basse salette del terzo piano ci si accorge d'essere dentro un musso, né compensa però 
largamente la vista magnifica che, attraverso le finostre, spazia di lassù su futta Venezia, in ogni 
direzione, attraverso la selva dei campanili, delle cupole e della allane arrivando lo sguardo fino alle 
lontane isole dell'estuario emergenti come ninles sulle azzurre acque della laguna. 

Il salone da ballo Îl primo che si trova entrando al piano noblie per lo scalone d'onore — è 
senza dubbio l'ambiente non solo più vasto ed alto che sia in tutte le dimore private di Venezia, 
ma è anche il più suppestivo del palazzo, dato che le chiare architetture dipinte è le grandi vetriate 
aperte sul Canale di San Barnaba, sul cortile è sul giardino sembrano raddoppiarne le proporzioni, 
Dal soffitto, frescato dal Crosato con un'“Allegoria delle Quattro parti del Mondo", pendono due ma- 
qnifici lampadari settecenteschi di legno o metallo dorato, e lungo le pareti & disposta una parte dal 
celebre mabilia ehe il grande intagliatore Andrea Brustalon ebbe ad oseguire tra il 1700 sd il 1723 





Far Giacsmalli - venaria L'amplo "portega" di mezzo del piano nobile. 


nano oggi dei mobili del Brustolan. È tro sono quelle che si Hluminano di radiosi soffitti dipinti da 
Giambattista Tiepolo: la Sala dell'Allegaria nuziale, in cui il sommo artista lu chiamato ad esaltare 
con la sua pittura il fausto erento delle norze di Ludovico Rerronico con Fausilna Savorgnan (1756); la 
Sala del Trono dow'agli ha raffigurato allegoricamente “Il Merito tra la Nobilià è la Vinto"; è la Sala che 
al Tiepolo stesso si intitola, perchè ospita la più fulgida gemma pittorica che sla nel palazzo, uno del 
capolavori del maestro, la raffigurazione della Forterra è della Sapienza eseguita intorno al 1745 per 
cono di Fiàro Barbarigo, od a Ca' Rezzonico giunta dalla collezione del Conti Donà dalle Rose. In 
questi tre lavori, ma specie nell'ultimo, il Tiepolo tocca uno dei vertici più alti della sua aerea, luminosa, 
iridesconte pittura, è con le sue visioni spazia nel cleli opalini, tra le chiare nubi popolate di figure 
in wola, mentre la grande luce delle alterre avvolge iutta la stena, dà risalto alla rarlià preziosa dei 
toni, rischiara le ombre, vivifica la gioia infantile degli amorini sorridenti che sciamano pel ciclo, 
Solto questi soffitti è dietro quei mobili, Nino Barbantini con quasto induatrioso ha accordato 
In ogni sala li colore del damaschi, del broccati a del valluti nel parati è nella cortine, qua smorzando 
un celeste nel grigia, la lanciando vnòo squillo d'oro è di porpora, altrove tutto illuminando cal 
candore degli stuochi. La sobrietà gli fu anche di norma nel distribuire è disporre mabili è quadri, 
tanto che nella Sala dell'Allegoria nuziale sul damasco rosso è appeso solo un quadro con l'albero 
genealogico di Casa Dolfin Gradenigo, fatto con tanti ritrattini In cera colorata, nella Sala dal trono 
giganteggia il fastoso cornicione dorato che inquadra il ritratto di Piero Barbarigo, nella Sala dei 
pastelli sono parecchi bei ritratti di Rosalba Carriera, e nella Sala degli Arazzi soltanto tre stupendi 
esemplari di fabbrica fiamminga bene incorniciati entro lò fascio originarie, mentre nella Biblioteca 
Solto un ricchissima sellitto proveniente da palazzo Hani a Cannaregio, diviso in cinque ovali dipinti 
tra grandi racemi di legno coloriti a stucco, 4 ordinata una mostra di bellissimi opuscoli veneziani 
del Settecento, nei quali l'arte della stampa tocca un alto grado di perferione tecnica ed artistica. 
Mel secondo piano del palazzo al lusso sfarroso delle grandi sale si sostituisce l'intimità gar- 
bata, raccoltà è serena di una “cass” +aneriana, nelle cui stanze si accolgono fornimenti rari di mobili, 
raccolte pregeroli di dipinil, di affreschi @ di stucchi od interessanti complessi di vita familiare. Nel 
salone, o “portegoòo” di merro, è disposta una copiosa quadreria con ritratti di dogi è di magistrati, 
terribili scene di battaglio Immaginario, e vodute di Venezia saitecontesca, tutte opere dovute a buoni 
masstri del tempo. S'aprono su questo “portego” tre sale, delle quali l'uma raccoglie, setto un sof- 





ji mando nuoxo - Affresco d Giandomenito Tiepolo, già nella 4illa di Zianigo 


sono dedicate a Francesco Guardi, Mell'una sono incastonali, come tie gemme in una cornice sobria 
e tranquilla di stuechi, tre squisiti e rari affreschi che risolano un aspetto poco noto di questo grande 
pittore. Provengono i dipinti dal palarzo Dabalà già Barbarigo, all'Angelo Raffaele è rappresentano 
soggetti di dolce mitologia, Minenia, Venete ed Apollo. Un quarto affresco d'identica provenienza 
forma il soffitto di una sala +icina. Giulio Lorenzetti, nella sua dotta guida di Ca' Rezzonico, assicura 
che questi sono gli unici affreschi che si conoscono del Guardi: il quale se era ammirato specialmente 
nella pittura di paese, non ara però Meno abile è sicurà compositore di scenè, come dimostrano le dua 
Grandi tele che sono nella soconda sola a lul dedicata, raffiguranti la “Salo del Ridotto! ed il «Parla- 
torio delle monache", soggetti trattati pure dal Longhi, ma in tonò minore. Molto interessante è Il 
Salotto delle lacche verdi, così chiamato perché vi è disposto un famoso complesso di squisiti 
mobili sollecenteschi una irantina di perzi tra tavali, “comò”, poltrone, sposechi provenianti dal 
palazzo Calbo Crotia agli Scalzi è giudicati i più perfetti è signorili tra quelli pervenuti a nol. ldentica 
pravenisnza od alirottanta fama ha ii camerino degli stucchi, un piecolo “boudolr' di uma grazia altra» 
modo delicata è fine, ornato è colorato con estrema lievità, che è stato qui ricomposto dietro la 
Camera dell'alcova, la quale invece provisnò dal palario Carminati a San Stao, è con la sua sil» 
tura lignea, la intonazione tranquilla è garbata delle decorazioni ad iniaglio «d a pennello, è un altro 
gioiello di gusto deliziono è rappresenta in mado perfetto il mondo galante è lo spirito frivolo di 
quel secolo che pur diede all'arto tamil capolavori 

La ricosirurzione ambientale della villetta dei Tiepolo a Zianigo è pure nel secondo piano di Ca' 
Rerronico, ad occupa settà stanzolto chè formano, sòocondo taluni, l'angolo più interessante di tutto 
il Musso, Perchè gli affroschi di Giandomenico Tiepolo che wi sono rimessi in ordine ed in luce, 
sono un'auleniicà rivelazione di questo pittore il quale, ritimuto finora un semplice èpigone del padre, 
appare invece come un artista dotato di forta temperamento personale od in possssso d'una tecnica 
nuova è diversa. Siamo proprio alla fino della grande pittura veneziana ad affresco. Il disegno è sempre 
#igoroso; la finezza del chiaroscuro è ancora impiecabile, anchéè sè lo più di queste pitture sono mo= 
ioerome, tra bianco è grigio. Mala novità a nel loro contenuto concettuale, nollo spirito, nel senso 
tra misterioso è tragico di certe scene, come quella del “Mondo huoò", è nella malinconica espres- 


cesco Suardi, Pol. Florsatia 
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o dei sallimbanehi" »- Affresco di Giandomenico 


sione di certe figure di pagliacci, di saltimbanchi è di maschere che mentre danzano, saltano è ridono 
hanno lo sguardo fermo, fisso è lontano come sotto ll peso d'un dolore è d'un destino. 
Nell'allestire le chiare stanze del terzo ed ultimo piano del Musco, #i pensò di mettere in luce, 
attanto ad altune testimonianze più intime è più dirette del costume è della vita vameriana, come le 
markonatta, la farmacia, le vesti, anche una collezione di disegni dei più noti pittori del Settecento. 
Ve ne sono oltre ottanta del Longhi, fatti #u ruvida carta bigia è giallognala, segnati a matita è rav- 
vivati da lumi di biacca, repertorio vario è prezioso di motivi, di macchlette, di spunti, di figure, di 
realizzazioni complute, di cui il pittore ebbe tanto spesso a servirsi mella proparazione e nell'osecu- 
zione dei suoi piacevoli quadri, Oltre un centinzio sono i disegni dei due Tiopola, tutti su carta 
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“Banchetta a 5, A, R, l'Elettore di Colonia" - Quadro attribuito a Pietro Longhi, 


chia d'acquerello, su duè toni di bianco è nero, raggiunga in una veduta di patsaggio effetti sorpren- 
denti di luce, di moto, di spazia, 

Suggestivà appare la completa ritostruzione dell'antica Farmacia “ai duò San Marchi" assistente 
una volta in Cempo San Stin, e così pure quella del Teatro delle Marionette con materiale in gran 
parte proveniente da casa Grimani, mentre la sala dei costumi è rieca di bellissimo vesti maschili è 
muliebri di moda in quel secolo che tante cure capriccioso dedicò all'aleganza dell'abbigliamento. 
Infine è da ammirare una bella Mosira della ceramica a della porcellana veneta del Settecento, ricca 
di maltl cerrì di valarò cs squilli èèn una maestria. un duista. unà finsiza #d una faniaala tall da mon nisor 








La prima sala del Musso di Smirne. - in primo piano il cacciatore di Efeso (Epaca romana). 


UN OCCHIO DELL'ASIA SUL MEDITERRANEO 


Marranò lè storie: 

“Sli Achei, scappati piuttosto In fretta dalla Grecia 
invasa dai dorici che non scherravano, si stabilirono ad 
Efeso, dave costruirono un quarilere cho chiamarono 
Smirne dal nome di un'amarzone governatrice della regione, 
in seguito quegli Achei emigrarono è su la sponda d'un 
bal golfo, ch'ara anthé un eccellente porto naturale, do- 
minato dal Pagos e incoronato da dolci colline come da un 
serto di fiori è di verde, fandarano una nuova città che 
batterrarono col nome del loro quartiere di Efeso: Smirne. 
Parò chè nella nuora città non si vivesse poi male, ll terri 
torio circostante era fra i più feraci di quella parte del 
Mediterraneo ed i traffici, facilitati dal porto naturale, «i 
erano intensi è dispensatori di benessere. Fiorirono la 
arti è le lettere. Smirne ancora oggi reclama l'onore — come 
sei altre città dell'Attica — di avor dato | natali ad Omero. 
DI questo si è matematicamente sicuri: qui mon attecchi- 
stono neanche | dubbi eruditi circa la paternità dell'Iliade 
a dell'Odissea. Ma che rapsodì, ma che cantori peripatetizi! 
Omero, nessun aliro fuori di lui; è lui, smimiota, 

“Pol sannero | tempi ferroi: la lotia col regno di Lidia 
è la distruzione. Per irecent'anni la bella città non esistetta 
che allo stato di ricordo, fra il settimo od il quarto secolo 
avanil Cristo. Sul posto passarono i persiani, passò Ales- 
sandro il Macedone che ideò la ricostruzione è forse na 
imaginà Il dissgno. Egli sognava, col risorgere di Smirne, 
di aprire “uno del duo occhi dell'Asia sul Mediterranto”, 

“Ma pare accertato che la ricostruriane fosse iniziata 
da Antigone ed ultimata da Lisimaco. Poi Smima fu te- 
nuta da Antioco, che, sconfitta in una memorabile battaglia, 
la cedette al Romani. Sarebbo più osatto dire che | Romani 
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avvenine tosse destinata Roma e sperarono non invano di 
goderno | banoefici. Ed a Rama rimasero fedeli, sempre, 

“Dopo l'assassinio di Casare, Smirne fu asilo di Tre- 
bono, uno del congiurati contro il Conquistatore; ciò la 
valso l'assedio di Dolabella, luogotenente di Cesare, La 
città fu prosa, Trebonio fu ucciso mentre, a Filippi, Bruto 
aveva tempo di scoprire che la virtò non è che un nome vano | 

L'impero di Marco Aurelio vide la città distrutto da un 
îerremoto; ma i Romani sapevano cosìrulre è ricostruire, 
Bastò ln patetica invocaziane all'imperatare-filosofo da 
parte di un celebre oratore, Arlstido Aollo, perchè la nuova 
città sorgesse dalle rovine dell'antica, più bella, più ricca. 

"La scissione dell'impero l'attribui alla parte orientale. 
Pal vwannero | bizantini, gli unni di Attila, che però non l'ac- 
cupareno; | segiuquidi, | erociati, | genovesi, Tamerlano, 
i turchi Osmanli: è poi vicende vertiginase fino all'accupa- 
zione greca del dopo querra pronuba l'Inghilterra di 
Lloyd George — ed al ritorno turco del 9 settembre 1922", 


Già: città illustre, dalla storia piena di illustri eventi, 
che gli studiosi ricordano, frugano, sbucciano, mettono a 
nuova. Ma quale storico di buona valantà si deciderà mal a 
ritmpirmi la trenta oro, confortate da qualche spicciola, 
trascorse in un tirano privo di vagone-letto, e di ristorante, 
che mi ci son volute per recarmi da Ankara a Smime ? 

ll paesaggio che ho attraversato, non dico, è bollissimo. 
L'altipiano anatolizo Immanso sllanzione deserto, tal- 
volla striato di fosso come se il sangue sparso nelle in= 
finite guerra di cul fu teatro non fosse ancora assorbito; 
le grandi mandrie di pecore dalla coda ampia come un ven 
taglio — qualla pecore che dinno la soffice lunga spumosa 


lasa dii danni sia lalla alia __daaaRikal mebsibio lhina 





motritchè atagliate su l'arirronte nei loro indumenti di tela 
rigida che li garantiscono contro le piogge; è la nuvala 
vaganti che sembrano biocctoli di fuoco nel tramonto; son 
tutte cose che passono eccitare la fantasia, fabbricare 
l'imagine, Ispiraro magari un'opera d'arte a chi sla capace 
d'intenderne è d'illustrarne la ballorza. Ma trenta ore di un 
trema cigolante, con la prospettiva di non dormire, col via- 
tico di wiveri consorvati In scatolette cha non si possano 
aprirò perchè s'è scordato o perduto chi sa dose l'armese 
adatto alla bisogna, canvenite, son tutti fastidi che ottun- 
dono ogni sensibilità artistica è che trasformano l'adora= 
rione più estatica in un sagrato è in una preghiera: — O 
Dio che talvolta fai le cose come si conviene, perchè hai 
dastinato me a questa nola ? E non avavi sottomano parenti 
di me più prossimi al Maligno per mandarli attraverso 
l'Asia, verso le sponde arrurre ed oro del Mediterraneo 7 


Ma poi si arriva è lutto si scorda, È strano come una meta 
raggiunta faccia scordare gli sterpi della via sequita per 
raggiungerla, Credo ché finito per convertirmi ad una certa 


La Venere di Cuma [Epoca romana) 


Smirne, così ad occhio è croce, è bella, Paro adaglata in 
una conchiglia. Sul dorso | monti che la sollevano verso Il 
cielo, davanti il mare divino. Ma allor che — seguendo una 
abitudine che non ho perduto né col pelo né col vizlo — 
mi lancio, solo nella città sconosciuta, come alla fiterca 
d'un nuova, che, ahimédà, non trovo mal o d'una sorpresa 
che poi constato aver già provato in altre piaghe, non so 
dove, non so quando, mi nesale la delusione. Una città 
levantina come le altre. Come le altre posta in un angolo 
su cul la nalura ha profuso tante sue bellezza, ed in cui 
gli uomini si sono accaniti a profondere tutta la loro in» 
finita banalità. 

Le solite case pretensiose che non sono più Oriente 
è non sono ancora — forse non saranno mai — Qecidente: 
le solite «is sconnesse, le solite automobili | cul tassametri 
hanno i numeri indicanti l'ammontare della corsa così vo» 
lenterosamente rovinati da rander necessari molti riguardì 
all'autista perché «i spogli il menò possibile; i soliti bazar, 
i soliti negozi, le solite osteriole piene di mosche è dalle 
quali si èstolleè un vago odore di montone, di elpolla. di 


Scultura greca 
(Pergamo - Il sec. a. C.) 


delle regole igieniche, ricorda che questa città ebbe il culto 
di Cibelo. I campi, lè collino circostanti, sui cul sentiari 
si snodano ancora isorie di cammelli mastodontiti dal passo 
pigro è dalla gobba carica delle più strano mercanzia, ro- 
vosciano su Smirne è nel sua porta | prodotti degli arti, 
dei frutteti, dei vigneti magnifici che incorniciano l'abitato 
a gli danno l'aspetto di un Digniso ciclopico dormiente 
in riva al mare nell'incoscienza di una tremenda ubriacatura. 

Tutto quanto è meno ignobile, o neblle, o nobilissime 
è romano, è bizantino, & turco! Romani l'acquedotto, l'agora, 
molti perri del museo, la strada lungo il fiume MHalderé; 
romani i mosalci, lo terme; birantino qualche edificho an- 
cora in piedi; turehi i monumenti, le fantane, la moschee, 
la istituzioni moderno. Quanto agli surapei stabiliti qui da 
generazioni, nulla. Alcune brutte case è qualche palazzo 
che neanche la profusione dei marmi riesce a nobilitare, 

In molti pasti nereggiano tragicamente le tracce degli 
incendi distruttori del 1922, Sono spazi ingombri di macerie 
a dii datriti 
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coloro che domandavano rifugio, da qualunque bandiera 
fossero protetti, mentre il comandanto Inglese non fece 
accogliere su le sue navi che i protetti dal passaporto bri- 
tannico, Gli altri non contavano. Non è stato forse detto 
che per gli Inglesi i negri cominciano dopo il passo di 
Calais 1 Tutto il quartiere ebreo, rimasto intatta, fu pro- 
tetto dal soldati italiani, è se la furia distruggitrice ebbe fine 
ciò fu dovuta alla energia del comandante italiano. 

Ma è inutile rimestare ricordi; In città risorge leniamanta, 
metodicamente; i traffici si riattivano non già nelle propor= 
zioni di prima, ma insomma si riattizano è se il golfo pare 
deserto d'imbarcarioni è sé lungo la bella banchina non 
sciabordano, come altrove, galleggianti d'ogni specie, ciò 
è dovuto a raglani che esulano dalla mia competenza è che 
sono forse ragioni militari. 


L'entrata nel Musso è dominata da una immensa testa 
a da un colossale braceio d'una statua a Domiziano. È 


AfRSràa dal Il sarala d Fe ad | Frammonil hirrna tanunti adi 





La tesia di Domiziano scoperta ad Efaso. 


racolo di parienra, con frammenti trovati ad Efeso; è la 
Wenere di Cuma di epoca imprecisata, Quosta testa ha una 
piccola storia: le fu trovata una strana rassormiglianza con 
Kerlman Hanum, che fu regina di bellezza turca nel 1942 
# gi fu chi face fotografare le duo bellezze: quella antica è 
quella moderna perchè fosse evidente l'annlogia della linee, 

ll Musso non è grandissimo, ma la scelta delle opere 
che vl sono consente è di una esirema accuratezza. Nella 
visita m'accompognova il Direttore, che ha pizzicato di 
giornalismo nella sua giovinezza è ch'é animato da una 
passione ialvolta persino commovente per i suoi marmi. 

— C'est dommage — mi dite — que nous n'ayons pas 
de granda movyens... Sans qual... 

Ed lo gli credo. Chè se davvero in questa parte dell'Asia 
Minore si volessero compiere ricerche accurate, non s0 
che capolavori d'ogni tempo verrebbero in luce. Qui sl 


Ma la Turchia moderna è sospinta da necosslià più 
urgenti, È protesa in una trasformazione che vuol moder- 
nitrare ogni vecchiume ed occidentalizzaro tutto ciò ch'è 
rimasto ancora Oriente, l'Oriente della convenzione, del fa» 
taliamo, del fanatismo religioso chè impediva al credenti di 
affiglare figure umano nel marmo a su la tela, donde l'assenza 
d'una pittura è d'una scultura autoctone, La Turchia d'oggi. 
assorbita In una costruzione colossale, che va dalla lingua 
ai segni grafici per scriverla; dai nomi di famiglia alla scuola, 
agli esercizi fisici, alla cultura, alla bonifica infine dell'anima 
è dei corpi; la Turchia d'oggi, dico, non ha tempo par 
attardarsi nella ricerca è nella contemplazione delle vastigla 
che riesumanò un passato sia pure splendissimo. Altra 
compito più urgente incombe ed agni risorsa tconomica, 
ogni «olonià dere convergere allo scopo di alevare i viventi. 
Quanto ai ricordi del passato, meglio lasciarli sottoterra. 
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L'Arco di Augusto a Fana, 


L'ARCO DI 


“Gechio di 


Rema sulla Flaminia". 


AUGUSTO A FANO 


E IL SUO RIPRISTINO VOLUTO DAL DUCE 


Meglio che un vero e proprio Arco di Trionfa, sarebbe 
più esatto e rispondente dire: Porta della Città, è diciamo 
pure "Porta Augusta” o meglio ancora “Occhio di Roma 
sulla Flaminia", secondo la visione del pocta che cantò; 


Ecco l'Arco che veglia. occhio di Roma 
nislla Flaminia, ® medita con frante 

mamoni, ll noma she lo ingemma, o divo 
Costa, il 6... ia, ERRO er 


Fano squisitamente adriatica, ridente di spiagge e giar- 
dini, ricchissima di tradizioni storiche col Malatesta, di ma= 
quificenza d'artecol Perugino, Raffaella, il Palma, il Suertinà, 
quadrata di rocche modicevali, a snella di torri è campanili, 
è particolarmente superba di quest'Arco di Augusto. Che 
sorge sulla consolare Via Flaminia è che fu eretto da VI- 
truwla in onore di Cosaro Augusto. Da ciò, Arco di Augusto 
a Parla Augusta: a i cittadini si sentono perianio — e chi 
può dar loro torto 7 — più che mal è, oggi cal Fascisma, 
con Mussolini, con l'Italia imperiale, uniti da questo riflesso 
di potenza e di architettura, che ha sfidato è sfida | secoli, 
alla luce è alla gloria di Roma. 

Rama è qui presente e | cittadini di Fano si sontono 
più avvicinati che mai, attraverso questo segno e questa 
vestigia che rivive, alla cittadinanza moravigliosa od im- 
monsa dell'Urba. 

Su questa strada, sotto quest'Arco, le Legioni non hanno 
cessato mal di passare idealmente nella atoria, che nessuna 
degenerazione, nessuna inerzia, viltà o tradimento, hanno 
valso a distruggere o soffocare fino all'irreparabile. Pure 
ieri, chi avendo ancora in se stesso, la sensibilità di quesia 
grande, grandissima storia militare, civile, umivarsale, si 
metteva in ascolto, $U queste strade consolari, accanto a 
questi passaggi trionfali, @ nella consapevolezza, nella vi» 
sione, nella trepidazione, sospendeva un poco il respiro, 
poteva riudire I suono del passo della Lagioni.., 

ll Furla di Vespasiano, a riscontro, è d'altra parte così 
#islino sa Fano. sulla via Flaminia di Roma. è | ciù antichi 


Poi da Pesaro, da Urbino, Fossombrone, da Pergola, 
Cagli, dal paesi del Catria è del Montefeltro, del Cesano 
e dell' Esino, i nuovi logionari del Fasci dovettero qui af- 
flulra @ concentrarai per la nuora marcia ordinaia e co- 
mandata da Mussolini, 

E l'Arco è rimasto a vegliare, “occhio di Roma", sulla 
fatidica Via Flaminia. Per questa solenne vigilanza occor- 
reva riportarlo all'antico splendore è ripristinario nell'ar- 
chitettura genuina del millenni, unica è inconfondibile. 

ll Duce passando di qui, ha rivisto l'Arco nella sua in- 
tegrità, siccome Egli ha woluto. Volantà di storia imporlale 
è vindice. È il comandamento dell'antica potenza della 
storia per la nuova potenza e la nuova storia. 

Il nomea di Caosaro Augusio è scolpito, in alto, nella 
îrabeazioni: le lettere di bronzo hanno lasciato i loro solchi 
nella pietra. E dl ripristino è anche nel branro è nell'oro 
delle battere: 


IMP, CAESAR DIVI F, AUGUSTUS PONTIFEX MAXIMUS 
COS. XII TRIBUNICIA POTESTATE XXKI-IMP. XXMI 
PATER PATRIAE MURUM DEDIT 


E nell'architravo: 


CURANTE L. TURGIO SECUNDO APROMNIANI PRAEF, URE, 
FIL. AGTERIO VW. G. CORR, FLAM ET PICENI, 


Esteriormente l'Atto è rivestito di grossi blocchi di 
travertino tagliati @ squadrati a parallelogrammi. Ha tre 
farnici; il centrale & ampio e maestoso; i due laterali malto 
più piccoli, chiusi da secoli, si sono riaperti. La sovrastanta 
pietra del fornice grandéo che serre da cuneo è da chiave, 
è ornata di una masstoza testa di leone. 

L'Arco consarnia la vestigia di una sovrastruttura ar- 
chitettonica è storica, medioevale posteriore; di una storia 
simile in granderza, e per certi lati, parallela a quella ro- 
mana: uno snello porticato eretto in onore di Costantino, 

He fa fade quest'altra iscrizione che il tempo secolare 
(che pur nei millenni non ha cancellata quella di Augusto f) 


OTTORINO 


Man è lacilo assuofare il pensiero alla sua morte. La 
malattia che lo spense a poco a poco l'aveva sottratto alla 
vista degli amici è dagli ammiratori aprendo una parentesi 
di silenzio è di riposo nella sua vita operosissima, 

A ricordarlo, ora, non si riesce che a vedente i caratieri» 
stici tratti del forte viso dall'impronta un po' bosihoveniana, 
un po' schubertiana, il placido arguio sorriso, che affiorava 
sempre spontaneo dalla sua anima petroniana, l'aspetto «i- 
goroso della sua quadrata e salda figura. 

Hon si può pensarlo cha ancor vivo ed aitivo, già as- 
sunto oramai ai fastigi della gloria è considerato come una 
forza vittoricsamenie operante della nostra musica d'oggi. 

Tristi apparenze della fantasia, vano persistere di idee 
fisse per abitudine mentale, La realta — ahime! — avrà 
sempre più ragione di lora. 

Le generazioni della grande guerra è della rivoluzione 
hanno perduto con Ottorino Respighi il loro esponente 
musicale più acclamato è seguito, In lui, meglio è più che 
im ogni altro, si espresse è si defini la tendenza meo-clas- 
sica della moderna musica italiana: la sola di quest'ultimo 
cootbco periodo musicale cha sia uscita a capo di qualcosa, 
ché abbia raggiunto un qualche punto d'arrivo, è che avessa 
quindi una ragion d'essere storica od estetica. 

Morto Citorino Respighi chi porierà trionfalmente, come 
agli à fatto, le nostre ragioni musicali por il mondo 7 

SI può essere imbaraziati a rispondere anche se non sì 
nasconde can questo una carla apprensione pessimistica. 

Infatti, l'attività artistica di questo nostro grande sin- 
fanista comprendo è rinssume un porlodo dell'arte musi= 
cale italiano ben definito e, per un certo verso, contlusiva. 
Siamo con esso al limiti di una tappa: abbiamo svolto la 
fase iniziale del mostro rinnovamento musicale, sognamao 
il ritorno decisivo verso la musica sinfonica, che per | 
detraltori del nostro genio è per gli Immemori, anche di 
casa nostra, pesi morti dell'ignoranza faticosi a trascinarsi, 
fiùn si addifebbe alla nostre peculiari attitudini artistiche, 
ma che in realtà, fu anch'essa uno dei mondi ignorati dallo 
spirito divinato e scoperto da nol. Con l'opera del Respighi, 
insomma, superiore pei segni della pearfottibilità artistica 
da cul è contrassegnata, torna ad emergere la linea del 
disegno storico della musica istrumentale italiana: le fila 
tradizionali, abbandonate è disperse da un secolo pressochè 
d'inazione, sono riprese è riallacciate. Riandiamo alle ari- 
gini, anche se con apporli nuovi non tutti genvinamente 
nostri, della nostra individuale esperienza, dalle nostre 
esclusive prerogative artistiche, procedendo verso l'avve- 
nira con diretta sicura canseguenzialità, 

La musica istrumentale Italiana è ormai un'entità di 
fatto è non di nome soltanto: Ottorino Respighi no attesta 
la sostanza essenziale, ne è come un punto di riferimento 
assomandosi è condensandosi im lui tutti gli sforzi è tutti 
i valori che hnno concluso alla sua odierna rigenerazione. 

Per un secolo @ più, In verità, | campi di questa partico- 
lara branca dell'attività musicale furono da nol pressochè 
disertati. Antesignani e dominatori, un tempo, ci accon- 
tentammao, in questo periodo, di figurare da imitatori pedis= 
soequi, scarsi e stanchi. | pochi saggi del nostro ingegno, 
pochi è di rarissimi autori nostri, eccezioni alla regola è 
alla praîica melodrammatica, nella quale trionfavamo pur 
sempre universalmente ed Incontrasiatamente, non recano 
quasi messun tratto dei caratteri del nostro genio. Sono 
documenti di bravura, felici e nobili Imitazioni stilistiche, 
prove di alta aspirazione artistica, e non altro più, | mostri 
autori ottocenteschi di musica istrumentale e sinfonica 
bisogna considerarii è «anno considerati unicamente come 


RESPIGHI 


& rientraro In possesso leglitimo di tanto legittimo 
patrimonio «e a mostrare di farne degno uso, dovemmo 
attendere | nostri tempi. 

L'Italia, con l'inizio del secolo, riprendeva il suo cammino 
ascensionale. Rinsaldata politicamente in una infrangibile 
compagine, doveva risolvere tutti | problemi di una Nazione 
fisoria, avviatà ad un alto sicuro destino. La terza civiltà 
italiana, dopo quella romana e quella del Rinascimento, 
non poteva è non doveva non essere che la sua più impe- 
riosa fatalità. Il problema nazionale imponeva la ripresa 
delle attività abbandonate e la riconquista del primato 
perduto. Anche le Nazioni, come gli uomini, sè fisargono 
a vita nuova è par rifarsi alla granderra passala è per 
superarsì, 

Naturalmente, questi processi di rinnovamento non pro- 
cedono con l'ordine prestabilito di un perfetto congegno 
meccanico. Massici sul terreno della riforma e della riva- 
luzione musicale si ebbe un po’ Il caos un po' la torre di 
Babale. ll *“wolpik" dell'internazionalismo musicale trovò 
seguaci anche da nol, Nella smania di tutto rivaluzionare, 
quasi sompre senza lrasporti istintivi, senza doti naturali 
d'eccerione, col mimetiamo scimmiesco delle nature arti. 
stiche priva di carattere è di originalità, si indulsa da malti 

- da trappi-- alle enunelazioni estetiche più parresché, 
si irascese a quel liberalismo tecnico chè doveva affrancarci 
da ogni soggezione scolasiica ed accademica è non con- 
cluse che all'arbiîrio puerile condannandoci alle meschinità 
della sudaciét acancelusionate. 

Ma l'lialia non è mol stata terra da esperimenti cervel. 
lotici e da arventaterze barbariche. La nostra storia mille 
haria, fitea di tutte la conquiste della spirito, ci impedizea 
gli inutili sbandamenti nell'assurdo, ci tioné lontani dalla 
fisime del rivolurionarismo catastrofico, ci obbliga a sot- 
tastare alle incontrovertibili leggi della natura, e a rimanare 
nei confini del regno umana. 

Contro le influenze esotiche roagli è stette fermo lo spi- 
rito della nostra fede è del nostro sentimento artistico. 
Rilacendosi ad esso, secondo | suol fondamentali caratteri, 
ritrovammo le gloribae vie della nostra tradizione. Rizor- 
gemma, rinnorati, dando luoga alle affermazioni artistiche 
più fallci e fortunato di tutta la nostra attkeltà moderna. 

Ora, il fatto storico, inerente a ciò, potrà è dovrà essere 
sopravalutato nel confronti di quello esterico che involge, 
mo quiesio non si immiserisce nemmeno nell'approfondi. 
mento critico più severo, Lo stforre vittorioso per rige- 
nerarci avrà i subi maggiori afetti nell'anmonire, ma già 
quelli conseguiti ci conferiscono ll prestigio di una perso- 
nalità riconquistata in pieno sviluppo. 

Vedetelo in Respighi. Gli nccostamenti di certi caratteri 
dell'arte sun con la magnilequenra dell'apica wagnorlana, 
col colorisma istrumentale russo o con lo spirito formali» 
stico classicheggiante, si possono fare ma senta istituire 
interferenze come da modello a copia, da creazione origi: 
nale A piatta imitazione. 

Il mondo musicale di Ottorino Respighi si colora dei 
riverberi di altri mondi, ma è, in complessa, dei caratteri 
suoi propri. 

Di wéagheriano, nella sun musica, non si avvertono, & 
volte, che talune articolazioni tematiche. La sun tavolozza 
istrumentale si è avrantaggiala dalle esperienre dell'or- 
chestra russa soltanto come tocnica, 

Del formalismo classito, che fu certamente pel suò 
spirito artisiico la norma acquisita per naturali influenze 
storiche e ambientali del saldo costruite musicale — agli, 
bolognese, cresciuto e educato alla scuola del Martucci 





che sul trento della tradizione, sia pure con innesti esatici, 
abbia fatto rifloriro una musica nostra magistralmente ar- 
chitettonica è con segni è parlicolarità espressive incon 
landibilmente nostre. Il tributo al culturaliamao, chè è stato 
ed è ancora per nol il pedaggio inevitabile per risalire dalle 
correnti dell'antico sapere al mare delle nuove affermazioni 
artistiche, non l'è pagito meno d'altri, ma mon si è reso 
suo schiavo, | suoi artcaismi gregoriani è classici contano 
unicamente per della esercitazioni stilistiche o stanno come 
ffondo 0 “citazione” al descrittivismo dei suoi poemi, 
C'è in questi il colore è la chiarezza della nostra arlosa 
canlabilità, e un colore armonico è istrumentale che sembra 
attinto dai cieli azzurri dei nostri soavi e ardenti mattutini o 
da quelli perlacel e vellutati delle nostre noti incantevoli, 
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pitture del nostro incomparabile Vivaldi, specie ai suoi 
“(Concerti delle stagioni". 

Arliata di varia attitudini, musicista di mano prodigiosa 
a cul tutto è possibile, Ottorinòo Respighi dovette provara 
necossariamente il proprio estro anche passando pol pal- 
coscenlci lirici; e la sua opera meladrammatica, in questo 
periodo che segna o por segnaro la crisi risolutiva del 
fegime meladrammatico, fa parte dei saggi più cospicui 
che In tale pertodo di decadenza gettanò bagliori di lontana 
antica grandettra, 

La gloria che certo non sarà contesa a Luitroverà sempra 
le proprie incontrastabili è più valide ragloni nolle sue muy- 
siche istrumentali. Con esse, anticipando nelle loro illu- 
strazioni romana la flora romanità d'oggi è ll suo ritorna 
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Anche in guerra, più tardi — non so — ritrovammo 
l'identita fremezia nottunna nelle caverne illuminate mentre 
luori incombeva la notte senza respiro, l'identico odere 
nora, accitante, voluttuoso e velenoso del piombo... 

halla sala delle macchine a bordo delle grandissime 
nuove navi, che s'avviano verso le mele più Ignoie ed at- 
iraverso le procelle più paurosa, il ritmo diventa lonto è 
febbrile, convulso è vibrato, ma non cessa mai. È intorno 
agli stantuffi ed al forni, i tachimetri è agli apparoschi 
telalonici mentre l'equipaggio lavora in silenzio nella alte 
cabine, è i passeggeri dormono, mentro nella notte, a poppa 
td a prora èd in alto, sventola una bandiera che nessuno 
wede ma che questi insonni aratori degli oceani è conqui= 
starl di spari sontono, si lavora indubbiamente così — con 
la mani è le unghia nere, con i volti pallidi è contratti, con 
I torsi nudi è le giacche sbrindellate è bisunte, con il cuore 
in gola, con l'affanno della responsabilità, del pericolo, 
dell'idea, del moto, della conquista è dell'immensità cho 
brucia dentro le vene, 

CI ha lasciati, in questi giorni, Gavia, il proto della tipo» 
grafia del “Popolo d'Italia”. Era vecchio, chaveva accompa- 
grati per l'orta strada fin dall'inizio, cd era stanco. Lavorara 
con noi da tanti anni, da tutta la gente ignorato, con le sue 
mani un poco anchilozate, ruvide è rattrappite intorno ai 
castelletti di piombo, con gli ecchiali tremuli sulla punta 


NELLA SALA 
DELLE MACCHINE 


Sawio nella tipografia 
del “Popolo d'italia". 


macchine composltrici, raccattò, allineò, legò, affastellà, 
entò è distrusse per tanti è tanti anni la storia di tutti, la 
piccola storia delle piccoli così, la grande storia dei fatti 
decisivi, visse immerso in una fiumana di parole Incan= 
descenti, raspò sul titoli, si accani sulle borze, ma- 
nor plotoni di piombo dentro la trincea quadrata delle 
pagine: ed è venuto n salutarci con un sorriso semplice, 
devoto ed ignaro. 

Andrà a trascertera | suol ultimi anni in pace: saranno 
silenziose, finalmente, le sue notti è saranno svagati @ 
sereni | suol rigordì accanto al fuoco 0 sotto Il pergolato. 
Ma sapranno ancora aprire, senza un tremito, con la luca 
del primo sole, sorseggilata pian piano la tarzinetta del 
caffè, le sue mani un giornale ? 

Certo, leggerà, finalmente, con gli occhi stanchi, le 
cronache che prima nascevano dalla sua fatica di operaio, 
misuraie a spanne, e pesavano come pietre tombali. 

Leggerà, è penserà: — Ad una così fragile è labile 
cosa di carta, poco più ampio di un fazzoletto ruvido, era 
dunque deditato il mio sforzo ? 

Leggera? Perchè nella sala delle macchine, dove si 
forgia il glornale, nèn si legge: o si legge soltanto guardando 
con una presccuperione più architettonicamenita com- 
pransiva che altro, 

Chi sente rullare nel soltosuolo queste rotalive che 


Un nastro biatto che sé he va, che corre intantra all'al= 
trà, che avviluppa il mondo. Ogni tanto, rapidissimo, passa 
un paracarnfo: & il taglio del nastro IA dove finisce la misura 
esalta del giornale. In alto fremono, strepitano, rabbrii- 
discono fasti di fili telegrafici. 

il giornale così nasce: nasca o si fonda così la passione 
quasi materiale, veramente meccanica, del giornale, La 
quale insidia la vista e | polmoni, lacera i nervi, annerisca 
le mani è annebbia i pensieri! 

Ma & pur bella nall'aniro, quasi da tulli sconosciuto, 
del suo misiero creatore | 

È bella è feconda, umile è febbrile, satura è vibrante, 
La strada che «a trova, con le prime luci del giorno, una 
falla sui bordi che attende: attende la buona parola, attende 
ansiosa la certezza immanonto, la smantitàa 6 la conferma, 
Il rullo delle rotative ha cessato di far framoro una alta 
casa illuminata nella notte come un transatlantito anco» 
rato: le panne è le forbici, le scaglie di piombo o i brani 
lacerati, giacciono accanto ni calamai che riposano, sotto 
i banconi desorti, 

Ì tipagrafi conrono verso le fontanelle del cortile a pulire 
la mani bisunto, infilano la giacca, balrano in bicicletta, 

Il sole, che porta il caffelatte per ivtti gli altri con il 





Si 


giornale ancora umido è ripiegato, i quartieri del sobborgo 
che si destano, sono veduti attraverso un velo di stancherza 
già assento, il préannunzlòo del sonno... 

La giornata comincia: la giornata finisce. 

Sé interrogata il curva tipagrafa, che tema accigliato 
verso casa, intorno a qualche indiscrezione sulle notizie 
che fra poco usciranno, sventaglisranno come impresse 
nella quotidiana bandiera fra le mani di tutti, egli non *i 
risponderà. 

Hon potrebbe rispondarvi, Non sa. Ha lavorato: va 
a dormire profondamente, va a riposare profondamente, 
Ha costrulio castelletti di piembo: nient'alito. 

Quando la «ita ricomincerà per lui così come è costrulta 
per quasi tutti, il tramonto è prossima. 

Agli altri vecchi che sui ballato! o sotto la pergola squin= 
ternano saputi è occhialuti il giornale, con amsia, il proto a 
riposo domanda: Sapeasto quasto vostro passatempo 
pensoso ed effimero quanta latita costa è quanto pesal 

Apre il giornale anche lui, mà guarda lontano. 

Lo sonte di piombo. Men lo butterà via: lo carerrarà, 
forse senza leggerlo, con le sue mani ormai inquaribil= 
manto annerito ed anchilosate attraverso le quali è passata 
incandescente la storia! 
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AL TEA 
DI SIRA 


Una danra déell''“Ippalità" 
d | Euriplde 


Sotto, nel centro, una scena dell' “Edipo 
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TRO GRECO 
CUSA 


La danza delle Eumenidi nal- 
i" "Edipo n Colano' di Salocie. 





 Colono" (proiagonizia Annibale Ninchi). 





Particolare corsagralico e danze ritmiche dell'“Ippolito". 


Solto gli auspici dall'Istituto Narlonale del Dramma Antico, anche 
quest'anno il Teatro Gioco di Siracusa ha sofferto al pubblico due 
superbe esumazioni di capolavori classici: “Edipo a Colono" di 
Sofocle è “ Ippolito" di Euripide. Inierpretate da Annibale Ninchi, da 
Giovanna Scolto a da un'elstta schiera di valorosi collaboratori, la 
grande iragedia soloclea del dolore, pervasa da una potenza lirica 
senza uguali, e la tragedia curipidea che agita un confllito fatale 
a drammaticissimo, hanno inovato nel quadro scenico del Tealto 
di Siracusa l'atmosfera più adatta: è gli spettacoli si sono com- 
platali con danze è cori cha hanno dato scecellente risultata. 


Le imploralrici nell' “Edipo a Colono", 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Ginagni di Fabiano 


Quando una figlia si sposa, le spese sono infinite: ve 
lo diranno tutti | podri e le madri che ne abbiano fatto la 
esperlenza, Dino “il corredo” è una parola; ma su, dalla 
prima conceriane di quel che dicorasamente è necessario, 
sorgono come funghi abbellimenti, superflue cose cui altri 
nan aveva pensato prima; | cento desideri della sposa uniti 
ai mille della mamma che al momento di staccarsi dalla sua 
crsatura le tornerebbe a dare il proprio sangue. E allora il 
salazzo è totale. 

Una volta, la gente saggia è risparmiatrice per oxviare 
alla spogliaziane da sopportare tutta in una volta, inco» 
minciava a mettore da parte, come le lormiche, fin da quando 
la futura sposa siava ancora al seno della nutrice. O al 
poppalcio, come volete. 

Ma 4 diventato molto imprudente tenere in serbo per 
anni ed anni tessuti 0 così chè possono passar di moda 
ovwero deteriorarsi. È imprudente sopratutto dacchè ci 
si è messo il progresso, perchè prima i lini filati è tessuti 
in casa servivano ad una generazione dopo l'altra, senza 
contano damaschi e velluti che sopravvivono ancora oggi 
di secoli. 

CI sono però delle provviste cui è necessario è saggio 
por mano di buonora: appunto quelle superflue cose di 
lusso cul, al momento delle grandi spese, diventerebbe 
insano pensare. E per farsi un'idea osatta di quel ché ci 
vuole per un corredo, basta ricordare che in qualunque 
stagione awrenganò le nozre bisogna pensare anche al 
ireddo che vorrà, e le pellicole non stanno mai sul marcato 
a prezzi di concorrenza. 

Una collezione di merletti antichi, por esempio, non può 
che quadagnare col passare del tempo. Quello che c'è, au- 
menta di ralore: quel che non sk ha ancora si può trovare 
magari a condizioni favorevoli. Per prolungato che sia un 
fidanzamento, una collezione simile non sl può Improwrisarne 
in pochi giorni ossero in pochi mesi. 

| padri mettono la manò al portaloglio sospirando e ad 
agni nuova esigenza blasimano naturalmente colai cha è 
responsabile sempre è di lutto: la moglie. Fortunatamento 
anche per questo infelice cuscinetto che sta fra le mani 
avide dei fornitori, gli occhi imploranti della figlia è la se- 
verità del coniuge, oggi gienno si tien conto della volubilità, 
caratteristica alla moda, a nessuno sogna che si possano 
avere, tanto per dirne una, dodici dozzine di camicie una 
wblta tanto, che durino tutta la vita ed altre, 

Varo è che l'economia non è grande, anche col numero 
ribassato, perchà una camicia d'oggi è certamente salita a 
un lisello più elevato (anche se fabbricata a serio in quelle 
fortunate fabbriche fiorentine che servono l'Italia intera) di 
quel che non fossa al tempi preistorici in cul andara in 
tram costava dieci centesimi e un litro di latte ne valeva venti. 
E allora, perchè la stessa previdenza consigliata alla madre 
lungimirante, non potrebbe entrare anche nelle vedute del 
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un regala, non già per metter sb in bella luca, ma por far 
piacere alla persona che lo riceverà. 

Il bimbo — cui il dono in questione è destinato 
— non fa differenza fra un balocco di pochi soldi # 
quelli di sccerione che ci vogliono per l'arlstocrazia 
della vetrino natalizie, ma in casa servono solamente 
ad ingombrare di una esposizione inutile, gli alloggi già 
sempre Insuffictenti. 

E allora (adesso provochiame una nuova crociata del 
bambini] sarà meglio preparare vicino al giocattolo di poche 
lire ogni anno, un oggetto d'argenteria che serva per la fu- 
tura casa del figlioccio; mettera insieme, inoltre, alla bi: 
bliotechina del fanciullo, quella dell'uomo che egli sarà 
un giorno. È 

Se questo consiglio cade solo gli occhi di qualche 
ragazzo sportiva — del quale sto dimenticando In questo 
momento, a volontariamente, le innumerevoli necessità — 
ento che non acquisterò la sua indulgenza. Ma essere otti: 
misti porta di conseguenza l'essere anche coraggiosi. 


Le spose indossano talvolia per qual falala è breve 
momento — limite fra due vita — un xelo tutto prezioso 
‘o preriosamente omato, cho è servito alla mamma, è prima 
di lji alla nanna è scenderà forse sulla testina della figlia 
che l'avvenire ha In serbo è che, dopo essero nata farà 
ancha l'automatico lavora di crescerà, " 

killa sriinlichia vallo (Saornsdilàl nnn ci limita n ouvalla fè fALi 


Westi del tampo andato, Aria sottile di spinetta: pra» 
fumo swanlto: fiori secchi è lettere d'amore. Che si con- 
sorvassero tutto queste cose sembra sirano al nostri 
giorni, ma che sl scrivessero quelle lunghe apistole è la 
cosa che i nostri ragarzi, abituati allo cose spiccie {una 
ielofonata 0 ce n'è d'avanzo) stentano di più a capire, 

Gonne a ruota 0 a falpalà molteplici: corpicini semplici 
a costi, incrociati o velati In modo da nascondero le giovani 
fanme. Han sorridete. Lo so, adesso le forme si metiono in 
evidenza, ma una volia ara prova di sfacciata èd Insalità 
corruzione, anche il piccola «farro di acconciarai in moda 
favorevole. Se sl potowa ancora transigerne por una frangetta 
di capelli o un invisibile velo di cipria (se ne vedevan così 
pochi) quello cha proprio ora condannato senza remis» 
sione era l'indulgenza che una donna, pulzella 0 maritata, 
mosirasso alla ballezza del proprio corpo. La vario parti 
di esso, come l'insieme, non si nominawano e persino si 
down fingere, per decenza, cho non esistessero. 

Ricordo un'angelita signorina la quale, costretta una 
volta a parlare di un seno femminile, usò una peri» 
trasi cosl dispregialiva che nessuno riesci a capire che 
intendesse manzionara. E ho ancora prosente il suo ros» 
sore e la sua indignazione nel sentirsi costretta a mag» 
giore chiarezza, 

Deva avere gli anni di Matusalemme, direte vol, per 
asera simili ricordi, Su par giù, Ma non dimentichiamo cho 
il tempo passa in fretta, specialmente quando si vive in 
anni eroici, che contano decupli nella storia, 


Pare Impossibile come praprio in America la giovani 
spose compalana alla cerimonia nuziale, quando possano, 
nel wostito dell'ava o si compliacclano del patetico èd insellto 
trasvestimento. Hon dirò con cerierza che ne sentano la 
sottile poesia, ma in un passe doro è penuria di ante- 
nati (e anche di spazio nella case) diventa raro privilegio 
possedere un ricordo a anche una cosa che non sla di uso 
quetidiano e indispensabile. Tanto più raro, dunque, quanto 
più aristocratico è preziosa. E siccome l'America è prese 
ègualitario a democratico, In nossun altro posto | Ra sono 
altrettanto considerati e la nobilià ammirata come là, dove 
non cslstono. 

infatti non poca borghesissima gente che arriva dal- 
l'Europa si propara la porte del magnati spalancate a ri- 
ceverlì, assumendo un bel titolo, appena pongano il piede 
sulla banchina del nuovo Paoss, 

Ed & puro altruismo, a guardar bene, perché con quella 
piccola aggiunta fanno assai più piacere al loro futurì 
amici che a sb, 


Spose primaverili, coi merletti è le vasti della antanate, 
Abblamo parlato ad una porie privilegiata di voi, ma non 
dimentichiamo il maggior numero, quelle che celano lo 
stesso palpito di giola tremante sotto un vestitino da 
pochi saldi che è costato loro molta sforzo di economia è 
malto lavoro, 

Pitcole spose, che han guadagnato la lora parte di sole, 
negandosl ogni piacere — libra, fiore, gelata, spettacolo — 
per accumulare più in fretta il denaro necessario a quel che 
tacca loro di arredamento nel nido futura, E quel denaro non 
veniva dal portafoglio paterno ma dal loro stesso lavora 
quotidiano. La loro gioia & forse anche più profonda perchi 
meritata lentamente. Eppure sanno che in quel nido mo- 
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Ed è con ammirazione che le vediamo èntrara nell'aspra 
wia che è per esse la via dell'amore, e assumere disinvalte 
o ansiose la dura missione che le aspetta, 

Per modesta che sla, la casa che rifletta tutto questa, 
ton potrà mai essere brutta. 

Quello chè è brutto, In qualunque ordine di così, & nen 
essore schiettamente quello che si è, ma voler illudere 
altrui con qualche penna di pavone: scimmiottare l'irraggiun» 
fibile, così per la casa came per gli abiti. 

Certo, la sposetta che dave preparare | pasti è slaccen- 
dare nelle pulizie, non potrà avere | vestiti che servono alla 
signora occupata sopra tutto nel suol dowari mondani, Ma 
quell'abito di cotonina che mon teme di sporcarsi perchè 
facilmente si lava 0 si stira, può essere molto carina; come 
una margherita in un bicchiere, può dare tanta gioia agli 
scechi quanta l’orchidoa nel vaso proziose. 

Sona molte le cose che a guardar bene, sembrano bella 
soltanto per il loro prezzo| 

Trovare piacevole la vita, in un perpetuo gioco malsitura 
di aquilibrio fra il dara è l'avora, è diffondere giola è serenità 
intorno a sé pur dovendo conquisiare penossmente ogni 
necessità, è veramento massima virto polchè si deve eser- 
citare lenta e continua. Sacrificio e abnegazione: nessun altro 
premio aspettano se non quello modesto di andare alla mena 
peggio in fonda alla gionnata. Ed è invece sopra tutto in 
questo faticose cslstonze che la radiosa speranza diventa 
viatito è farra. 

Alzarsi ogni mattina colla sicurezza di trovar la 
fortuna sulla porta di casa ad aspettare col giornale a 
la bottiglia del latte, può assoera Il sagrato per incon. 
inarla davvero. 

E tal sia, sposetia primaverile dalle scarse risorse. 

Quando una donna è giovane, può serriderò è dira “mio” 
oggi ad un uomo, per ripetorio domani ad un bambina, 
possiede già la meraviglia delle meraviglio. 


MANTICA BARZINI 





LA MODA 
ITALIANA 


L'Ente della Moda moltiplica la sua attività 
par incoraggiare i sarti italiani è convincere 
il pubblico, Niente vale meglio dell'esempio 
pratico e le sfilate di modelli che si orga- 
nizzano nelle cecasloni più propirie si 
dimostrano utilissime allo scopo. 
L'ippodromo di Mirafiori ha rivissuto una 
gionnata di antico splendore; a Campione 
una spellacolo simile 4 stata una vera 
tivalazione di elaganza raffinata. 
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Due madelli da sera 











ll secondo Avioraduno Internazionale Sahariano, Gli apparecchi in attesa della partenza. 


IL 


Il Maresciallo dell'Aria Italo Balbo, pur tra le cure del 
Govenno è del comando, non ha mal dimenticalo d'aspare 
uno sportivo. E come aveva voluio è ertato il Giro aerco 
d'Italia, sublio pensò, assumendo il Governo della Libia, 
alla istituzione di una prova consimila, che avesse a leatro 
le nostre Calonie dell'Africa settentrionale. 

Nacque così il Circuito delle Palma, competizione turi= 
stica a carattere nazionale, con partenza e arnrivo a Tripoli, 
con prove tecniche è turistiche. E vide la vittoria di un noto 
professionista milanese il dottor Antonio Faglia. 

Visto il successo della manifestazione è sfruttando la 
esperienza organizzativa latta con essa, venne deciso, & 
cominciare dal 1935, di rendero la gora Internazionale. 

Il Circuito delle Palme divenne il Raduno Saharilano. 
Notevoli modificazioni ebbe anche il regolamento della 
gara, che da allora risultò composta di un raduno turistico 
con metà a Gadames, sulla soglia del Sahara, a di una gara 
di velocità con partenza da Gadames ed arrivo a Tripoli. 

La prima edizione del Raduno Sahariana «ide scendere 
im lizza un ragguardevole numero di piloti liallani e stra- 
nieri e si chiuse con la vittoria del genovese Giorgio Parodi. 

Per la seconda compatizione, che si svolgeva in un 
momento tribolatissimo della vita politita curopea è in 
pieno perlodo sanzionista, molti temettero nella completa 
diserzione di concorrenti siranieri, Ma il Raduno Sahariano 
vantava già una sua tradizione e i suoi organizzatori avevano 
dimostrato di sapere il fatto loro. | concorrenti stranieri 
vennero e furono numerosi. 

Mandarono la loro adesione alla gara dieci equipaggi 
italiani @ quattro stranieri. Il nuova regolamento consen- 
liva una Maggioni latitudine nella scelta del velleoli, cosl 
da ammettere macchine azionate da motori tra i 100 ed i 500 
CY. di potenza. Poichè la competizione ara difficile, appariva 


SECONDO RADUNO 


SAHARIANO 


ll tempo mon si mostrò benigno neanche siavolla, Già 
il Raduno a Gadamés vannò avwvarsalo dalle sfavorevoli 
condizioni meteorolagiche. Tuttavia tredici equipeggi, nove 
italiani e quattro stranieri, giunsero a Gidemes nel termini 
prescritti; è un quatterdicesimo arriveb il 27 aprile, durante 
la sosta degli altri a Gadames. 

Alla conclusione dell'avioreduno la clessifica dei concor 
renti era la seguente: i, Gori-Castellani (S.A.01.MA-N.] cen 
p. 558,5; #. Hathlou (Dragon Rapid") con p. 558; 3, Hanser 
{(Caudron 63) can p. 551,9; «. Milanii (Breda 79 5.) con p. 
535,6; 5, Bonzi {Breda 33) con p. 465,5; è, Beriaglia (Breda 
39) con p. 465,1; 7. Marrolti {Dragon “Rapid'") cen p, 455,0; 
E, Torres (G.P. 11) con p. 428,5; i KMorlzot (Cewdron Bir] 
con p. 405,3; 10. Rampelli (Breda 39 S.) con p. 340,9: 11. 
Albertini {Breda 33) con p. 361,7; 12, Lombardi {G, 8] con 
db. 290,1; 13, Carina Negrone (Breda 39 S.) con p. TB47. 

Tredici equipaggi hanno iniziato, da Gadames, ll elr- 
cuito di velocità, che doveva comportare tre grandi tappe 
da cornrersi il 28, 20 è 30 aprile per un totale di 2871 chila- 
matri, Francis Lombardi ara siaio costretto al ritira. 

ha il maltempo si è scatenato dopo la seconda ora di 
valo, una bufera di sabbia ha tolto quasi ogni visibilità è | 
concorrenti hanno travato con grande stento il campo di 
Ghat, primo atterraggio obbligatorio, Non tutti furono for- 
tunati, Due equipaggi, quelli capitanati dal belga Hanser è 
dagli italiani Milanti è Mencarelli, uscirono di rotta è fu- 
rano costretti ad atterrare in merzo al deserto. La gara 
venne interrotia e alcuni concorrenti e molti aviatori mi- 
litari, guidati personalmente dal Maresciallo dell'Aria, ini» 
ziarono le ricerche degli sperduti. L'apparecchio italiano 
rsonne rintracciato subito, notevolmente danneggiato, ma 
con l'equipaggio incolume. È gli aviatori furono portati a 
Ghat con i velivoli soccorritori, Ma di Hanser è del suoi 


ll Campeggio dei concorrenti all'i 


Il Maresciallo dell'Aria.ttalo Balbo, arnatore Generale della Libia, assiste alla partenza per la prima ta pra della gara, 
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La gora di velocità era stata riprasa soltanto il 30 aprilo, 
iu percorso modificato è notevolmente ridotto. È si con- 
cluse il 1° maggio con l'arrivo a Tripoli di dieci concorrenti. 
Albertini ora stato costratio ad un atterraggio forzato. 

Sommando i punteggi totalizzati nell'avioraduno è nel 
circuito, sl ebbe la classifica seguente: i. Gori-Castellani 
{ltalia) con p. 1058,5; 2. Bonzi (lalla) con p. 954; 3. Mathieu 
[Belgio] con p. 946; 4 Bertaglia (Italia) con p. 796,5: 5. Ram- 
palli {Italin} con p. 784,5; 6. Morizot [Francia] con p. 753; 
Bianchi (Italia) con p. 753%; 8. Torres (Spagna) con p. Tal; 
i, Mazzotti (lalla) con p. 741; 10, Carina Megrone (Italia) 
ton p. 637. 

Malgrado lo avversa condizioni meteorologiche, dunqua, 
la perceniuale degli arrivati a Tripoli è notevolmente alta, 
I mozzi moccanici impiegati hanno bravamente avuto rà» 
gione degli osfacoli incontrati. Anche gli «quipaggi, quando 
le condizioni atmosferiche furono appena possibili, partiro= 
no o arrivarono regolarmente, dimostrando come il valo sul 
deserto non presenti grandi difficoltà quando si disponga 
di macchine bone a punto è di equipaggi bana preparati, 

Gli incidenti toccati nd Hanser od n Milanti non infir= 
manò gli obbiettiri propagandistici perseguiti dagli orga- 
nizzatori, La bufera era state affrontata perché si era in 
jira è si doveva partite ed Arrivare a data stabilita. 

Forse gli organizzatori farebbero bene ad imporre a 
lutti | gareggianii, molte future edizioni, l'impianto a bordo 
di uma piccola starione R. T. magari di tipo automatica. 
Lasciando a terra qualcho passeggero, la casa non dornebbao 
presentare grandi difficoltà. E la sicurezza del concorrenti 
nè guadagnerebbo grandemente. 

Per il primo anno la grande competizione africana è 
stata vinia con un vollvolo italiano. Gori-sCastellani è | suoi 
compagni di gara montavano infatti un monoplano S.A.l, 
HM.A.N., quadriposio ad incidenza «ariabile progettato dal- 
l'ing. Cambilangiu e costruito da un cantiere italiana, È 
una dei velivoli da medio turismo che l'industria italiana ha 
prosentato al concorso bandito dal Ministero dell'Aaro» 
nautica. E bisogna ammettere chè il suo debuttò in campo 
sportivo è stato oltremoda brillante, Avioraduno è circuito 
sono stati vinti dal nosîro monoplano, con un punteggio 
totale nettamente superiore. Anché l'apparcechio pilotato 
da Bonri, il secondo classificato, è di costruzione italiana 
benchè di data meno recente, 

Il Raduno Sahariano ho attenuto un lusinghiero sue- 
Cosso sportiro. Ne va data lode agli organizzatori è a tutti 
ji concorrenti, gli italiani è gli straniori. 
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tin seconda fila) Nuvolari, Rosemevyer, Coaracciola, Chiron è Brivio. Varzi in ritardo si vede nella quarta Lila 


EI MILIONI SUL CIRCUITO DI TRIPOLI 


Brivio sull'Allaà Romeo dopo la curva di Tagiura, Sotto: S. E, Balbo discorrè coll'intrepido Nuvolari, 
e Stuck, compagni e rivali, davanti alla tribuna. che in condizioni precarie s'è battuto con ardente valonia. 











Il Lago di 


STRADE DELL'ITALIA 


LA VIA DEI 


Dopo la Via del Mare, Roma ha la Via dei Laghi, Se 
con la prima & tornata ad affacciarsi sul Lido di Enea nel 
Mediterraneo romano, con la seconda, sporgendosi sui 
placidi azzurri laghi di Nemi è di Albano, si ricollega da 
una parte ai luoghi delle sue leggendarie origini — Alba- 
longa — dall'altra, con più diretto è pittàrezco cammino, 
alle nuove città che testimoniano il suo risorgente spirito 
creatore: Littoria, Sabaudia, Pantinia. Questa Via dei Laghi 
è una schietta e degna opera del Regime, il primo Rettorato 
fascista della provincia di Roma, presieduto da un FPriù= 
tipe romano, Don Piero Colonna, ha inspirato gran parte 
della sua attività a quella ‘romana passione delle strade", 
da cui un giorno il Duce si vanto di essere animato. Le 
atrade italiano sono oggi le più belle del mando. Tanto più 
belle bisognava che fossero quelle che da ogni parte del 
mondo fininiscono a Roma, è quelle che da Roma s'irra= 
diano in una fitta raggiera negli immediati dintorni, Nan 
bastò pertanto rinnovare, accanto a quello statale, l'intero 
patrimonio stradale provinciale. Decorse aprire nuove strada: 
#d ecco la Via del Laghi, alla qualo soquirà fra qualche anno 
la Win Latina. 

Superba arteria panoramica tra le più pittoresche d'Italia, 
la Via dei Laghi mon ha soltanto un valore è una scopo tu- 
ristico: partendo dal bosco di Marino, nella zona dei villini 
trà Marino è Castel Gandolfo, a avvicinandosi a Nami, assa 
raggiunge, dopo quindici chilometri Velletri, riprendendo 
quindi l'Appia che prosegue verso l'Agro Pontino è la 
Campania, Risponde dunque a speciali esigenza di traffico 
locale: collega Roma a Velletri, attraverso Marino, can un 
percorso se non più breve di quello che offre attualmente 
l'Appià, certo più rapido, in quanto evita l'attraversamenta 
d'aleuni cantri abitati, come Albano, Aricela, Gaonzano: ins 


albano visto dal 


Belvedere di Palartiola, 


IMPERIALE 


LAGHI 


Ma la Via dei Laghi è soprattutto destinata a un grande 
è rapido avvenire turistico perle sue attrattive panoramiche, 
storiche archeologiche. Subito dapo Marino, inoltrandosi 
sulla vocchia Via della Selra ferantina, osgà stgue a mazza 
costa la sponda nord-est del Lago di Castel Gandalfa è di 
Albano, quasi lungo l'orlo dell'antico cratera, dominando 
da circa duecentocinguanta metri lo specchio d'acqua in 
îutta la sua estensione. Fittoresca è gaia, la rona che la via 
attraversa, per un breve tratto un po" brulla, e poi sempre 
rigogliosa è fresca di «tpotarione; suggestivo il paesaggio 
d'intorno, specie nel tratto in cui la strada segue la sparti- 
acque; da una parte la ridenta valla albana, dorata di pam- 
pini, e dominata dai colli tuscalani e dal profilo ferrigno 
di Monte Calvo; dall'altra, la ripida sponda ché si riflatto 
nel lago col suo cupa manto boscosa, le sue rocce, i suai 
ruderi, e sulla riva opposta, la leggiadra Castel Gandolfo, 
nella superba corona delle ville, tra le quali troneggia, coi 
suoi palarzi a con la maostosa cupola scintillante dell'as- 
servatorio pontificia, quella che da qualche anno accoglie 
i riposi estivi del Santo Padre. 

La strada s'addantra poi in un folto besco e raggiunga 
la località di Palazzolo, ricca di ricordì leggendari è storici, 
Melle immediate vicinanze alcuni ruderi fecero ritenere che 
lul fosse Albalonga, la potente città del Lazio preromano 
che estendeva la sua egemonia su una confederazione di 
tranta città latine e che, dopo aver dato vita a Roma, doveva 
ossee distrutta. Sa è coniroversa ll sito preciso, questa 
è indubbiamente la zona in cui sorgeva la celebre città. 
Da Alba presero il nome il Monte Albano, ora Monte Cava, 
il lago di Albano è lo stesso patse di Albano, nonché la 
sottostante Valle, “Sfallis Albana', è il territorio circostante, 
#Aoger Albanus". Palorzolo, sccondo alcuni, non èerà cha 
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L'inerocio della Via dei Laghi can la Via Ariecia-Rocca di Papa. 


tano su cul sorgeva il tempio di Giove Laziale, tennero le 
loto solenni assemblee generali passate alla storia col 
nome di “feriae latinae". Durante quei riti una “Casa dei 
Consoli” aspitava i più insigni personaggi. In questa zona 
la Via dal Laghi, ché hà rimesso alla lutè ruderi di «ille è 
di tempi, cunicoli è selciati secolari, ricalca In alcuni punti 
il tracciato di una strada ancor più antica dell'Appia è 
della Latina e altro pure antichissime na interseca, come 
quelle che venivano da Ardea, capitale dei Rutuli è della 
città degli Ernici, tutte conducenti al Tempio di Giova, 
Cal sorgere della potenza di Roma, Alba non fu più riedi: 
ficata; solo i suoi templi furono risparmiati e pare resistas- 
sero fino all'epoca di Augusto, che prascolse quella loca. 
lità, frequentata nell'età imperiale per il suo paesaggio è 
la sua tranquillità, per costruirvi una piccola villa. Più 
tardi sorse il convento di 5. Giuseppe, 0 più comunemente, 
di Palarrolo, abitato da eremiti è successiramente da Ci- 
itercansi, Certosini è Francescani, e oggi residenza sstiva 
di un collegio inglese, nel cul giardino ai conserva il Mau- 
&oleo del Console Gnoo Corndlio Scipione Ipsalo, scolpito 
sulla roccia coi dodici fasci littori è la sella curule. Nel 





1629 il Cardinale Gerolamo Colonna costrui; una magni- 
fica villa, conosciuta col nome di Parco di Colonna, o di 
Villa del Cardinale, è recentemente restaurata. Passando 
dinanzi al cancello della Villa, la Via dol Laghi si amplia 
in un superbo belvedere, dal qualo | turisti possono godere 
un panorama vasto a mersrigliasa, comprendente altra il 
pamnsaggio circostante, tutia la costa tirrena da Anzio & 
Civitavecchia, l'immansità dell'Agro, nel cui centro si di- 
stende la moostosa Roma di Mussolini, i monti tiburtini 
e quelli della Tolfa, e lontano, come un trono solitario, 
l'oraziano Soratte, 

Da questo punto, la Via dei Laghi si svolge ancora tra 
il verde è l'ombra di chiome secolari di quercì, faggi, ca- 
stagni; siamo mel vivo cuore di quella ché fu la fosta “Fajo- 
la", ove signoreggià un glorno ll triste è bizzarramante 
cavalleresco Gasparone. La strada segue il tracciato del- 
l'antica “corriera di Mapoll" che sostituiva un tempo l'Ap- 
pia derastata dalle inondazioni è sommersa dalla palude: 
sslste ancora il cassgglato della “Guardianona”, cassrma 
di gendarmi pontifici, posti it quel punto per proteggere | 
«lagglatori attraversanii |l bosco; sd esistono | ruderi del- 
l'Albergo della Merra Posta ove si svolgora 
il cambio del coralli alla “corriera” e ove 
Gasparone tenne per due gianni ospite for- 
rata la Regina di Spagna. La Via dei Laghi 
riporta ora la «lita nella selva è diffonde tutta 
intorno una luce di serenità è un inconsueto 
fervore di traffici è di lavoro. Qitrapassata 
la provinciale Arlecia-Rocca di Papa presso 
il pante di Nemi, la «ia raggiunge un superbo 
altiplano sul quale si stendeno i “pratoni di 
Memi". Usciti dalle ombre della " Fajola" 
che probabilmente voleva significare Selva 
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L'Agro Pontino e il Passo della Spina visti dalla Via dei Laghi. 


viole, cui le sovrastanti moli dell'Artemisio, del Fasie è 
del Manta Cavo danno li suggestivo aspotto di un anfi- 
tentro alpestre, non dissimile da quello che offrano i 
famosi è assai prossimi “campi di Annibale", dal quali 
si accedeva al tempio di Giove con la "via Triumphalls", 
pàrcorsa-da- Cesano dittatore è da altri pochi grandi cons 
dottieri, Da questo punto si stacca |l nuovo fratto di strada 
che conduce na Nemi. 

Percorso pote più di un chilometro, è attraversata la 
leggendaria selva nomorense, si arriva in vista del secondo 
lago, quello di Nemi, entrando proprio nel cuore della 
cittadina omonima. Restiiuità all'ammirazione degli stu- 
diosi le nawi di Tiberio, la ridente conca torna a poco a 
paco a colmarsi d'acqua limpida, ed ha già ripreso Il fa= 
Volosa aspetto di specchio di Diana. 

Questo tratto di strada, ché integra la “Via dei Laghi” 
e ne giustifica la denominazione, oltre all'accennata im- 
portanza per le comunicazioni con Memi, presenta una 
particolare attrazione per un'audace opera d'arte. L'Ufficio 
Tecnico della Provincia di Roma ha qui concepito ed ase- 
bulta, allo scopo di guadagnar quota dal fondo valle da cui 
la strada parte per raggiungere l'altipiano, 
un anello elicoidale. Questo caratteristico 
anello avente un raggio minimo di trenta 
metri e raccordì parabolici, s'inizia quasi 
nile porte di Nemi: passa quindi can une 
palleria ellcoldale lunga centedieci metri en- 
tro la parete destra di uma selvaggia valle 
incassata ira alte pareti n strapiombo, spar- 
genti can cielopici macigni e coperte da une 
macchia intricata; prosegue pol con un via- 
datta in cemento armato che attraversa, con 
quattro luci, altissimo e imponente, il tor- 
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nistra dei vallone, sulla quale si suteedoano altri due ponti. 
Con siffatto opere d'arte che fanno onore alla moderniszaima 
tecnica stradale italiana, il tratto Nemi-Pratoni, supera at: 
tantadue metri di dislivello in soll millotrecento metri can 
uno sviluppo armonico e a dolce pendio. 

Dal “Pratoni", la Via dei Laghi prosegua verso Vel- 
latri: costeggia la sorgente di Ponteechio, scavalca la catena 
dell'Artemisio al valico di Monte Spina, è proseguendo 
nella folta boscaglia, si affaccia sull'ampia verdeggiante 
vallata veliterna cho raggiunge sull'Appia per una pitto- 
resca discesa. Dalla sommità di quest'ultimo tratto di 
strada che è come un gran selco blanco nella bionda opu= 
lenza dei vigneti, ai apre agli scchi del viaggiatore una ri- 
sione incantevole per ampierza di panorama è varietà di 
paesaggio. Dai Lepini ai Monti di Talla, dal Tirreno ai calli 
albani, l'Agro pontino è l'Agro ramano si distendono 
sotto, nella loro solenne vastità. Sopratutto stupenda è 
la visione dell'Agro pontino, dominato dal solitario Circeo, 
popolato ormai di case, mareggiante di spighe, con le torri 
dii Littoria, di Sabaudia, di Pontinia svottanti come segni di 
vittoria sul fantasma della palude per sempre domata è 








scomparsa, Dall'alto Il prodigio musseliniano della rina» 
stila ponlina, si ammira in tutta la sua grandiosità, magni- 
fica sfolgorante gemma incastonata nel corpo vivo della 
Patria. 

Lungo l'iniero percorso della Via del Laghi, che ha uno 
sviluppo complessivo di Km. 17,100, è una larghesra co- 
stante di m. 6,50, si aprono ogni tanto, nei punti più carat- 
teristici, come davanti la Villa del Cardinale, ampi “bel- 
vedere che diventeranno certamente irequentissimi siti di 
deliziose soste. 


Il viadotto presso Nemi 
all'imbotco della galleria. 


La storia della civiltà & storia di strade, sirade aperte a 
conoscere è soggiogare la natura bavarsa, strade aperte 
n raggiungere e debellare il nemico, a portarne tra genti 
selvagge la luce del progresso umano, nd avvicinare i po- 
paoli o a crear traffici, n rivelare nuowl orizzonti alla forza di 
dipanzione dell'uomo. 

Ma questa piecola Via dei Laghi acquista, nei momento 
in cui viene aperta, anche un suggestivo valore ideale, 
Mentre il Duce annuncia nl mondo la riapperizione del. 
l'Impero sui colli fatali di Roma, ecco chè Roma, quasi a 
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IL 
DELL'ARTIGIANATO 


“CUORE” 


Ecco sì marcia 

Geco si marcia 

Dieiro il buo cavallo blanto o Duéa 
Laggib c" un arto romano pronio per le. 


Il "cuore": la parte vitale, la fonte della vila. 

innegabile che pure ie cose per avere una loro vera 
florida esistenza, devono necessariamente possedere questo 
punto centrale sensibilissimo e preziosissimo che in lin 
quaggio corrànte potrà chiamarsi con qualsiasi vocabola, 
ma che dai punti di vista d'un giudizio superiore, corrisponde 
al cuore" delle crontunè. Al giorno d'aggi ègni sspressione 
o realirrazione di energie italiane organizzate, nen può 
avere afficacia alcuna ed alcun successo, senza la compren» 
sione profonda del clima politico è la perfetta adesione 
al mamanto psicologico della nazione. Al centra della vo- 
lantà d'ogni organirrazione vitale, va oggi ancorata una 
‘sola parola: antisanzionismo! È questo il “cuore” che 
pulsa, il "cuore" ehe vince, Privatene ogni Iniziativa lta- 
liana ed essa è vuota, ed ossa cade. 

i suo gran vanta, non ne manca davero la WI Mostra 
dell'Artigianato aperta a Firenzo dal 25 aprile al 9 maggio. 
Guardate! Il salone centrale dell'esposizione offre con en- 
tusiasmo | prodotti è le marci ché sostituiscono, con far- 
funà, la corrispondente importazione straniera fino qui rita- 
muta insostituibile. Sono i frutti della mostra tenacia, della 
nostra volontà di riuscire a qualsiasi costo ad affrancarei 
dall'estero, Valore di un popolo prode anche nelle quotidiane 
fatiche intenneenell'indelessaopera manuale, quanto In quel- 
la vivida del corvello, nol lavoro oscuro metodico, come nel- 
l'invenzione. Così è, del resta, perchè casl deve essere, se- 
sanda ln ctacso nsrola nursa dol Duess tencerlità nd insbsafna 


DELLA SESTA 


Particolare della 
sala antisanzionista 
alla Mostra del- 
l'Aftigianato. 


MOSTRA 
IN FIRENZE 


Nel salone antisanzionista troviamo di tutto un po: 
dal caviale per i succulenti antipasti, agli occhi vitrei per le 
orbite umane; dalla morbidissime lano ottenute dal pelo 
di conlglia, ai sistemi correttivi per i piedi difettosi, già 
di fiammante marca inglese. È scritte esibitrici di questo 
genere simpaticamente aggressivo: “Non più caviale so- 
#iglito, ma caviale nostro !", “Gli occhi arllficiali boemi so- 
stituitil*, “La moda ha soppiantato anche | manichini 
francesi", "Dalla Svezia sanzionista non compreremo più 
abrasivi di squalo! ‘Lesina non più inglesi”, occ., ecc., 

Interessantissimo osservare da vicino le possibilità tes- 
sili della ginestra lo quali sono una vera rivelazione por 
telami resistenti è variopinti con grazia estetica di primo 
ordine. Il quantitativo spontaneo di ginestra osistente in 
Italia è di q. 12.450.000, con fibra ricavabile q. 1.120.000 è 
fegiduatòo cellulosico q. 3.735.000. La Sicilia ed ll Napole- 
tano offrono il maggior contingente di queste piante, ed in 
iutta la penisola, se al momento esistono solo quindici 
impianti per l'utilizzazione della fibra di ginestra, altri ven- 
tuto né sono preventivati è ben millatrecantonoranta sono 
possibili. Onde in una parete della sala antisanzionista 
corte glioloso il bal monito: “Tutta l'Italia fiorita di ginestra 1" 

Interessante pure (cogliendo a caso fra gli innumerevoli 
aspetti di questa rassegna delle nostre forze) indugiare 
dapprnesso i così detti raffronti del prodotto nostra d'oggi 
con quello straniero di ieri. Ecco pettini è pettinetti fatti 
con l'avorio delle nostre Colonia e massi a confronto con 
esemplari uguali di lavorazione inglese è francese: le flo- 
rite, arabescalo, suggestive corte decoralive di nostri sia- 
bilimenti, avvicinate ad altre di fabbricazione estera, sce. 

Peccato — polrobbe esclamare qualche buongustaio 
imasnlianie — ehe nan ci affa. con ansoartuna seasnnnia. 


Dall'alto in basso: Tre stanze della Mostra; 
una camera salotto; una loggetta popolare 
rustica; una sala da pranzo signorile, 


Pioll, Darepti 


Anche fuori della sala antisanrionista 
per eccollanza, squilla in tutti | reparti, 
naturalmente, la gaglianda mota della nostra 
rivolta a tutto ciò che rien d'olire confina. 
Uunque, per i mobili, proclamata la schietta 
qualità del legno narionale. Leggiamo com 
piacenti, su appositi cartigli i nomi dei no- 
stri cari alberi: noce, ciliegio, acero, pera, 
castagno... è larice, sobrano, faggio, buxyus. 
Ci corigheremo sul letti venuti dalla nostre 
terne, toglieremo il nostro pane dalle cre» 
denzo donaie dalle nostre zolle! 

Di esspicuo rilievo è la partecipazione 
alla Mostra anche dell'Estero non troppo 
intimorito, si vede, dalle raviche woti di... 
pestilenza italiana. (La... bile ia 90" dirobbeo 
il nostra arguto popolo!). Hanno mandato 
merci produttori di vati Stati antisanzionisti 
e persino sanzionisti: austriaci, tedeschi, 
ungheresi, francesi, svizreri, cocoslorvatcehi, 

Segno fausto di fede è di ripresa arti» 
giana, è l'aumentato numero degli espositori 
che supera d'oltre duecento quello del 1935, 
Tale si presenta a Firenze {in una Mosira al. 
legiita con un gusto, una signorilità, un lu- 
siro architettonico èed artistico mal raggiunti 
mei cinque anni precedenti) la pretesa Italia 
stromata, priva dello famose materie prima 
per il lavora... 

L'Italia gemente per lè sanzioni!! 

Hon una sola dalle regioni ha mancato 
all'appello: uniformità d'opera è di sforzi 
chè dimostra in pieno una reale aofficlenza 
produttiva regolarmente distribuita in ogni 
parte del Paese, 

Il fatidico "presente! degli spiriti, è più 
che mai alto e vibrante, in questa magnifica 
esposizione, per ogni ramo o forma di atti. 
rità indigena cui niunò è rivscità, nè riuscirà 
mai ad impor vilipendio di laccla strango- 
latore, Sono rispecchiate in pieno le precise 
posizioni del nostro glorioso artigianato, che 
sè può «antore un passato di vero splendare 
con i doni di creazioni indimenticabili per 
valofe è buon gusto, nell'odierna fatica non 
& meno merltorio con l'alazre relo di fron» 
ieggiare le esigenze della nuovissima Italia 
che invano battuta da calpi esasi d'invidia, 
risponde came il bronzo con rombi sonori 
di lunga chiamata a raccolta... 
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L'industria italiano dei medicamenti ho soste- 
nuto una lungo è faticosa lotto per lo sua 
affermazione. Mantra | laboratori scientifici riu- 
scivano a valorizzare i loro medicamenti bio- 
lagici, le tobbriche di prodotti formoceutici veri 
è propri dovevano stentore per lunghi anni di 
fronta alla contornata estero. 

Una malintesa preferenza da porte dei nostri 
consumatori, lo fora arganirrarione commer 
ciale dei prodotti di altre confine, | contingenti 
di prodotii farmocautici accettati in cente ripa. 
razioni di querra è lè successiva convenzioni 
doganali, contrastovono gli sforzi di questo 
industria che mirava ad affermarsi indipendente. 


Oggi, riunito @ potentemente orgonizrate La 
forze, l'industria chimica italiana dé provo di 


Sono prodotti italiani l'acido salicilico è | sa- 
licilati, la Rodina Mentecatini di puro acido 
acstilalizilico che ho la identiche proprietà 
dell'aspirino di Importorione, il piramidone, 


l'antipirino, il guojocelo, gli arsanobenzoli, la 
stowarsalo, la sonedrino, la scuracalna, la erisal. 
bina, è il kalena; vengono fabbricati per la 
prima volta in Italia i prodotti barbiturici (gor- 
denale, rutonole, sonerile, ecc.) antiepilettici, 
sedativi nervosi è ipnotici. 


La compagna antisanzionisto ho rivelato l'ita- 
lianità di molte specialità medicinali do tempo 
in commercia con etichette artare, | nuowl pro- 
dotti Mantecatini, non inferiori a quelli stranieri, 
noscono "italiani è come tali vengono elferti 
al pubblico che opprerrandali è usandoli È 
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Soc. Vetraria E. Taddei &C. 
Sede EMPOLI 

Negozi di vendito - ROMA: Corso Umberto |, 507. 

508 - Tal. 67471 - MILANO : Via Bigli, 1 - Tel. 75656 

-— FIRENZE: Via Covour, 21 - Tal, 273994 — 

EMPOLI : Via Provinciale Fiorentina - Tel, 2155-2078 


DI 
FIDUCIA 


Sarto par 12 perione [due bicecha, dua bottiglia 
# di bicchieri in 4 sura) . 


Sarsdto per & panona fauna brocca, unò bsstglia 
« 24 biochierl in d seisura]) pra P 


Inviandoci a marro cartolina voglia l'importo del 
sanito, lo faramo pervenire a domicilio franco di 
ogni speso, unitamente al cotologo con 570 disagni 


lalla sasica undia asadiiclaai FRI dasidasa sala sia 





GRUPPO 


PURICELLI 





Sede Generale dello Società del Gruppo Puricelli - Milano - Via Monforte, 44 


+ &, PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 


S 
S. A 
5. A 
Ss. A 
5, A 
s. 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 

. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 

+ MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 

A. 


PURIESTER - Milano 


SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 


INDUSTRIALE 


———————6m—_«mnqù‘ —_——ey n 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayros 


“LA STRADA" S, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


"Là STRADA" " Ss, A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


“ L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES . Parls 
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| bimbi allevati col GALAPAN e svezzati con la FARINA LATTEA 


CARLO ERBA 


crescono sani e robusti 


= ario | LATT EA ‘ 
S.A, _- e rn 


SOSTITUISCE #” MILANO = L n SUPERALIMENTO 
IL LATTE MATERNO 0 "<P * DEL BAMBINO 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L. 2#47.006033H,j0 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Awola - Bagheria - Barcollona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castolvotrano - Catania - Cofalù » Comiso - Corlsone 
Enna - Fiumo - Francavilla . Francofonta . Gangi . Gala . Ganova - Giarre . Grammichele - Loantini 
Leonforis . Lercara -. Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Monfi - Mosainà - Milano -. Milazzo 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Nicosia - Niscami - Moto - Palarzolo Acreide . Falormo 
Pantelleria «- Partanna » Partinico - Palarnò . Patti - Potralia Sottana - Piazza Armorina »- Porto 
Empedocle - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riesi - Riposto - Roma : Salemi 
S, Agata di Militello . Sciacca - Siracusa - Taormina - Tormini Imeroso - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste - Venezia . Vittoria . Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Radi - Coa 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - New-York. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
Capitale & Riserva L, 167.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 
Capitale è Alsarva L. BO.644,673 
Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, 111 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO FONDIARIO - CREDITO AGRARIO 
CREDITO PESCHERECCIO 


FILIALI nelle principali Gittà d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 


P 


Magari: Milano - Torino - Genora - Bologna 
Finenre - Roma - Nopoli - Cagliori - Sasori 
» 


SOCIETA CERAMICA 





| BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
MILANO 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL’ ESTERO 


Milano, Maggio sor - NEW 


Dalla relazione del Consiglia d'Ammimstrazione letta 
all'assemblea generale degli azionisti : 


La riforma bancaria instaurata col recentissimo R. D. L. 
12 marzo 1956 XIV, n. 575, ha istituito la categoria delle 
"banche di diritto pubblico” {società anonime per azioni 
con vasta organizzazione di carattere nazionale, e filiali in 
almeno 3o provincie). Simultaneamente, con R. D. L. 12 
marzo 1936-XIV, n. 577, alla BANCA COMMER- 
CIALE ITALIANA è stata riconosciuta la qualità 
di "banca di diritto pubblico”. 

La qualità di banca di diritto pubblico, riconosciuta al 
nostro Istituto, ci ha recato motivo di disciplinata fierezza: 
in questa fase, più gravi sono i nostri doveri e più alte le 
nostre responsabilità. La consacrazione ufficiale dell'impor- 
tanza nazionale e dei fini del nostro Istituto ci dà un nuovo 
impulso e incoraggiamento a perseverare in quei principi 
di severa amministrazione, che sono il presupposto di ogni 
attività feconda e proficua per il Paese. E nostro fermo 
proposito di impegnare ogni sforzo, perchè, nel complesso 
sistema del credito, l'importante parte assegnata alla B.C.1. 
sia eseguita con quella efficienza e quella prontezza che 
sole assicurano il perfetto funzionamento dell'insieme". 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE 844 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 


Fresso ogni sede informazioni gratuite su titoli di investimento 
Gratis a richiesta il quindicinale "Vademecum del Risparmiatore” 
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SOCIETA’ 
PER L'INDUSTRIA 
E L'ELETTRICITÀ? 





BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL’ ESTERO 


Milano, Maggio 1936 - NI 


Dalla relazione del Consiglio d'Amministrazione letta 
all'assemblea generale degli azionisti : 

“La riforma bancaria instaurata col recentissimo R. D.L. 
12 marzo 1956 XIV, n. 375, ha istituito la categoria delle 
"banche di diritto pubblico” (società anonime per azioni 
con vasta organizzazione di carattere nazionale, e hliali in 
almeno 3o provincie). Simultaneamente, con R. D. L. 12 
marzo 1936-XIV, n. 377, alla BANCA COMMER: 
CIALE ITALIANA è stata riconosciuta la qualità 


FF 


di “banca di diritto pubblico ". 


La qualità di banca di diritto pubblico, riconosciuta al 
nostro Istituto, ci ha recato motivo di disciplinata fierezza: 
in questa fase, più gravi sono i nostri doveri e più alte le 
nostre responsabilità. La consacrazione ufficiale dell'impor- 
tanza nazionale e dei fini del nostro Istituto ci dà un nuovo 
impulso e incoraggiamento a perseverare in quei principi 
di severa amministrazione, che sono il presupposto di ogni 
attività feconda e proficua per il Paese. È nostro fermo 
proposito di impegnare ogni sforzo, perchè, nel complesso 
sistema del credito, l'importante parte assegnata alla B.C.|, 
sia eseguita com quella efhcienza e quella prontezza che 
sole assicurano il perfetto funzionamento dell'insieme ". 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE 844 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 
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BANCA D'AMERICA 
E DITALIA 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200,000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 


FILIALI: Abbozia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Rama - Santa Margherita 
Ligure - 5. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezio - Ventimiglia 





ITALIANI! 


Accogliete con simpatia e benevolenza gli Agenti produttori 
dell'’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, valendosi di molti mezz di pro- 
paganda, si studia continuamente di diffondere i principi della previdenza assicurativa fra tutte le 
classi sociali, illustrando con incessante propaganda le svariate forme di assicurazione adottate. 
Ma la raccolta delle adesioni dei previdenti non può praticamente aver luogo se non altra- 
verso la ORGANIZZAZIONE PERIFERICA dell'Istituto, costituita dalle Agenzie Generali, 
dalle loro dipendenti Agenzie locali e dai numerosissimi PRODUTTORI ai quali ultimi è 
normalmente riservato il compito più delicato, che è quello di avvicinare le singole persone 
allo scopo di persuaderle a compiere un atto di previdenza. 

Il pubblico deve sentirsi ben disposto verso questi instancabili divulgatori del risparmio colle. 
gato con la previdenza, perchè essi col persuadere specialmente i capi di famiglia della utitilità 
e, nella maggior partie dei casi, della necessità della previdenza assicurativa, portano una 
parola di saggezza e di bene anche nelle case più modeste. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI per elevare sempre più la prepa- 
razione tecnica e la coscienza professionale di questi suoi preziosi collaboratori, ha recente- 
mente preso l'iniziativa, insieme col Gruppo Mazionale Fascista dei suoi Agenti Generali, di 
fondare un Centro di studi, addestramento è perfezionamento al quale non soltanto saranno 
AMMESSI gli attuali produttori dell'Istituto, ma anche coloro che, muniti dei requisiti neces. 
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IL CONTRIBUTO DELL'INDUSTRIA SACCARIFERA NAZIONALE 
ALLA RESISTENZA DEL PAESE CONTRO LE SANZIONI 


LL | 


All'inizio dell'assedio economico l'industria saccarifera nazionale 


aveva nei propri magazzini, una rimanenza di oltre tre milioni di 
quintali di zucchero, tale da garantire la copertura dell'intero fab- 
bisogno del Paese fino alla prossima campagna e da lasciare 


ancora una riserva di circa un milione di quintali, i quali, al- 


Ù a 
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l'occorrenza, potranno essere trasformati in alcool carburante, 
Per la campagna 1936-37 sarà coltivata a barbabietole 
zuccherine una superficie sufficiente per lavorare in pieno 
in tutti gli stabilimenti dell'industria, che hanno una po- 
tenzialità complessiva di oltre seicentomila quintali di | 
barbabietole in 24 ore, pari a circa settantamila quintali 74 f 
di zucchero giornalieri. Gli impianti di distillazione DAR \ 
dell'industria potranno inoltre produrre dalle barba- [É | 
bietole, dal melasso e occorrendo, da altre ma- 
terie prime, circa ottomila ettolitri giornalieri di 
alcool carburante. L'industria saccarifera ha, 
in fine, già predisposto le coltivazioni e gli 
impianti per produrre largamente, nell'anno 
in corso, tutto il suo fab- 
bisogno di seme bie- 
tole, che prima veniva, 
in grande parle, im- 


portato dall'estero. 








LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Riadazione è Amministrazione — MILANO - ia A, Munsobini 10, Tai, G8-851 


Anno XI + H. 6 - Giugno 1936 - La RIVISTA ssca egni sun 
dAbesiimanià annuo L, DO + Fiato L. PO0 - Miomaeo mperiso È, ÎD 
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UOMINI DI 


La Leva fascista si è svolta quest'anno in più vibrante 
comunione di spiriti. L'epica gesta alricana, la conquista 
dell'impero, dal Duce donato al Popolo, accrescevano nel 
giovani la volontà di azione è l'ansia di avvenire, Il rito 
assunse nella solenne austerità della sua forma il signi» 
fitato di una spontanea fedele dedizione nell'ardore della 
promessa, Era nel wolto doi giovani è dei giovanissimi 
il severo proposito di essere degni del nuovo compito 
assunto nel passaro alla più alta formazione è traspariva 
dagli occhi loro la sicura coscienza dell'atto che com: 
pivano. Non gesto meccanico divenuto abitudinario, ma 
atto sentito ed appassionato di fede, di amore è di dedi- 
rione. Dimostrazione di un coscienza già formata è di 
una esstta concezione del doveri e delle rosponsabilità 
che ni giorani del tempo fascista incombono. 

Il Fascismo, creazione dello spirito, ha dato si gio- 
vani una consistenza spirituale facendoli militi sin dal 
primissimi anni di un grande esercito e portatori è conti» 
nuatori nel tempo della fede fascista. È da essi che ci 
proviene la garanzia dei suoi sviluppi e della sua durata; 
sviluppi e durata che non ci è concesso umanamente atten- 
dere dalla ordinaria amministrazione, ma da un incessante è 
duro combattimento contro gli elementi che possono ad ogni 
s«olta sorgere ad insidianne il volo sicuro nell'avsenire, 

Il combattimento significa ed esige ardire, senso di 
responsabilità, conoscenta del dovere da compiere èd an 
che gagliardia ed elasticità di membra, sanità di corpo, 
resistenza ad ogni fatica è capacità di sofferenza. La gio» 
vento fascista è piasmata in questo principio. 

La Leva Fascista non è, quindi, semplicemente una 
festosa e significativa cerimonia, ma parte essenziale del 
sistema di aducazione è preparazione totalitaria dell'uomo 
nuovo, dell'italiano di Mussolini; preparazione ed educta= 
zione che la Rivoluzione fascista considera come uno del 
massimi e fondamentali compiti dello Stato. 

Mella rinnovazione annuale delle formazioni giovanili, 
in cui è contenuta la potenza del domani, sta la capacità 
dal Partito è del Regime. Nella gioventù è il dono della vita, 
è l'alito della poosla, è lo stimolo dell'entusiasmo alimento 


MUSSOLINI 


la fede. A questo scopo si impongono la ferrea disciplina 
© il rispetto del principio di autorità. Disciplina che non 
consiste tanto nelle limitazioni superficiali quanto nel 
lremi degli intimi moli, retaggio della umana natura, per 
adeguare gli istinti alla logicità dei dovori imposti dai 
nuovo mado di essere. Da questa pratica della vila severa, 
dalla sincerità dei sentimenti di offerta, dalla capacità di 
rinuncia, dalla sublimazione del sacrificio trae l'uomo di 
Mussolini la forza ed il carattere della sua dignità. 

DI questi uomini dell'italia nuova, di questi vomini 
formati alla scuola ed all'esempio di Mussolini, furono 
composte le falangi di volontari e di soldati che nell'Africa 
tenebrosa è selvaggia seppero resistere agli elementi av- 
worsi, alla disperata offesa, agli sforzi fisici, al tormento 
della sete, al martirio del sonno, per raggiungere, in una 
fulminta corsa alla gloria, la meta finale dal Duce segnata 
e voluta contro il mondo coalizzato ai nostri danni, 

E di questi voîini sono puro i collaboratori cui il Ducè 
ha affidato negli scorsi giorni quattro delle più importanti 
branche della amministrazione statale. ll Duce ha scelta 
Giovani temprati alle più gravi responsabilità, che hanno 
bene operato nelle cariche di cui erano investiti e che si 
sono formati alla sua scuola. 

Galearro Ciano, Dino Alfieri, Alessandro Lessona, 
Ferruccio Laniini, Giuseppe Bastianini, figli delle proprie 
apere, allevati e cresciuti nel clima mussoliniano, furono 
forgiati nalla materia è nello spirito dall'esempio, dall'in= 
segnamento è dalle direttive del Capo. Noi sentiamo la 
fierezza di sapere prescelti per le alte mansioni uomini 
del tempo nostra, fedeli, preparati, capaci, nella certerra di 
saperlì illuminati e competenti esecutori degli ordini del 
Duo, 

E siamo orgagliosi di vedere innalrato in questo mo- 
mento di procellosa Incerterzza internazionale, ad un pa: 
sto di ardua battaglia il giovane Eroe, figlia di Eroe puria- 
simo — Galenzio Ciano che durante le operazioni afri. 
cane abbiamo seguito, con il respiro sospeso e l'anima 
irepidanta, molla audacia quasi temeraria di gesta ché ri» 
marranno tra | più fulgidi episodi del valore italiano. Siamo 





Ì muosi Ministri del Governo Fascista, (da sinisira: Alfieri, Lessona, Galenzzo Ciano e Lantini) 


zi recano in «olo a san Rossore per pqiurare nelle 


Propaganda dava sompre nuovi impulsi per un maggiore 
rendimento in servizio del Duce e del Fascismo. 


mani di S, M. il Rae a Imperatore, 


nel giornalismo e nella diplomazia, nella organizzazione 
e nella politica. 
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Il Duc 


presiede alla premiazione dei 


Valorosi 





dell'Aeronaviicta raduci dall'Africa Orientale, 


L’AVIAZIONE MEDAGLIA D’ORO 


Hel mese testà trascorso l'aviazione militare italiana ha 
goduto alcune delle gioie più fervida che ad una collettività 
cosciente possano arfidere. Ha ottenuto il ritonoscimanto 
piano ed unanima da parto dalle somme Gerarchie della 
Sialo e da parte delle aliro collettività sorallo, del contri: 
buto concreto potente è sopratutto “decisivo”, fornita in 
un periodo storico eccorionale, nel corso di aventi d'una 
grandiosità rara, in una impresa di straordinaria difficoltà, 
a vantaggio degli interessi supremi dell'intera Nazione, 

L'enfasi retorita non decorre per asprimere, lar com 
prendere e valutare, la portata della intima soddisfazione 
dalla lagittima alterozia chè ha colmato il cuore degli Avia= 
tori d’Italia in quei gioni radiosi cui facciamo cenno; 
basta l'esposizione obiettiva del fatti, 

Bisogna ricordare che quando nel 1923 la Forza Armata 
dell'aria fu in Italia costiiuita è fu distinia dalle Forze Ar- 
mate di terra è di marè, pochée persone all'intuori degli 
aviatori comprendevano l'opportunità di quel provvedimento: 
ira gli stessi avlatori, sebbene tuttii fossano convinti, molti 
prapendevano per ragioni contingenti a una più modesta 
previsione e progottazione d'avvenire; soltanto alcuni serit- 
tori è capi, benchè con diverse tendenze applicative (ira 
cui quella tendenza che prose nome “del Dominio" è quella 
tendenza chè prosa nomea «dell'Assalto") propugnarono la 
necessità di un'Aviazione numerosa è forte: fuori dell’Avia- 
zione anche tra gli spiriti più illuminati dell'Esercito è della 
Marinà i dubitosi furono malti, i nagatori furono legiani: 
ebbe allora anche in Italia grande successo il libro d'uno 
straniero che nel titolo esprimeva tutto, giacché battozzara 
l'aviazione come “Una grande delusione”, » 


l'opinione degli Siali Maggiori sosteneva la necessità di 
aumentare i velivoli ed | piloti. 

Hon giovava a costoro studiare lo sviluppo e il conte» 
butòo dell'aviazione nella guerra europea i914-10Î8 per 
dedurre che la tecnica avrebbe immantabilmente progredito 
ed il contributo da utile sarebbe diventato Indispensabile, 
pur tenendo conto dell'equilibrio tira le forza aerce con- 
trapposte. 

Ma vi fu un Uomo, un Capo, uno spirito davvero veg 
gente che preconizzò con sicura cortezza il futuro dell'avia- 
zione, ne decise l'unità, l'indipendenza organica, la potenza, 
con fede ferma e con volontà Incrollabile; dietro questo 
Duce, dietro il Dutè, gli aviatori si schierarono ad operara, 
tenaci anche nei periodi di maggiori difficoltà, sicuri anche 
atiraverso vicissitudini non sempre liete, conquistando al- 
l'Italia aggi un primato tecnico, domani un primato morale, 
il dl seguente un primato d'audacia è di perizia in tutti i 
cieli del mondo. 


L'AVIAZIONE ALL'ASSALTO 


Hon si può nan ripensare oggi, ad eventi compiuti, al- 
cuni lontani eventi in cui l'aviazione fanciulla tentava i sudi 
primi voli guerrieri, 


Salute o Piarza 
Moio, Gavotli dal buò litm@ ipallo 
ehinaso nel pericolo del viali 
sul nemica cha ignara il nuovo assalio. 


Così nella Canzone della Diana Gabriole d'Annunzio 


osaltava l'intervento delle ali armate mella prima querra 
di Libia, 


un mònito di potenza, nel 1696 hanno costituito potenza 
effettiva è l'opera loro ha avuto un'afficacia risolutiva nella 
soluzione del conflitto. 

La cerimonia con la quale il 3i maggio passato sul: 
l'aeroporto romano di Centocelle il Duce ha premiato una 
parti del valorosi combattenti in Africa Orlantale, si diffe» 
renzib dalle cerimonie congeneri per alcuni caratteri i quali 
le davano un valore di simbolo, che non tutti gli Italiani 
rilevarono ma che giova mettere in esidenza per il signi 
ficato profondo è per gli immancabili sviluppi futuri. 

Dacchè l'aviazione è stata riunita in Regia Aeronautica, 
forse per la prima volia sono siate distribuite In una ceri- 
monia unica le ricompense ai valorosi che le avewano gua: 
dagnate lottanda conîro il nemico In terra e nell'aria uniti 
in fraternità d'armi, intesi ad uno sforzo comune ch'ebba 
per risultato una fulgente vittoria comune; forse per la 
prima volta la commozione di sentimenti che tali cerimonie 
suscitano si è manifestata sopra un campo d'aviarione 
unanime per le tre Forze Armate che wi erano rappresentate; 
forse per la prima volta sopra gli sguardi dolorosi ed alteri 
dei Parenti, sopra gli sguardi gloriosi dei Supersilti, di 
rombo dell'Ala iricolore trascorrendo a olo rasente ha 
rivocato con potenza suggestiva | fatti recenti, Il contri 
buto dell'aviazione al successo celere, l'intimo legame che 
può e deve stringere sul campo della glorla coloro che 
combaltono ira le asprezie nel terreno è coloro che affron= 
tano le insidie dell'aria, 

La cerimonia del 3i maggio passato sull'aeroporto di 
Centocelle ha sembrato consacrare un criterio operalivo 
che, senza togliere all'aviazione la sua unità organica, la 
sua indipendenza organica, le sue possibilità d'azione auta- 
noma contro l'aviazione nemica, conîro le forza industriali 
e demografiche della nazione avversa, pone in primo piano 
la concomilanza delle operazioni delle varie forze armate. 

Miranda allo scopo fondamentale di distruggere le forze 
armate nemiche, proponendosi provocare la “carenza” di 
quella tra esse la cui minaccia sia nella situazione in atta 
più Immediata è più temibile, scegliendo in tale forza ne- 
mica il punto più vulnerabile, il “punto decisivo”, l'aviazione 
realizza il vertice acciaisto d'un cuneo di potenza, produce 
un varco di minor resistenza attraverso cui si precipiteranno 
lo torre di terra {è laddove possibile le forze marine) por 
trasformare il successo in vittoria piana, per schiacciare 
con il lorà peso ogni ulteriore baluardo nemica. 

Hel medesimo tempo l'impiego dello aviarione nell'Afri- 
ca Orientale ha manifestato un deciso orliontamento varso 
la “tendenza dell'assalto” anche nei particolari applicativi. 

Almeno sottanta sono le molivazioni di Medaglia d'oro 
o d'argento o di bronzo nelle quali si ritrova l'espressione 
“aribne a bassa quota" o “azione a volo rasenta”, 

È dovere è soddisfazione è orgoglio, stralciare alcuni 
brani delle più significative di tali motivazioni: 

il sergente maotorista Birago medaglia d'oro sul campo 
alla mamaoria, “in azione di bombardamento e di mitraglia- 
mento & volo rasente su dense orde abissine, avora la cos 
scia sinisira sfracellata da una pallottola esplosiva". 

II èolannello pilota Bartolini, medaglia d'argento sul 
campo alla memoria, “sempre primo nel rischio, durante 
un'azione bombardiera in immaodiato appoggio delle truppa, 
scendeva a bassa quola per allaccare il nemico con le 
mitragliatrici di bordo", 

Îl capitano pilota Ciano di Cortellarzo medaglia d'at- 
fpinto sul campo, “sparrava da bassa quota l'imporiante 
ceniro carovaniero del Bassopiano occidentale; nel bombar- 
daminto degli accampamenti di Bet Mairà presso Amba 
Alagi eseguito da bassa quota insieme ad altro velivolo 
della squadriglia, riuscira a far saltare un deposito di muni- 
zioni è ad infliggere al nemico la perdita, segnalata da parte 





ll Duce, sul campo di Centocelle, 


ll sottotenente pilota Mussolini Vittorio medaglia d'ar- 
genio sul campo, “con sereno ardimento conduceva a ter- 
mine le missioni affidategli anche quando la bassa queta 
imposta dal terreno è dalle circostanze lo esponeva a 
violenta reazione avversaria”. 

ll sottotenente pilota Mussolini Bruno medaglia d'ar- 
genio sul campo, “costretto sowonte dalla natura del tar- 
rano e dalle circostanze a navigare a bassa quota è ad 
esporsi a violenta rearione avversaria, portava sompre 4 
termine la missione affidategli”. 

Il sorgente maggiore pilota Munari medaglia d'argento 
sul campa alla memoria, “prendeva parte a numerosi voli 
di mitragliamenti a bassa quota; sperronava e mitragliava 
a volo rasente il nemico". 

Il colonnello pilota Notari medaglia d'argento, "guidare 
per trentaquatiro valte le proprie formazioni da bombar= 
damanto e le portava a valo rasante sulle masse degli armati 
nemici infliggendo loro gravi perdite." 

Il tenente colonnello pilcia Baistroechi medaglia d'ar- 
fento, “la massa nemiche in fuga conobbero l'impato 
delle formazioni da lui guidate a volo rasente con audacia 
ed incuranza della violenta reazione avversaria". 

ll maggiore pilota Fresia medaglia d'argento, “nello 
battaglie dell'Endertà, del Taomblen e della Sciré si lanciava 
a valo rassnte seminando lo stompiglio è la distruzione 
nelle orde avversaria!. 

Il capitano pilota Faltonieri medaglia d'argento, "nel 
bombardamento del Maj Mescie portava a volo rasente i 
walisoli della propria squadriglia sui concentramenti ne» 
mici; si distinguera specialmente effettuando arioni da bom- 
bardamento a volo rasenta", 

ll capitano pilota Anerdì medaglia d'argento, “nelle 
battaglie dell'Endertà e del Taemblen, incurante della rea- 
zione antinorea nemica si portava a volo rasente sugli 
obiettivi per meglio offendere e più duramente colpire”, 

Il primo awiare motorista Giannini medaglia d'argento 
alla memoria “in tutte le missioni effettuate a volo rasenta 
tra «lolenta reazione avversaria, sempro ha dimostrato 
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medaglia d'argento al 
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V., MM, sul pelto di 


ll capitano pilota Fadda medaglia di bronzo “portara i 
wolbwoli della propria squadriglia a volo rasenta sulle posi» 
zioni nemiche e sulle masse degli armati in fuga infliggendo 
lora rilevanti perdite”, 

Il capitano pilota Bavassano medaglia di bronzo “con 
dusse la propria pattuglia a volo rasente sulle posizioni 
nemiche e sulle colonne del nemico in fuga infliggendegli 
gravi perdite", 

I tenenti piloti Finto, Orlandini, Luabdi, Molinaris, meda: 
glia di bronzo “riconfenmarano le loro doti di piloti ardi- 
montosi è aggressivi bombardando a valo rasente masse 
nemiche! 

Il tonante pilota Curto medaglia di bronzo #si abbassava 
a «olo rasente per sperronare e mitragliare il nemico rea- 
lizrandao risultati eficacissimi”. 

Il tenente pilota Casci Caccacci madaglia di bronzo 
“si prodigawa con slancio è sprerro del pericolo in bombar- 
damenti a bassa quotà per ottenere maggiore sicurezza è 
precisione di tira", 

Ed altri ad altri ad altri ancora, 

Chi pub descrivere l'impeto di commozione che gan- 
fiava il cuore di tutti | presenti quando sul campo di Con: 
tocelle Il Duce con austerità di capo e con fierezia di padre 
appese sui petti dei Suoi figlioli Vittorio e Bruno, del Suo 
genero Galeazzo Ciano, del Suo nipole Vito, di un'altra 
dozzina di Suoi collaboratori più fidi il premio per l'opera 
compiuta ? 

Egli che sulla bilancia della sortie (la quale in taluni 
periodi aveva osclllato In alternative angosciose] aveva 
gettato ll Suo presligio, la Sua gloria, il Suo atesso cuore, 
pensava certo in quella cerimonia di avere dato a tutti gli 
Italiani l'asampio più luminoso di quanto possano la fede 
l'audazia è la volontà, e come sempre a queste virtù sorrida 
alato la Vittoria. 


IL MASSIMO PREMIO 
Qualtro medaglie d'orà, oltanianove d'argento, cinquanta 


Wittorio, 





sinistra a destra). 


Bruno e ‘Vito Mussolini {da 


Un altro scritto su queste colonne illustrerà nel prossimo 
mass un diverso lato dello sforzo poderoso compiuto, quello 
dell'organiziarione dei servizi, degli noroporii, dell'approw- 
vigionamento di reliroli per cui un non perituro posto nella 
Steria è riservato allo Gorarchio che interpretando gli or 
dini del Duce prepararono e fornirono | mozzi per la grande 
impresa. 

Un altro scritto descriverà alcuni aspetti delle operazioni 
aviatorbo sulla ambe, sull'altipiano, nelle bassure della loan 
tana antica terra aperia dalla volontà d'Italia per sempre 
alla civiltà; principalissimo il «antaggio offerto dal melivola 
all'attuazione della più vigile ed informata azione di co: 
mando, per la quale il Maresciallo Badoglio e il Maresciallo 
Graziani, piloti entrambi, volando entrambi nel cielo me- 
mico, sposso si resero conto coni propri occhi della situn» 
zione e provvidero in conseguenza, 

Oggi questo già lunga seritto non può terminare che 
con la rlavocarzione del giorno quando sulla via déell'Imperò;, 
la Maestà del Re d'Italia è Imperatore d'Etiopia ha decorato 
la bandiera della Regia Aeronautica con la medaglia d'oro 
al «alor militare; quando davanti alla Bandiera dell'Armata 
Aerea, situata a sinistra del Sovrano nel posto d'onore, 
sfilarono le rappresentanze di tutte le Forre Armate, di 
tutte le organirzzazioni militari « giowanili della nuova Italia 
Fascista. 

La ‘ molivazione *, scritta di proprio pugno dal Duce, 
riassume con una espressività completa e mirabile l'opera 
degli Axlatori, la gloria dell'Ala nella Vittoria comune; 
cessa è massimo premio ni sacrifici compiuti, è massimo 
sprone alle audacie future della nostra Aviariane che dal 
ssite giugno cominciò una fase nuova della sua vita, la 
fase imperiale. 

“Mella fase di preparazione dell'impresa africana e du- 
rante il periodo di operazioni sul liante eritreo è su quello 
somalo, portò un contributo decisivo alla vittoria, disper= 
dando è annientando le ragistenzo nomiche, 

"La sus collaborazione colle forze di terra nel campa 
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Le leggi del maggio dell'anno decimoquarto dell'Era 
Fascista, cho proclamano la completa ed intiera sovranità 
dell'Italia sui territori gik costituenti l'ex Impero etlopico, 
hanno creato uno di quei fatti irrovocabilmente compiuti 
e consacrati da una luminosa vittoria militare, dinanzi al 
quali non #& possibile, per | terzi che a torto o a ragione 
si credono interessati agli sviluppi 0 alle conseguenze del- 
l'amanimento, adottare misura di ripiego ed assumere at- 
teggiamenti indecisi di attesa o di equivoco. 

La landarione dell'Impero italiano dell'Africa Orientata 
interessa più direttamente i goserni di Parigi o di Londra 
che furoma già alla testa della campagna societaria inscenata 
a Ginevra nell'ottobre scorso per impedire al Governo 
Fascista di iniziare e di condurre a vittorioso termine l'im: 
presa africana, 

Dinanzi alla realtà della vittoria italiana che li ha sorpresi 
ed umiliati, inglesi è francesi non hanno ancora preso un 
atteggiamento deciso è chiaro. Londra vorrebbe conoscere 
il pensiero di Parigi, Parigi non vorrebbe compromettersi 
prima che Londra si pronunci. Per la fine di giugna, su ini- 
riativa del Governo argentino, l'assemblea della Società 
delle Nazioni è chiamata a decidere sulle sanzioni è sui 
problemi conseguenti alla conquista italiana dell' Etiopia. 

Ma l'interesse del Gowsamni di Parigi è di Londra ha 
un carattero non perfettamente collettiva e societario 
anche se essi si ostinano a richiamarsi al Cowsnant è 
alio spirito del Patto. In primo luogo trancesi ed inglesi 
ssnno ché per oltre un decennio l'Italia si è rivolta 
nl suoi ax alleati di guerra ponendo ad essi il problama 
urgente e fondamentale delle necessità di espansione del 
popolo italiano, 

Questa lunga astenuanie è talvolta umiliante insistenza 
italiana non trovò mai, né a Parigi nè a Londra, spiriti di- 
sposti alla comprensione dei diritti & delle necessità del- 
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l'Italia, nemmano quando | teniativi palesi di aggressione 
compiuti dagli armati del Negus contro i nostri posti di 
frontiera dell'Erltres e della Somalia convinsero a dovevano 
convincere del propositi ostili che il Governo di Addis 
Abeba coma contro di nol e contro la sicurerza delle 
nostre colonie dell'Altita Orientale. 

Gli stessi impegni consacrati dal palti firmati can noi 
dai Sowerni di Parigi e di Londra sui nostri diritti di 
espansione in Etiopia non vennero riconostiuti o furono 
dimenticati @ svalutati quando il Governo di Roma rl 
chiamò l'attenzione della Francia è dell'Inghilterra sulla 
situazione In Etiopia ed In Africa Orientale, è si tentò 
parlino di considerare caduthi questi accordi antepo- 
nendo ad essi Il Patto generico e generale posto a base 
della Lega di Ginevra. 

Clononostante anche in pieno sviluppo della campagna 
sanzionista, che aveva il dichiarato scopo di determinare 
la nosira disfatta ed il trionfo delle armate del Negue è 
del Ras abissini, Il Cape del Governo Italiano riconfermava 
il proposito è l'impegno dell'italia di rispettare i diritti ri- 
conoschuti dall'Italia al terzi, e specialmente all'Inghilterra, 
con i trattati è gli accordi precedentemente conclusi. In 
pieno sviluppo «ittoricso dell'azione militare italiana in 
Africa Orientale il Duce ripetova ancora che questa promessa 
del Governo di Roma rimaneva integra, e l'impegno venia 
riconiermato dall'alto dopo la «ittoria, dopo la resa è la 
disfatta delle armate nemiche, dopo la fuga ignominiasa di 
Allo Selassià, dopo le sottomissioni è la manifestazioni 
totalitarie di lealtà da parte delle popolazioni indigene è 
dopo la proclamazione dell'impero Italiano in Etlopla. 

I diritti dell'Italia sulle ferre d'Etiopia hanno una storia 
di ormai cinque decenni consacrata finalmente dalla vit- 
torla delle armi dell'Italia fascista. Lao necossità di sapan- 
sione del popolo italiana, prolifico, laborioso, disciplinato, 


Francia 1936, Scioperanti nella fabbriche alla porte di Parigi. 
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da sovrani e da padroni ? | loro particolari interessi sono 
stati riconosciuti e saranno rispettati: la acque del lago 
Tana non saranno sottratte alle irrigazioni del Sudan an- 
gla-egiziano e la ferrovia di Gibuti potrà continuare ad 
inolirare versa l'altipiano etiopico i convogli della Compagnia 
di cui partecipe è oggi anche l'Italia In virtù degli accordì 
italo-frantesi del 7 gennaio 1935, 

Inutile a vano trincerarsi ancora dietro la inconsistente 
morale societaria che pretenderebbe di risorvare il diritto 
di dominare e di siruitare un ricco e vasto territorio ad una 
banda di predoni barbarici, razziatori e mercanti di schiavi. 
È dunque al lume della realtà, del diritto è della ragione 
politica europea chè il problema sollevato dalla completa 
vittoria italiana in Africa Orientale è dalla costituzione 
dell'Imperò italiano di Etiapia deve essere considerato, a 
Ginevra o altrove, dal governi responsabili delle grandi 
Potenze, e particolarmente dai governi di Parigi e di Londra, 

L'assemblea della Società delle Hazioni non potrà in 
alcun modo determinare cambiamenti di sorta nella situa- 
zione che la vittoria e la occupazione italiana in Etiopia 
hanno creato. L'Italia ha iniziato è risolta la sua lunga £ 
dolorosa contesa con i truci dominatori delle papalarioni 
etiùpiche, contrò Ginevra, è contro Ginevra — se Ginewra 
lo renderà ancora necessario — rimarrà padrona e sovrana 
it EWiapia. 

Il problema che si pone ai governi di Parigi e di Londra 
è di una semplicità lincare. L'Italia & in Etiopia, per diritto 
storico riconosciuto in accordi e trattati firmati dagli stessi 
governi di Francia è d'Inghilterra; per diritto è per naces- 
sità derivanti dalla sua posizione di grande Potenza civile 
è colonizzattrice, è per una vitterià difficile è grande che mai 
noi secoli passati ha arriso agli eserciti coloniali di altre 
grandi Nazioni. 

L'italia si dichiara ora soddisfatta della sua conquista, 
che intende tramutare immediatamente in un alemento di 
bonassoro e di prosperità, innanti tuto per il labariaszo è 
valoraza popolo italiano ed anche nell'interesse dalla cd- 
viltà occidentale è della prosperità universale. L'Italia rwit- 


toriosa è rafforzata dalla conquista africana, che non rende 
più incerto è dubbio l'asvaenine per il suo popelo di quasi 
cinquanta milioni di individui, diventa un elemento ed una 
potenza di ordine e di garanzia per l'Europa, proprio nel 
momento nél quale vecchie è tradizionali larte consersatiici 
surapee vengono mano a mostrano le loro Intima e profonde 
dobolèrra. 

Per la Francia è per l'Inghilterra | problema non è di 
rassignarnsi al fatto compiuto, ma ben quello di sapere, 
di valere e di riuscire a incoraggiare è a valorizzare la coo- 
peraziane è la collaborazione dell'Italia in Europa, in Africa 
è forse anche in Asia per il mantenimento è rafforzamento 
dell'equilibrio politico èaconomico è militàane ira lo maggiori 
Potenze europee. 

Al di fuori, contrà è al di là di questa concerione, non 
c'è che la querra, 

Da questo dilemma non si esce. Soluzioni di ripiego è di 
compromesso nel senso di mercanteggiare l'adesione tran- 
co-Inglese allo stato di fatto italiano in Africa Orientale 
non sono possibili, prima di tutto perché il Gowerno Fascista 
è ben deciso a difendere l'integrità o la totalitarietà della 
vittoria, ed in seconda luogo perchè una soluzione di com- 
promesso sarebbe immorale è vergognosa per gli aspiranti 
ad una qualunque comparieciparione si benefici di una 
impresa da assi stessi condannata e contro la quala di tutto 
tasi fecero per farla fallire, con danno è pregiudizio gravis- 
simi por l'Italia. 

Saftebbe dunque vano attendersi allraverso un prolun- 
gamento delle ostilità societaria, cioè franco-Inglesi, un 
qualungue cedimento del Governo di Roma verso soluzioni 
che menomasseroe ll carattere totalitario della conquista 
alricana. Questa situariane non può che agevolare il com- 
pito di tutti quei signori che alla fine di giugno si riuni» 
ranno a Ginerra per risolvere il caso etiopico. Per l'Italia 
il caso etiopico & risolto con l'entrata delle nostre truppe 
vittoriose in Addis Abeba e con la proclamazione della 
sorranità italiana su tutte la terno appartenenti all'ex-Im- 
però del Megua. 


Germania 16535. Le manovre navali si sono conclust con una prandiosa sfilata della flatia dinanzi & Flitler. 
i] 
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La partita non si riapre, nè a Ginexra, né a Londra, nè vittoria, se il senso della realtà e della ragione man gquidasse 
a Parigi. l'azione degli uomini responsabili dei Governi di Francia 
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IL PAESE DI 
BADOGLIO 








La casa del Maresciallo 
5 Grarzano Monferrato, 


BADOGLIO 





La camera e li isitta 
dove Badoglio è nato, 
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IL XXIV MAGGIO A 


La v7oce esce chioccia, senza squillo, senza persona. 
ià da l'altoparlante: 

— Fronte al comanda, front! — E le squadre esegui. 
scono con una sincronia perfetta, come wecchi soldati 
cho passino l'ultima rivista prima del congedo. Si tratta di 
frugoli settanni — ce n'è uno rigciuto è biuno che deve 
dare molto da fare ai suoi insegnanti tanto par vivace ed 
iftequisto —; di glovanottini che portan scritto in Trante 
la loro qualità di licealisti: di signorinelle «he si danno 
delle arie nella loro alegantissima divisa bianca è nera. 
Di fronte, le autorità, i grandi, quelli che vissero le ore 
arroventate e che sembrano meravigliati di veder fatta 
storia ciò che ad essi sembrò cronaca, Cronaca di passione, 
di gloria, di sacrifizia, ma cronaca, 

Qualcuno parla di quelle ore indimenticabili; l'Ambascia- 
tore nabilmente le riewoca è ne trae motivi di orgoglio per 
il prasente, auspici di gloria sempre maggiori nell'avvenina. 

Le squadre sfilano, ora, perfettamente allineate. È la 
fine della cerimonia. Sono stati eseguiti saggi ginnastici 
# canti dostinati ad irrobustire i muscoli di iutta questa 
infanzia, di iutta questa giovinerra, ed a sviluppare in ognuna 
l'innato atarico culto della bellezza, dell'armonia. 

il giardino dell'Ambasciata è tutto un trionfo di sole, 
di verde, di fiori. Il tricolore vi garrisce trionfante è sven 
tola pure là giù, nel visibile Bosforo, su la poppa dei piroscafi 
italiani che sano all'ancora. Quadro suggestivo di schietta 
Italia in pieno Oriente. Espressione, questa magnifica gio 
Wimazza, di unà matrico inesausta che enea aogni giorno 
i continuatori di un'apera immensa: la gloria della Patria. 


Si ritorna: un po' commossi, un po' pensasi. Ventidue 
anni @ pare ieri. Molti capelli bianchi dove erano biondi è 
bruni, malte rughe dave non apparivano: tante illusioni 
dileguate, tanti sogni frustrati dalla realtà d'ogni giorno 
ché non consente crisiallizzazioni; e quante revisioni 
— Dio miol — di ciò che ci pareva, un lempo, dottrina in- 
crollabile e vero" etemo. ll XXKIW maggio del 1915 non fu 
soltanto l'entrata dell'Italin nella fornace tremenda della 
querra europea, fu la fine d'un mando, l'inizio di un nitro, 
Migliora # Peggiore ? Non so, La storia non conosce il 
bene ed il male: la storia conosce il fatto. Che sconvolge 
tutti | sistemi meglio congegnali, che distrugge le idee 
apparentemente meglio assistito dalla logica, che brucia i 
venerabili testi sui quali si era abituati a giurare, che sparra, 
Insomma, tutte le idee preformate, tutti | vecchiumi, tutti 
i rancidumi od apporta cose ed dee nuove, più fresche. 
più fremenii, più capaci di costruire. 

Vantidue anni. Una wita. Hon esistevano, allora, tutti 
questi ragazzi che han compiute le loro eleganti evoluzioni, 
oggi, nel verde e tra i fiori, Per essi la data sembra un'eco 
lontana, un avvenimento destinato ad un culto non statico: 
un avvenimento che «a continuato nel tempo è nello spazio, 
È siato loro insegnato ch'essi saranno i continuatori; 
hanno compreso, è senza forse rendersi conto di ciò che 
da essi precisamente si atlenda, hanno sentito la fiererza 
di avaro una luminoza missione, che sarà la molla, l'ideala 
della loro esistenza. 

Ma chi scrive ricorda. Mentre la voce del giovane avan- 
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citazioni acrobatiche per i topi, durante la notte. Dopo 
uno stretto ed Incomodo ballatolo, HI covo". Dentro, la 
“ciurma”, Si lavorava con la rivoltella sul tavolo durante 
quella vigilia di ebbrezza. Talvolta ll raccoglimento operosa 
èra interrotto dal fragore dei vetri infranti, Erano le sassate 
scagliate dalla incoscienza che lacora credere attaccamento 
a principl ciò ch'era un miscuglio di pregiudizio, di rancore 
e lars'anche di viltà. Allora bisognava scendete su la strada, 
pronti ad ogni evento; è pol si tornava al lavoro Interrotto, 
un po' delusi, perch& i frombolieri nottambuli s'erano di- 
leguati rapidamente mella notte. 


Me li «&do tutti dinanzi alla fantagia che non scorda 
quel compagni delle ore esaltanti. Dove sono? Taluni 
ancora nella siassa sonante fucina, altri spersi nel mondo, 
altri ancora scomparsi per sempre. 

Vedo Serrani, giovane, blondo e vedo Corridani, l'arca, 
Anch'Egli passò nel “covo” come tutti. Era tanto giovane 
e tanto eniusiasta, Mella sua fede immansa, nel suo desli- 
dario di sacrificio trovasa un ottimismo che la faceva esplo» 
dere devanti ad ogni dubbio dei superdialettici, di coloro 
che amano spartire ll capello In quattro prima di osare. 
E tutti li wedo: gli adulti che ora sono maturi, i principianti 
che ora sono ai posti di comando. E wedo un giovinetto 
molto miope, giornalista nato, ch'è scomparso nel misterà 
d'una sciagura nel cielo egiziano durante una missione 
preludente la gloria recentissima d'Italia: Luigi Razza. E 
veda puro un altro giovanissimo ché una pittrice, scomparsa 
anch'essa, prese a modello per effigiare Guglielmo Oberdan, 
snerificato all'odio partigiano in terra straniera: Nicola 
Bonservizi. Tutti li wedo, i vivi èd i morti, nell'ora della vi- 
gilia, nell'ora della lotta che tuite livellava le labili gerarchie 
del giornalismo è tutti rendeva militi di due idee fuse in 
una sola: la granderra d'Italia è la devozione ad un uomo; 
Colui che, in quel “coro” stesso, mentre Egli dolorava 
straziato in un ospedaletto da campo, al fronte, un'anima 
presage doveva chiamare, per la prima volta, Duce, 


Le matizie che giungerano da Roma non erano liete: 
la canizza parlamentare meditava è tantava ll tradimento, 
Dal “covo” di via Paolo da Cannobio parti deciso il dilem» 
ma: o l'intervento è la rivoluzione, E la falla invase la strada, 
se ne Impadrani, impose la sua volantà incrollabile. Ogni 
saliente di sirada era una tribuna, mille voci tvuonarona 
l’incitamento; ed una sola tutte le superò, esaltatrica in- 
citatrice trascinatrice: quella di Mussolini, Yonne il 24 mag» 
gia, lara della prova, Nessuno ignorara l'entità del sacri- 
ficio che s'era imposto alla nozione, ma la notizia della mo- 
bilitazione fu accolta come un trionfo è come un sallitra. 
I nervi contratti si distesero; pare impossibile, ma si di- 
siesero come alla fine di un grande pericolo. 

ll Candottiero, il Duce tomb tranquilla, preparandosi ai 
nuovi eventi che stavolia avrebbero avuto svolgimento e 
compimento nel fango è nello spasimo della trincea. Chi 
aveva lotiato con Lui nel “coro” a Lui doveva l'entusiasmo, 
la perseveranza, l'ardore della lotia astenvante che in pochi 
mesi mutb la volontà è i destini d'Italia. Ogni pensiero 
scaturente da ogni cervello è da ogni penna della “ciurma” 


Esercitazioni e riviste di Balilla, Avanguardisti, 
Piccole è Giovani ltaliane a Istanbul. 


fosse lo scrittore, per modo che Il “Popolo d'Italia” era 
tutto una vampa, la vampa che ardeva nel Suo spirito... 

Era, è Egli veramente l'uomo del destino ? lo non so, 
non vaglio sapere. Ma se traggo dalle caligini del tempo 
| miei sparsi ricordi, so ll riconnetto, se risalgo al giormno 
lontano, è cho sempre più lontana nella momoria, in cul 
lo conobbi; se accorro date, congiungo avvenimenti, ana» 
lizzo atteggiamenti, riesumo scritti, polemiche, discorsi, 
azioni, dero concludere che da sempre Egli fu predestinato 
a grandi cose. Hon era forse una indicazione eloquente 
il fatto che dorunque Egli andasse, a qualunque movimento 
aderisse, dopo qualche mese solianto Egli disantava capo ? 
Un Capo che non piaggiava le folle, cui parlava invece un 
linguaggio nude chiedante Il sacrificio d'ogni bene immediato 
alla conquista di beni mediali è lantani: un Capa che «alle 
educare le masse allo sprezzo di una illusoria elevazione 
materialo ad all'esaltazione dei valori ideali, i sali che vera- 
mente confino. Un Capo, Insomma, cha parlava un lin- 
puaggio nuova, forgiato nella sofferenza è temprato, polito, 
levigato nella sua anima di artista, 

Uomo del destino, farse; creatore del destino Suo è 
del Paòse, coriamante. 

Ricordo: ritordo certe effusioni nalle non infrequenti 
amichowoli confidenze. Si sentiva nelle Sue parole, nel Suol 
pensieri come una sofferenza per | limiti troppo angusti 
del campo in cui dovevano affermarsi è svolgersi, E tutto 
s’ingrandiva dow'Egli entrava; la stessa powòora casa di via 
Paolo da Cannobio, con la Sua presenza, diventava ll can- 
tra del mondo. DI una allora piccola improvvisata organizza. 
rione giornalistica Egli fece subito un immenso ventilabro di 
idee che scuoterano dalla base ogni acquisizione precedente, 
che stordivano da prima è poi attraovano, convincendo. 

Certo, queste riesumazioni sono una ricerca di far- 
falle sotto l'arco di Tito, secondo un'imagine carduceiana 
che gli è cara; ma chi abbia seguito l'Uomo fin dalla giowi- 
mezza, chi abbia cercato di penetrare il mistero della Sua 
anima supremamente audace è sublimemente disinteres- 
sata, non può sottrarsi alla suggestione del ricordi, non può 
dissociare il pallido giovane dagli occhi febbrili d'altri tempi 
dall'attuale granitico teîragono creatore e donatore d'imperi, 

E nan buò — tomato all'estero dopo molti anni — nen 
sentire intenno a sé un maggiore rispetto da parte di coloro 
che l'ospitano; non può non sentina ingigantito l'argoglia 
di essere italiano; non può non commuoversi dinanzi allo 
spetiacolo di questa giovinezza — eterna primavera di vi: 
rili speranze — che forte è gioconda inneggia a Lui, al Duce 
nssento e presente, lontamo e vicino. E non può, speclal- 
mene, ignorare come tutto ciò sia opora Sua, creazione 
Sua, prodotto della volontà Sua, del genio Suo, della im- 
mensa fede Sua nella qualità dal popolo nostro. 

Ventidue anni. Una vita intra, tutta una fioritura di muori 
eventi e l'Italia più grande, più alta nell'estimazionedel mondo, 

Ho visto nelle mie perogrinazioni le sorgenti del Danu- 
bia a quelle del Reno. Son piccole palle che poi si allargano 
fino a diventare lo smisurato masso liquide che attravaorsano 
la Valacchia è lambiscono le sonanti officinà del Baden. 
Ho vissuto nel “covo” di «la Paolo da Cannobio: è la sor 
gente di ogni attuale gloria d'Italia. Di la sorso è s'irraggià 
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ITALO ERNESTO TORSIELLO 


Vedendo quella sua chioma, che pareva sempre scapigliata dal vento sul buoni occhi 
torvi, si pensava subito alle mani di Tarsiello: a quelle mani che lasciavano la penna per 
frugar nel rieciali, inquiete sempre, febbrili sempre. SÌ pensava al tronco di una alta quercia 
dalla corteccia ruvida è dalla polpa sugosa, delca e sana... 

Ora la folgore ha schiantato quel tronca: la mani riposano in pace ed in croce, finalmente 
inerti, sul gran cuore che non batte più, Italo Ermesto Torsiello è morto: e | trani conti 
nuanoe a correre, 0 lo rotativo contituano è rullore. 

La grandò chioma d'ebamòo s'è composta sul quanciale ed ha lasciato stoperto il can- 
dore della fronte pura:i buoni occhi tervi si sono celati per sempre sotto le palpebra: Il tipico 
broncio accanito, volitivo, pensoso, di questo glornalisto di rarza s'è aplanato lasciando trapo- 
lare il sorriso delle orè intime, dallo confidenze amiche, della compiazenze astuta è gentili. 
Quel sorriso si congiunge e si confonde con l'albore e con il crapuscolo, con la merawiglia è 
con il mistero dell'aternità, 

È caduto come visse: da combattente. Un po' solitario, un po' scontroso, sempre lealo, 
sempre generoso, tornò dalla trincea e si riarmbò con la penna. E scrisse, è scerissa, è scrisse, è 
laticò accanto al telefoni, sotto le lampade, insonne è gagliardo, preparato a tutte le Impresa 
poi che la sua strada fu percorsa tutta, da buon fantaccino taciturno è sereno, fino a quel ver- 
tica sul quale vide sventolare vittoriosa, finalmaonte, la propria anima spiegata è soddialatta, 
la proprla onorata è temuta e consacrata bandiera. 

ll giornale! Amare questa fragile pagina della storia di ventiquattro ore non è facile: è 
la virtò di pochi è si mantiene in bilico fra l'arte è il mestiere, fra il pericolo è il dovere, 

Giornalisti si chiamano infatti sggi più che mai colora che danno alla vita notturna del 
taglio soltanto le schegge dalla propria passione, soltanto il mano alatto ristoro dalla propria 
vanità politica, filosofica, è plateale. 

Ma non sono giornalisti che in superficie costoro: è compongono una fitta schiera di 
schiamazzatori. 

ll vero glornalisia è un prigioniera, un religioso ed un consecrato martire della rinun= 
zia. Egli sa che la propria fatica è battagliora, penosa, pesante, ma labile, E non sa, forsa, 
fra tante parole traseritte con l'identica lebbre per le cronache che alimentano le più disparate 
curiosità, quante rimarranno a comporre ll volume non così ponderoso della vera storia di domani. 

Lavora. Costruisce colonna destinato subito a scomporsi, a crollare: lavora per la giola 
o per il passatempo fugace degli altri. Ed a questa gioia, cd a questo passatempo dona tutto se 
stesso con la fade di un santo. 

Italo Ennosto Torslello era di questa tempra che sl logora; che pare di ferro è pure si 
accende, s'arroventa, ad arroventandosi si affina è si sperrerà di schianto al termine di una qua= 
lunque giornata. 

Nacque per gli avolazzii della matita e divenne un rugghiante leone da serraglio nella 
cabina dei tolefoni, con la orecchie tappate dalle cuffia, con la lunga cartella blanca fra la 
mani febbrili. Diede sfogo alla propria arguzia innata ed al proprio furore straripante, buttandesi 
nelle schermaglie della satira, nel turbinio della trincea, dalla quale usei miracolosamente illeso 
è con il segno fiammante del valore sul petto. 

Prima medaglia d'argento al valor militare per un fantaccino giornalista in trinceal Per- 
chi Torsiello, anche nella dura carriera dell'armi dedicata alla Patria in pericolo, valle comincliar 
da fantaccino, A guerra finita era già capitano: comandante di una schiera di fedeli che la 
videro partire piangendo. 

E cosl fu per la sua vita è la sua battaglia civile: fantaccino stenografo comincià, è 
respirò il piombo a visse nelle tane più buie, Capitano vigile e pronto, sempre alla testa di 
quella schiera chè s'era addensata dietro di lul, lascia per sempre la méta segnata, la vittoria 
raggiunta. Sparisce. E i fodeli, che non lo dimanticheranno, lo hanno definitivamente salutato 
con le mascelle tese, con il braccio levato, con gli sacchi umidi di pianto. 

Torsiallo! Giungeva sempro improvviso coma una folata d'aria pura è turbinante, pronto 
alla latta, aranio al ifisra. mMmaszirà nella bunizia inattesa è nella botta d'arresto. La sua nnima 
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ITÀLO ERNESTO TORSIELLO 


italo Egli nel nome, nel sangue, negli Impati, nel propositi, nella dedizione completa, non 
può non aver iniulto questo paradisiaco è maschio compimento della sua dura fatica di sol- 
dato è di giornalista. Travide certo, tenenda le mani che diventarano a potò a poco rigide è 
fredde tra le mani dei suol carì, l'apoteosi mussoliniana. E di questa apoteosi l'ultimo suo 
sguardo fedele fu piccola devota commossa luce, l'ultimo suo respiro fu spirito animatore, 
| pacchi rurzzolavanòo nel «agone e partivano nella notte fonda verso l'alba con la triste 


I LIBRI 


Capa cha Danta ebbe sorlità l'lafama, 
molti Floraniini suoi sontemporanel core: 
datare che Egli fossa stalo raalmentia sel- 
'Oltretomba, tanto |! asp volto ara cupo 
sd aporia. E wi domandarano quale affaito 
polesse aver avuto sul caraitere dal Poeta 
qQisiata latta tremenda, Nol presasiara al 
pebblico ll sso volume dedizato a Kamal 
- Racevell - Mussolini, pebblicato dalla 
Gana Zanichelli di Bologna, Charlea H. 
Gierrili ai pone la sloisa domanda, con: 
miatendo che clascusò dal ina grasdi Uo- 
mini di Siata sbbe è sopportare nella mar 
barità un gravò inforiunio fialza, dopo Il 
quale butti è tra al conquistarono la pro- 
piùù rifio- ia è riuscirono a temprare Il 
proprio cardllare pat pabir risalverò più 
tasdi ge-ialimenta, came Capi responsabili, 
ba gravi crisi dalla laro Nazioni, La paraliai ché piombò au Firankila 
Rioosmesli nol TRZI, la 23 ferita cha colpirono Basito Mussalini a 
Queta 144 | 23 fabbralo 1017 è la rottura di tre ecitola cha capitò 
a Kamal per una cedula da cavalla durante la detisrra battaglia del 
Gukarya, s0no narrate dalle Gherrill la wn avvincania capiiolo latriadato 
"Disceta nall'Infarò”"; nb questi sono | soli punti di contatto cha il 
biografo scopre fra i tra Uamini; altri, @ non già attinenti al desilas 
ma atinti alla vitanze dell'infanzia è della giovinezza, qiservati nella 
profondità del carattere è nella insgauribila forza di volontà (“verghe 
di accialo temprato”) lo Sherrill abedia # poss in rillema con stuta 
spirlio analitito: sicchè quasdo ci troviamo di fronte | tea grandi 
pulcolagi meal diannzi allo propria cell nazionali è vediamo ral- 
framtati il Fasziano, il Haw Daal è il Partito del Popolo, non pos: 
amo &on riconoscere è quaste paglas dell'en ambancialate afsarfi- 
cano ln Turchia un inisrsisa sd usa criginalità rare è aitréenti, 





Cra che l'impresa di Etiopia è tar: 
minaia col sowiro irisnfa laiala a cal 
l'ingtavrarione dell'impero, sarà più che 
mel aducativo leggere un protio lavoro 
di blosociolagia dovuto al Prof, Lidio Cl 
priani, giowina sd acsis siedicao cho por 
Ginqua ssni ha parcorto l'Africa da un 
sapo all'altro: Un anurdo elisa; l'im. 
pero Eliapico (Cana adiirica Bomporad 
» Flrance). Si traita del primo aludio al: 
nramatico è camplato di antropologia è di 
sinogratia atiopica cha rappresenta una 
deezia di ampia a dosamasiala lsdiadu- 
e zbono allo stadio degli Etiopi, sotto qua: 

ur lunque punto di vista al vogliano cossi- 
ti darare, Interetsanta è l'asserziona dal 
Cipriani secondo la quale è un errore il 
ritenere gii Etiopi un tipa totalmente di: 
verno dalla altre popolazioni africane: diverso a superiore. Sa un tipo 
superiore africano può emara agistito, è dimegsrato soma Eala tipo sia 
decaduto culluralmensta ad sinicamania per colpa di lnoroci secolari 
con alamanti di dachia lbafaniorità apmalica è pulchbca. A lattora com- 
piuta, per quel che riguarda l'Etiopia, sembra difficile negare che questo 
Pesa non rappresenti Fultimo baluardo di lacortaggibile barbarie: da 
ciò l'alto merito, par l’Italia fanclita, d'aver coniribuito a sperztario nal- 
l'istoragià dell'umanbià. | fatti atorici a gli argomenti aciaalilici <ha- 
provano lla dacedenta atipica impongano intarsasanii deduzioni nulla 
razra africana ln ganara: was infariorità mantale irriducibile la sncluda 
dall'adoperara! par metlara la salare la risanmia nalurali dal tantitario. 
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L'editore Paravia ha da tempo iniziata una “Collana aforicza sa 
bauda" cha colma rvetamania una laguna, la quasto cha mascara 
finora una collazione blogralica che raccagilesia In un compo organico 
I Parati g'orioeijdalla Dinastla dal Savoia, alla qualo la Patria deva la 
liberazione dello straniara è l'unità nazio» 
nale, | Gonti, | Cuehd, | Ra di Sardagna, 
i Ré d°ltabia, | Prrinelpl di Cana Sarola 
che banno isaciato vaforma mella atoria 
pulilà «d anchao ln quella stranlorà, sono 
a saranno lÎiusirati nel sumserozi volumi 
di ala collana, cita ha la forbana di pe- 
tarsi giomara dall’'aluto cortesa dei R. Ar: 
ebiria di Stalo » della Biblioteca di S. MM. 
la Torino per la ricerca dei materiali & 
dal documenti Ecco un misera volume da: 
dicato a La Duchasse lolanda. He bau 
frica Marla Clotilde Darlso di Charsanaod 





DEL MESE 


Arturo Assants dimostra di awar siu- 
diato a fosdo ll problema internazionale 
dal Miandati, in un voluma dal titola Per 
la paco mandiale: la revisione dei 
mandati, pubblicato dalla Gasa oditittà 
Martano di Napoli, Il niss libro, sudalvia» 
organicamente ln tre parli, descrinà lor- 
gunirrazione è la sirabiura dei hinnaati 
intersazionali, si chiede so lo collettività 
sola mandalo abbÒiaso peracseliià intar= 
nazionale. slenca gli ongaai di contralla 
* ilbusira la laro competenza, per arrivera 
finaimennta ad affrontare la apiacia que: 
allona sella pratica del Oritio Intersazio- 
nale, La concimaloni dall'A. agno quanta 
mal latoraananii: li Miandato internazionale 
- gli allarma — è vaù litiboniona creata 
sulla falaariga della tutala del diritta pri- 
valo. alla scopo di etvilirrane Stai tuttora più @ mana Incivili; ma 
scesrra chÒe ll futore nia capisca di raggiungere l'obbiatiivo peafissagii 
dalla legga, è sella apeacio ricsca cioè a complari vira opera di cli. 
lizzazione: mancando la qualo si imponò la necessità della rimozione 
dal batore dal suo nfileto. Successivamente l'Ansanto siamina albaa- 
tamania il funzionamento degli cagani di controllo della Società delle 
MHarnisni praevisii per regolare |l regimo mandatario, #d Hiustra con 
chiarezza epnarianto gli scarsi bonafici dall finora dal popoli man: 
daia:l al territori sotiopost a ma=-dato, per dado cha una simalosa 
del Mandati ni impono in meo sinoluto: revisione che significa anche 
ripartizione, con suori criberì, dai Mandati modesimi: ioa dialruziose, 
perché ll difatto ida conalilà = come da alcuni vorrebbe somanarii — 
mella intiuzione, asnando il regime mandilaiià pertatiamente giuridica, 
morale, albusbile è polondo eso contulra veramente usa della 
valvole di sicuràzia migliori par là protezione della pace mondiale. 


Un'albra figura cinquecentesca che ha 
fatto milbo parlaro di nb | biografi & la 
proisgoniata di uan nuoro robame di Gi: 
priana Giachétil, pubblicato dall'adilare 
Bemporad di Firenze: Bianca È 
Antha par lal è toma lagito chisdere da: 
gl womini moderni un po' di Indelgenza, 
pobzhb la sua vita a la aua maria dimo» 
strano la verità di quanto porispo il Mac- 
chlavelli: ho "lodio al acquista così mo: 
diana la buona operò coma la Ifigta", 
lin verità, #60 conio della balla veneziana 
nè lonmatà una laggonda: la laggesda 
dalla danna crudele, astuia, martragia. 
Gipazo d'agal delirio pur di raggiongase 
un ambirioso sogno di dominio; colei 
che avrsbba fatto uccizara ll marito, la 
lantesca Santi è parecchia alira danna:; 
colei che amabba avuto al Fratolino a al Foggio una stanza down si 
complenino la più torbide praliche di magia nera e dove faceva cuo: 
cons i bamblal vivi per adoprarme lo sbrutio che servirà alla gua bal- 
lerza, Il Giachetti ha riconirulio la storia di Bianca non solo sul tesi 
più altendibili ma anche su documenti, in parta Inediti, catitenti al- 
lPArchiis di Stato di Figaro: ad è russilo a lasciata tutta la sua 
aitratilea romanesco, par liberandola dalle molla invenzioni è calvanla 
di cui la gravarano traniati è liballiati, Con garbo colorito ad afficaca, 
#gli ci ha dato un aîtrasnte quadro della Firenze è della Gortà Hiedicsa 
dal lampo, facgnda ririviàfà la sua prolagonista nen solo nella manifa- 
stazioni più comsosciule, ma ancha nal suo dramma più Intima è ignslo. 





Us volumetto ehi dimostra un appassionato fermare è una chiama 
campransisna del problemi palitici del noatii gioral, bh Cronache del 
tempo fascista di Fidia Gambaelti. pubblicato In un'edizione dea 
"l'amialo” di Balogna, Il Gambotli fignieta in tela raccolla brevi 
moritti che probabibmanta videro la luose in 
giornali @ ihelato: #&ritli cha hanao il pregio 
di wna sintetica sobrietà corgianta con unà 
sriprenalva Wivalraziona déi tomi prescelti, Il 
Partito, | Giovani della Rivoluzione, il Fasziamò 
rusala, il “Fronie laigrao" aono temi di altret: 
tanti caplioli nal quali l'A., nai fuosa dalla 
discuslana e nell'enuscliazione di interzasanti Cronache 
passulati, gl dimostra ben preparalo ed ascorta: 3 
ma sopra iuito il Gambatil si dedica alla for- dal pa |ecinta 
midubilo figura del Duca; è quando parla di 
Lui, il suo strie, animato da una passione 
prolandameenta nontita, di fanchita è di roma: 
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Enzo Grarelil ida è ua homo huoa 
nelle sronache jattararia, Lo abbiamo sa- 
guelito ls questa rubrica fino dalla prima 
nose (La parallele) e abbiamo sagalta 
con simpalia la progressiva malurazione 
dalla nua arto, Ario semplice, schietta, 
aderente alla cealib della ila, ma cho 
tuttavia riesco è librari ja ua clima su- 
priore con rara acbrisià di mazzi: asia 
cha senta dubblo istcà ogg! li sartità 
più alto con questa nuca Annabolla, 
pubblicato dalla (Gara "Endlita” di Milano, 
Fosokceramo Annabella fino dal prece: 
dente romanzo "GN schiad”; allora asia 
dra una bambina cha pareva aver aredì: 
fabo dal padra, muiuglciata bluatre, I bl. 
bagno e listinio dalla possia. è dalla 
madre, figlia di un curioso lipo di vaga 
bando, l'ittequisiazia di ian'anima lanciata «arso un'anventara apiri. 
baala. Cul anslatiamo lavsca alla formazione dalla dorinà allravanà 
una duplica lragadia: il padra viano colpito da paralisi nei piano dal 
suol triorti: la madre è iravolia da us amarg nueva è pol dalla 
morte nel dar vita a vi bambino, Annabella, con quasto bambina 
sulle brascia, si matta su una sireda dara, pencan è piona di sinuazia 
bia ia marta dal fratello le porta l'amore a La weritk: ja sarità sulla 
sortie di sus madre, cho sasa ignorare, è l'amore di un figo atrania= 
simo di rasdagio nol quala alla ifasferisco il nzo sogso di pomla. 
ll diemea sile al suo vertice quando anche da Annabella mica una 
crsalara, è si ha la sansazione dalla nascita dal genio, ll romanzo 
paia aîlraverso gli amblasti più vari con sicurezza dì iniulzione a 
di rappressalarione, 0 laternana dul principio alla fina per l'origina- 
lità del caratteri, la nitidézza dello sile. degno della migliore è più 
achiotia tradizione isicasa, è la agatesutarta del lama ardi!a ad alato, 
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dè di Benigno, ho fin dalla nua prima 
prosa lattararia al è mossa in vista ale 
pallcamente col romanso “Hiogli di uf. 
ftelali”*, tenia oggi un tema più vasto 
nella Regina di Cipro, pubbilcaia dalla 
Cana aditrico Baldini e Castoldi. La nuova 
apara sl conshiuda can la glorificazione 
della maternità; o N no merlio è sopra 
iulito quella di perranirà a ‘ala apllogo 
altraverio mezzi son banali a non soli. 
Il quadro è l'isola di Cipro; è ln qual- 
l'artalzo paesaggio, in un amsbiento in- 
glasa, è rifratia cos un giuitò soniò della 
redltà là comparsata freddezza nordica. 
in coniraalo colla apontingità sglivà dagli 
inalani, Party Lavington ed Harria, Il 
padre è ll mastio della protaganiata, sona 
del frigidi; mentro la donna. VWinilrad, 
santa framara ih #ò il sangue greco e caldo della madre, Ella ass 
miglia in modo mirano alla principeina Carlotta di Lusignano, maglia 
di uni Sanoia, cha cinqeo ascoli prima fu regina di Cipro. È stmbra 
quasi cha qualcosa di quello spirito sla milimaricsamente passalo nel 
ao. S'incontia can Jogo, ua lasciano greco, sa se innamora è quando 
nanio di diventar madre si ritira in un mosastero, manira li marito 
& ll padre issnane in Inghilissra, Jogo us giorno wa a iresarla # al 
ritorna precipita con la macchina la un burrone, Ella, allora, schian- 
fata dalla aantura quando preprio alia per raggiungere Il ao sogno, 
al rifugia amiimasto nella casotia dell'amante è qui fa crescere li 
figlio di Jogo, cha sarà us giorno ll vindice di una stirpe gloricaa. 
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Rimideni i Callpibo, ATI 


Pilar Angela Goldin che ssordì l'aano acorio con “Alghe e ma- 
due”, gustoso libro cha fu subito segnalato è pramiato a Viareggio. 
pubblità srà prasso la Casa Consbina un nuova romaszo, che ha 
par sfondo, coma ki pracedante, ll marò a i passaggi limpidi è pit- 
tareszhi della Riviora: Finimando, Hon 
crediate cho |l Bloio nasconza slemanii 
tragiei o catagirofici: butt'aliro: Finds 
mondo” non allro cha Îl nomea di una 
imbansazione, sulla quale è concentrata 
la vita varia è curiosa di alcsni peras: 
naggi di modasta levaîura, ma cha pare 
biclpasto a vitandio quanis mal moi. 
mentale. È la vita di un bongo di rivara, 
tons la sephrazioni della genio di mara 
povera s semplica, ma sperto sognante; 
wanò gli amoei umili ma alacori è po- 


FINIMONDO 
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Un altra “Gaggia di Economia Pub- 
blica” ci offra Umbario Natkri coi sua 
«elume | piffori di Ginevra (Socieià 
Anonima Motari  Willasania}; ad li Uibra, 
pas il sillavo è la vibrante aitualità del 
tema, ha senta dubblo un'importanza 
sd una riasnanza superiori a telîl | pre- 
cadenti della collarione, Gi tratia della 
numercie mote che ll Motari ha pubbli: 
tato sslla "Gertota del Popolo” durania 
l'assedio sconemico proclamato a Gineera 
è arluato da 52 Gialli contro lPHalla; nota 
che al iniziarono nel Novanbre scorso è, 
nella fapgolla dal volume, Lanmbaano dl 
18 febbraio 1936, con un lkmperatiro ns: 
saluto: "Durata". Il volume son ha po 
tuto fara a iampo sd asnotara il trianho 
batala italiano è la cosalliuriane dell'Im- 
paro; ma È suo capitoli piesi di fede a d'astusiaamo sembra cha 
precorano l'anvanimanta, èd a ragiona l'A, consldata ll nuo volume 
come wi documento smorlco di un evento sonza precedenti nella oro» 
ndecha dell'Umanità, decumanlo cha sarà baite rimanga agli Itadiani 
futuri perche abbiano modo di cossicera “quale fu in realtà la vita 
Willa del loro avi derante l'assedio”, 1 Pifher di Giasia “faranno 
un buto nall'acqua'. scatenovàa li Notari fin dalla prima nota dal 
Movembre: ed a leggero Fultima, depe tra meal di nanzioslamo 
vittorigsam:ente superato, cos una salute morale è fisica da fara 
besidia, son si può negare che avvisa ragione. hia è uîlla seguirio 
îin bullo la sua saserrazioni, sompra acute, tampaattrò, gonlali, & la 
molli suol avrartimenti ammonitori. È il miglior Meiari che parla la 
quiste sola, quello che della sua "economia pubblica” ha faito va 
apostolato, cos una comvlazione precslia ansunia a bandiera, s cioò 
"tha l'ora raro, quallo spendibile, al iran dall'intalilgunza è dal lavora”, 
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incantriam:o un granda pifore è un 
saviguiore genoresa la na novella di Do: 
manico Tumiali, pubblicata nol volama 
Paisionario profano {Fratelli Trevsa, adi: 
lari]: è dl pritora è niaata di mano cha 
Antonio Wan Dycî, e dl navigaiore è Asca: 
nio Dorla, Scenario, li pamaggio di Pegli, 
una macsiosa villa della Torretta cha sd 
nasconda tra all fusti di palma cilana, ia 
mazzo ad agrumi olezzanti. Una duplice 
mlofla d'amote sl racchiuda la poche pa- 
gine di una pittoresca è lntanna dramma: 
lisità: parto ll gras piltora por Gonowa è 
lascia al Goria un meraxiglioso ritratto di 
danna, uh sulanico capolavara, E c'è una 
glorinatta che al avsantura fino alla sanza BA FRATELLO a verita ceri 
del quadro è, astlona, meltendosi a lrugara î 
fra i ricordi del navigatore, trova una piuma 
di marabò, la alessia chò Van Dyck ha ribeatto sulla tela, inalema & 
un pacco di lettera recasili un some spagnolo: Soledad. È la piccola 
Midancata dal Doria, laslia Spinola, ché così ansicaamaento spia quel 
mistero; a polshè dinanzi alla rivelazione agli la confama cha Soladad 
è morta, la fanebulla frova in altre donne viventi a Pagli una decisa 
somiglianza coll'immagina croata dal pittore; ad allora, In un momento 
di disperazione, Aacasio brucia il quadra, cosvinio che Van Dyck 
mon gli abbla donato l'immagine dalla donna amata, ma anzi glia 
l'abbia rapita è per sompre. Elementi, como al vada, che stasno fra 
la fantania è la fiaba; « folicamento conlampariti, formano il pra- 
gio migliore di questi racconti del Tumiati, arisiocralici a dellcati, 





è leggero a caio qualche pagina déel volama di Aldo Miapas, 
La commedia dei proverbi, pubblicato dall'editore Cappelli di Ba- 
lsgaa, al può rischiare di resîar contradatli. Carlo, son sl iraita di 
us libro del politi, eb di un ariore che vi vesga lncoatro colla con- 
fruate formule narratira è sontimentali. 

Trovarata nol volume dal bravi racconti, | Î 
che bulîanila non hanno ll caratiera è lo 


‘ CRILLI 
eralgimanto della novella, irovorate dei nai 
dialoghi tra ankmali, sul ipo dalle favola 
clessiche (come “Il geserala del porco- La commedia | 
apini"). ma lapirate ad una soslanza ag: dei porovechi 


tolulamonta madarna; boseraia bnfina na 
apacla di commedia, come =L'assembléà 
lntaraseionale del proverbi”, E wi sem- 
brerà cha tale formia lattareria sila bra il 
almballamo a la mataftiica. Ma lafisa «i 


Co 





Vigliaccheria # Niente affatto: sollanto paura, 


Paura ne hanno un po' tutti: anche quelli che si sfor- 
tano di apparir leoni a ci riescono, porch sanno nascon- 
dera Il segreto sommovimento dell'animo è dai nereì. 

Lui no, mon poteva dissimulare: un rombo di cannone, 
anche amica, lo facera impallidira, invocare tutti | Santi 
del paradiso; lo scoppio di una marmitta" lo lasciava 
tremante, balbettante per un quarto d'ora come un bam- 
bino che abbia visto il babau. 

Choc nervoso. 

Che male c'è a soffrirna 

C'è chi se ne frega è chi soffre di questo ridicolo mala: 
ecco tutto. Lul, del resto, non era mal scappato; erà som- 
pre rianirato regolarmente dalle licenze e, quando ci si 
era trowato, In posizione c'era rimasto come tutti gli altri: 
solianto che, in tal caso, aveva bisogno di attaccarsi a un 
fiasco è di vuotarlo, a garganella, senza prender respiro. 

Allora la chiamavano ubriacone èd era una ingiustizia 
bella è buona, così come era un'ingiustizia quella di 
tenere in posizione lul ché, in batteria, copriva l'anorato 
ufficio di barblere. 

Da borghese era anche sarto; ma in batteria, quando 
era giunto lui, il sarto c'era già è quello, imboscatone, 
se ne stava in permanenza al correggio. 

Barblere, dunque; ma come si fa a sbarbare il prossimo 
quando, sul più bella, t'arriva una sventola che se non ti 
accoppa ll, col pennello in mano, ti mette addosso ll ballo 
di San Vito e col rasolo rischi di tagliar la gola al cliente 
il quale ha pur diritte di vivere anche se, ad opera finita, 
ti paga con un sberleffo o un'Insolenza ? 

Un guaio, veramente, 

Specialmente con gli ufficiali che, se per combinazione 
tagli la gola a uno di loro, non vogliono sentir ragloni 
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niarsi proprio al momento giusto ? Semplicissimo: un giorno 
sì manda a lor signori gli ufficiali ed i sottufficiali un 
avviso che dice così! “Chi vuol essere fatto la barba lo 
dica un giorno prima" è c'è tutto il tempo per provrèedenò 
di conseguentra. 


Ed ecco, un giorno, che il sergente Vanni della seconda 
sezione “vuol essere fatto la barba" e manda a dire al 
carreggio che il barbiere vada su. 

Con Michele — così lo chiamano in batteria — guarda, 
torcendosi Il collo, al cocuziolo del Mantello: strada 10 è 
lassîì, in mezzo a quel rerdo malato dove si vedon piovere 
certa pillole che, a giudicar soltanto dal fumo che sal: 
levamo... bere! 

ll sergente Vanni è là e — quarda un po' sa si può essere 
più pazzi — pensa alla barba invece che alla salute sua & 
degli altri. 

— Chillo è fatuo ovveramente! 

Uno si fa rader la barba; poi subito arriva una di quelle 
scheggie che neanche te la sogni e... zac! Ti rade la testa 
di colpo e buona notte al secchio! 

— Guida un po" che razza di idea! 

L'offansiva nan è ancora finita del tutto è, in quanto a 
sventola, par che temposti: non si potrebbo aspettar qual- 
che giorno, che gli austriaci si calmino 7 

Mon sl può; il sergente “vuol essere fatto la barba" oggi. 

— E va bone, porca miseria! Dan Michele farà la barba 
al sergente è potrà dire d'averla fatta a un parro da legare. 


La strada & lunga, Il fango tarriva alle ginocchia è per 
disancorar le gambe, a ogni passo, derl usare tutta la forza 
che hal. 

Qgni passo, una granata: faccia a terra, che ti pigli un 
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Come Dio vuole s'arriva; ma da Volpago alla piazzuola 
dol persi se ne son partiti tre fiaschi e coi prerzi che fanno 
quel ladri di cantinieri un povero diavolo di soldato è bal- 
l'a rovinato. 

ln batteria ti fanno il ricevimento: urla, insulti che manco 
Barbarkecia potrebbe for di maglio. 

Ecco il sergente, che il diavalo se la porti. 

— Gai arrivato ? 

Direi di sl signor sergente. 
— dllotàa sotto. Ma aonti di vino. No? 
- Sa lo dici tu, signor sergente... 
— Dornasti sorgognarti! 
- Cercherd di farlo, sign... 
« Ehi, dico! Tieni la lingua fra | denti è non far 
lo spiritoso. 

— dl usi comandi, signor sergente, E dove si va a far 
questa barba 7 

— ILA, 

E il signor sergente tende il braccio verso una radura, 
dietro i due porri che, affacciati su un ciglione, sputan 
granate ad intervalli. 

— LA? Ma ci tirano! Ci vedono | 

— li terreno è molle e le granate vi affondano senza 
scoppiare. Mon c'è pericolo. 

— Dieci non scoppiano; ma basta che ne scoppi una a... 

ll sergente ride: 

— Hai paura eh? Fifa! Non sai che wvbriacarti, tul 

Don Michole ha bowuto; ma ha già capito tutto: si vuol 
ridare alle sua spalle, ridere del suo famoso “choc nermoza””. 

- Don Michele paura non ne ha avuta e non ne arrà 
mai — dice duro — Andiamo, signor sergente. 

Come son giunti alla radura, dova è stata messa una 
sedia sgangherata, lo Invita a sedere è, come s'è seduto, 
gli si mette d'attorno: gli accomoda lentamente un asciu: 
gamani al collo, cava dalla cassettina dei “ferri” lo sco 
dellito, il pornello, il sapone, la bottiglietta dell'acqua, il 
rasolo; poi versa, mescola, fa la saponata adagio, adagls- 
simò como se sì trovasse al sicuro nella sua boitega, 
al prose. 

Zviliih! Paffl Uno schizzo di fango, violento come una 
sberla, lo coglie In piena faccia. 


Ride. 
— Che bella idea hai avuto, signo? sergonte. 
— Mon ti va? 


— A ma? Che «uoi che ma no importi 7 

E continua a insaponare, tranquilla. 

Il sergente 4 un poco sconcertato, 

— Mi hanno delto che sei il più fifone della batteria: 
è varo ? 

— Secondo. Quando ho bevuto divento un lsona, 

— Non esagerare... 

= Non cli credi, signor sergente ? Eppure... 

E su quell'eppurò dopone il pennello è si matte a sedera 
per terra, abbracciandosi le gambe ripiegate, con le ginoc- 
chia è reggere Il manto, 

— E adasso, cho fai? 

- La tua barba ha otto gioni, signor sergente: lascia 
chè si ammorbidisca. St no, col rasoio ti faccio male. 
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ton tonfi sordi: un aeroplano ranza sulla “sazione”, pol 
punta sul fiume verso l'alira sponda, a seminar bomba; 
l'aria & piena di rombi di miagolii ad il sole corca di farsi 
largo tra la nuvalaglia. 

— Mi vuoi far questa barba, allora 7 

— E facciamala. 

Dan Michele si leva in piedi, 
gli da li filo con calma, 

— Sicuro, signor sergente: quando ho bowuto divento 
leone è sono capace di lutto. Sapessi... — e gli agita a 
un millimetro dalla punta del naso la lama del rasoio, prima 
di cominciare a lavorare su una guancia, leggero. 

— Che coss? 

— Eh! Una storia mia, Brutta faccenda. 

— Sentiamo... 

= divevo moglie al paese. Adesso se n'è andata.., 

Scappata 7 

— Già. 

- Dowo 7 

— Nan la so. 

— Con... chi ? 

- Con nessuno. Ma questo non ha importanza, Mia 
maglie aveva il ganro. 

— Ehi li drudol San case che succedono. 

— Varamante, Era un mio compaesano: lo in bottega 
a cucire è far barba è lora... Ahi Ah! Ah! 

- Ridi? 

— Bravo! Downei piangere ? Che sugo ci sarabbe 7 

Una guancia è rasata e Don Michele passa all'altra. 

— Séi un bol tipo, 

— Già. Viene che un giorno io scopro la tresca, e cosa 
laccio 7 Mica mi arrabbio. No. Lascio fare, Mon mi piae- 
ciono le scenate. Ti faccio mala, signor sorgente 7 

— Affatia. 

— Bano. È durata due anni. Era prima della guerra, 
Uni giorno vado a bera, Avevo una sele d'inierno è giù, 
un blechiare dopo l'altro. Quando torno alla boitega ti 
trovo l'amico, Mi saluta, lo saluto. Dice “fagliami la gola, 
Don Micht" a ride. Tagliargli la gola: non ci avevo mai pon- 
sato e, adesso, mi aveva messo una pulce nell'orecchio. 
Lo insapono, lo rado, una guancia dopo l'altra... Ti faccio 
male, signor sergente 7 Bah, Arriro alla gola... qui! 

E con la costa del rasola tocca Il pomo d'Adamo del ser- 
gente che, al contatto freddo, ha come un brivido impor- 
cettibile, 

— Accidenti! Mi ricordo como fosse ora: stuva così, 
come te, signor sergente. Mi si è oscurata la vista; tre 
mavo, così... 

li sargente ha gli occhi sbarrati: Dan Michele sembra 
presa da un attacco di febbre; la sua mano trema; il filo 
del rasolo sembra saltellare, impazzito, sul pelo lispido 
e duro. 

Man si può fuggire: Don Michole si eccita sempre più, 
parla a scatti è, ora, con la sinistra, gli tien sollevato il 
mento è glielo spinge in sù, a tutta forza, chè la gola sia 
ban issa, li... 

—- Tremavo... Yadevo la gola palpitante... come la iva, 
sergenta... 


cerca il rasnio, lo trova, 


ll sergente vede la lama scintillare in alto, stendere fulminea verso la gola; sente 
uno striscio freddo; vede Don Michele dare un balro all'indietro. 

Balza in piedi a sua volia. Con l'asciugamani si preme la gola, poi se lo toglie è lo 
guarda, gli cechi sbarrati, a cercare la chiazza del sangue che sgorga caldo, chè senta 
scendere come un forrontello tiepido è maligno; niente! 

Don Michele ride: 

— Che tai, signor sergente ? Che cerchi 7 

— Eh? Già... cercavo... mi pareva... Hai finito ? 

E si passo ll dorso della destra sotto la gola, non ancora persuaso, 

— Ha finito, signor sergente. 

E, con la massima calma, Don Michele ripone tutti i suol arnesi nella cassettina, 
in ordine perfetto. 

Senra parlare i due fornano alla casetta diroccata, comando è alloggio della sezione, 

Il sergente quarda di sottecchi il suo uomo: è calmissimo, sorenò come un angioletto, 

Cra cha sta per-andarsene, per tornarsene giù, eccolo che gli si pianta innanzi sul- 
l'attanti battendo i tacchi in un formidabile saluto di perfetta ordinanza: 

— duliri comandi, signor sergente ? Il signor sergente non ha comandi; ha una curiosità: 

— Quanto hai avuto per... SÌ, per quell'affare ? 

Dan Michela sorride: 

— Non ho maitolto un'ala ad una mosca, signor sergente. È non ha mai avuto moglie. 

- Ah, porzo di vigliaccone! Allora hai voluto farmi paura! 

— Na, signor sergente: ho voluto farii vedere che ognuno ha la sua" paura. lo quella 
del cannoni, Tu quella del rasoio, Però nessuno di noi due è vigliseco. Ti pare, signor sergente ? 

ll signor sergente sorride, gli stringe la mano è Don Michele se ne torna giù, a 
passo di corsa, per inconitrar quante meno granate gli sia possibile. 


GIORGIO SPOTTI 
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FELICE CARENA: Dboaogali 1887, 


IL RITORNO DELL’ARTE ALLA VITA 


NELLA XX BIENNALE DI 


Se chi entri alla XX Biennale trovi per prima sulla 
soglia uno figura di Vittoria saetiante, poco più in là al 
centro del Salone la poderosa mole di un atleta irrompente, 
immegine del Fascismo in mercia, è in fondo lè sulla Tri» 
buna una carta dell'Italia @ del suo Impero coloniale do- 
minata dall'effigie del Duté; tutto ciù non &, no, per ragioni 
di opportunità, ma è per intima rispondenza degli artisti 
agli eventi tra i quali si svolge la loro vita, la nostra vita. 
Vaglio dire che sono passati | tempi nei quali si poteva 
percorrere tutta una esposizione senza incontrar mal alcun 
segno, dal quale ritonoscere quest'epoca di passione è di 
lotte. Oggi, solo a proseguire, si trovano dappertulto opere 
che sono di stretta derivazione dagli avvenimenti contem- 
poranel, a che trattano gli eterni ed immutabili temi del 
corpo umano, della natura, della fede, dell'amore, della 
morte, con occhi è sentimenti mutati. Sia dunque concesso 
lar per una volta tanto un rapido giro, avendo di mira piut- 


VENEZIA 


perderà un poco la critica pura, ne guadagnerà la compren» 
sione dell'indirizzo spirituale cho la Mostra rivela, 


Fin dal grande salone centrale troviamo | quattro maestri 
cul sono stati dali i posti d'onore, che ciascuno nell'ambito 
della propria personale visione, ci offrono i primi sogni 
iangibili del mutamento. Su tutti Felice Carena can uno dei 
quadri più discussi, certo più significati»i della Mostra, 
che primeggia nel gruppo degli altri suoi, pur malto belli. 
Dedicato al ricordo di Dogali, che dere essersi infiszo 
nella mante del pittore fanciullo con la tragica desola- 
zione oggi espressa, questo quadra è come un ax voto di 
dolore è di riconoscenza per il sangue degli arci, onde la 
terra d'Africa lu primamente e ineluttabilmente consacrata 
ali'italia. E se a taluno sembri che il senso del martirio 
sovrasti quello dell'arolamo, ciò nulla toglie alla nobiltà 
dell'opera, eseguita con tanta disadorna sobrietà di Intona- 


In Severini, di fronte, prevalgono sempre precccuparioni lormali di composizione, in quanto 
architettura di volumi e accordi bene armonizzati di colore. Ma la penetrazione psicologica delle 
persone ritratte, infonde vita a quella frontalità quasi bizantineggiante di gruppi e dimostra ove 
l'autore ormai tenda, Così anche in Carrà, l'umaniziazione dei temi dimostra l'accentuarsi di una 
evoluzione, anche se non sempre in corrispondenza piena col trattamento pittorico, che però ha 
animato di un più sentito respiro le sue formule figurative. 

Invece Ferrazzi, dopo aver traversato anch'egli un periodo futuristico, non da oggi soltanto 
è risolutamente entrato nella via di uno schietto e vigoroso naturalismo, inteso con personalissimo 
senso stilistico, Ogni quadro è qui l'espressione di una realtà, cul l'artista si sia avvicinato con un 
suo sogno che la nobiliti ed esalti, quasi croandole attorno un'aria mitica di leggenda. E questo si 
vede, egualmente, nel quattro grandi arorzi, ove sono raffigurate in chiare allegorie gli attributi e 
le attività di alcune corporazioni. Opere singolari anche per l'egregia fattura ché riprende un'antica 
tradizione quasi scomparsa. 


ll giro ci ha condolto dinanzi ad un gruppo di scollure di carattere religioso della Papini 
Cusmic, di Graziosi e di altri, sino a del bassorilievi di Bertolino è di Bortolotti. Ebbene, anche 
qui è l'umanità della persone e del sentimenti quel che evidentemente ha ispirato gli atteggiamenti 
è i volti raffigurati, Non meno di quanto abbia voluto Girozi poco più in l& can il suo grande quadra; 
che intitolato alla Leva fascista, in un seguito di gruppi bene ritmati ci dice la formazione del nuova 
cittadino dalla infanzia alla giovinezza. Accanto è la tela di Trifoglio, che nitidamente ritrao nella 
chiarità di una sala operatoria il chirurgo; poi Firandello con il suo curioso e lampoggiante moda 
di sedere la realtà cruda; Capogrossi che isola e sparia ben sagomate le sue figure; o Caoracchini 
compositore sempre ban costrutto di immagini, vive nella loro primiftività contadina. 

E così siamo alla sala di Tito ove tutto &, e non da aggi, un inno alla vita lieta, leconda, con 
una facilità di mano ché trova la sua nota più alta in un ritratto mirabile di architetto intento al suo 
lavora, la mano pallida tra le carie bianche è l'occhio appena aperto a gquardarvi. Di frante ecco 


ll salone centrale del Palazzo dell'Italia, colla statua di Domenico Panzi “Fascismo 
in marcia", la Mostra di Felice Carena e gli arazzi di Ferruccio Ferrazzi, 











Una parete della Sala del Concarso per l'Affresco e per le Statue. 


Carpi, Conti, Bacci, che tutti è ire, e sopratutto l'ultimo con 
un quadro saldissimo di boscaloli, dicono quanto diretta. 
mente dal vero attinga la loro arte; o con qual frutto, Così di 
sala in sala, è troppe omissioni mi tocca fare, da Bracchi a 
Prada è Lilloni, da Porri a Giarrizzo a Chiancone è Saetii, 
si sente chiaramente come gli artisti 
non più lavorino, pensando salo a 
mattere insieme toni e linee astrat= 
tamente in esercitazioni cerebrali 
d'arte fine a sù stessa, ma come 
per assi l'arto, dal soggetio alla 
esecuzione, vada ridiventando un 
motto d'espressione, per comuni. 
care fatti idee è sentimenti in modo 
sincero accessibile è persuasiro, 
Han è così per esemplo di Rosal 
con i suol girovaghi è | suoi frati 
che compendiano la vita di certi 
angoli remoti delle nostre cimà, o 
di Montanari con il suo cacciatore 
che evoca le lunghe attesa con 





l'arma pronta nel freddo pungente ? Mon così di Tommaso 
© Michele Cascella con le loro greggi a le lar process: 
sioni, o di Guido Casciaro e Cortiello con le loro visioni 
delle vie è delle falle napoletane ? Non così di Cavalli 
Cosotti Poluzzi @ Sant'Agata con le loro grandi composi- 
zioni tratte dai campi o dai porti ? 
in queste opero d'ambisnte èd In 
Altre tante che sarebbe troppo lungo 
ricordare, non è più l'incastro solo 
delle pennellate che prema agli ar- 
tisti; come in molti dei ritratti qui 
esposti l'essere umano non è più 
una scusa, una occasione per eserci- 
tarioni cromatiche o dimostrazioni 
programmatiche, Basti ricordare 
Marchig. Salietti, Tallone, Carpa. 
netti, Cadorin, la Piacontini-Fasta 
fra | pittori, a, fra gli scultori, Guer= 
risi, Innocenti, Messina, Griselli, 
Lutarda, Barti soprattutto per i 
susi mirabili bronzi, per dire come 


ETTORE TITO: “Ilmandeo non finisca". 


sappiano rendere la personalità umana con aderenza viva alla sirutivra corporea e al carattere. Né 
diverso è il caso per il paesaggio puro, chè va pordendo gli aspetti di masse è spazi generici 
cui s'era venuto riducendo, per rifarsi con Tosi, in uno dei suoi migliori momenti, e poi con, 
ira gli altri, De Grada, Clardo, De Bernardi, Caligiani, a una precisa avidenza descritta dell'ame 
biente, riconoscibile quanto un ritratto. 


È per questa via della descrizione che altri entrano risoluiamentoe nel racconto. Racconto 
dl'intimità borghesi, come discretamente par ci sussurri Mowsello o ci componga dinanzi Frisia, 
come con delicata fantasia par ci riassuma in immagini pervase di un lieve umorismo remantico 
Usellini, è@ ton implacabile precizione di accenti ci amalizzi Donghi. Tutti narratori che non 
hanno nemmeno paura di sfiorare il quadro di genere, e che In scoltura trovano li lara riscontra 
noi bassorilievi di Pini di Tavolara è di Toppi: oserei dire nella dolcissima statua giaconte di 
Gelli intitolata ad Anita e nelle bimbe di Prini, Qecorre aggiungere che elementi narrativi sono 
in tutta la bella raccolta di disegni riportati dall'Africa da Vellani Marchi e da Quaglino, come seno 
necessariamente diffusi in tutte le illustrazioni dei libri di edizione italiana raccolti nella rotonda 
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Trovarelli, Trevisan, Tuii, Corsetti e Calttabriga raffigurano con fermezza mirabile d'accenti mo- 


menti e vicende di quella renità, cho invece Conte è Di Giacomo rislaborano nell'allegoria. Ma 


siamo insomma decisamente molla volonià di far sentire ii racconto, come lo sonoanche gli otto 
scultori tutti dello stesso cancorso nei loro gessi, da Biggi can lo squadrista a Toppo con Il dubat, 
È «i siamo infine con due delle opere più felici cd ammirate dall'intera Mostra. Can “la maternità” 
di Vagnetti anch'essa a fresco, c'è un piglio tanto sicuro da riportarei sonz'aliro a conlronii con 
esempi della miglior discendenza ioscana; è con "il legionario” di Gregori toscano pur lui, di un 
modellato asciutto e ifsuto, tanto virile da far venite in mente, come l'altre, dei nomi cui è gran 
loda riferirsi. 

Di fronte a questa ricerca di umanità che suscita in tanti artisti, 0 non tutti ho potuto 
nominarii, unà& èroluzione così verso il rispetto della verità naturale, come verso l'esempio del 
nostri grandi, bisogna pur concludere che siamo ormai entrati in una nuova fase dell'arte conte» 
poranea, Vi sono è& vero deli ritardatari, che credono di sssero all'avanguardia parchè giovani 
d'anni, i quali restano ancora a coltivare ipotesi teoriche, derivate sia dal frammentarismo croclano, 
sia dalle contaminazioni culturali le più disparate, è cha si cristallizzano ancora nella tormula del- 
l'aria per l'arte, specialmente nella natura morta; ma appunto perchè in fondo manifestazioni 
isolate che guardano Indietro in una moliliudine che guarda è vuol qguardarò avanti, esse non potranno 


avero alcuna efficacia, alcuna influonza sulle difeitiva gonorali dell'arte italiana. Non abbiamo wa- 








DOMENICO PORNZI: Il 


da tutta lo altre, Nell'ordine cho la rogola, essa costliulsca 
la rivalazione di un nuovo stato d'animo da paris del 
pittori, scultori & incisòri italiani. È como sé ssi co» 
mincino a vedare lè coss mon più attraverso il vela 
delle polemiche letterarie ed artistiche che per vent'anni 
hanno loro offuscato gli occhi, è come sa essi scuo- 
tano finalmente il giogo dei troppo ragionamenti e delle 
troppe predicazioni fotte interno all'arte, è come se essi 
diano ormal rotta solo al loro modo di sentiro è di vedere, 


al isra srmrnsrea dal mascilara 2 ni in;a scisansitia dia ila maiasinria 


Fascismo in marcia, 


in se stessi, e farsi meglio Intenderno. Marcallo Fiacentini 
mi ha scritto in questi giorni “la tua Biennale ha riconqui- 
stato Il pubblico chè si era èrmai allontanato dalla pittura”', 
Qual conferma migliore ? 

È quel che intatti sta succedendo, Nè soltanto per la 
parte italiana. E altra #olta lo dimostrerà percorrendo an- 
che i padiglioni stranieri, per condurre il lettore dinanzi a 
quell'«Omaggio a Cézanne" che prende oggi un significato 
patetito di addio. Poiché ll credo costante di Caranna è 


sii britta ln nansresrlano cho la ba céafanifa dpi dsl Mipéian!! splash 
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L'ARTE DELLA NUOVA ITALIA 
ALLA SESTA TRIENNALE 


Sesta Triennale di arti decorative e architettura: 1936 - XIV, È stata inaugurata all'indomani della proclamazione 
dell'Impero. Menite operai apianavano strade in A. O. per il transito delle potenti armate, altri, qui, elavavano fabbriche, 
insaldavano pavimenti, levigavano marmi, disponevano solo è saloni, artieri, è gli uni è gli altri, della civiltà fascista. 
Il blecco è saldo è fuso: unà èccelsa piramide, e dal vertite scendono alle basi i rivi di lin fa che fecondanòo. Nel Salone 
della Vittoria di questa sosia rassegne, su una delle grandi quinte blianchoggianti, sono tratteggiati a mosslco dal 
Mizzoli | condottieri dell'Impero ramano: Scipione, Cesaro, Augusto, Traiano, Costantino. Anch'essi spianavano lo 
alrade del mondo per il passaggio dei legionari, e al contempo creavano e imponevano nuove forme di civiltà, co- 
strulrano terme, anfiteatri, archi è temp!. E anchè un altro italiano è da ricordare su questa via, il grande Corso, che 
durante la campagna di Russia studiava ed emanava il nuovo ordinamento del Tostro della Commedia di Parigi. 

Sul bassmento recgente il ogruopo dello scultore Fontana, nel Salone eltato, sono incisa le parala poranunciata 
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indirizzo razionalista rigoroso, né coslituiscono l'insieme ‘architettonico, cul forse 
avrobbe glowato una pallina appena meno abbagliante di bianco — la patina dol nostro 
marmo — per rendere più suggestivo l'ambiente. Che è quello del tempio: il tempio 
appunto della Vittoria. La piatte losene cho si susseguono iutt'Intorno, sanza omna- 
menti è senza soprastrutture, a mo' di quinte, con un sistema di illuminazione, tra 
spari di luce e spari di ombra, offrano l'impressione di massicci pilastri. Neli fondo, 
biancheggiante, il gruppo del Fontana, la "Vittoria", ché ricorda un poco nella mo. 
dellarione alcune delle cose migliori dell'ultimo Andreotti, La figura costituisce quasi 


MARIO SIRONI: 
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E poichè si parla d'arte monumentale è da includere qui il grande mosaico di Mario 
Sironi, collocato sulla parete centrale dello scalone d'onore, tra le più forti cancerioni 
di questo artizia veramente “nostro', del nosiro tempo, esprimoente nelle suo figurazioni 
il travaglio costruttivo di una generazione, in una compostezza rude è arcaica, dalla quale 
si disserrano la spirali del sogno è l’anglio avvampania delle conquiste. Questa “ Huova 
Italia costruttrice‘ più che ai grandi modelli birantini dell'arte del mosaico, smaglianti è 
policromi, s'accosta a quelli nudi e drammatici del primo Cristianesimo, di cui si ha un 
osempio classico nel “Catino absidale di Santa Prudenziana"” in Roma. Quella del mosaico 
è un'arte annunziatrice di civiltà, a Sironi interpreta la nostra come forse solo pochi artisti 
hanno saputo fare, 


L'architetiura moderna, Fiumi di inchiostro son corsi su quintali di carta: razionalisti 
© antirazionalisti, tradizione è antitradizione. Un nostro pittore, che ha vona sottile è limpida 
di umorista, il Nowella, una volta raffigurò su un giornale la pena e la tragica illusione di un 
canuto "poeta", che, riscontrando in un suo volume un refuso tipografico, sportosi al va- 
rone, nella possa tradizionale di invacar la stelle, esclama raccaprieciato: — Che dirà il 
mando di questo errore 7 —. E sotto di lui il mondo va col suo turbine quotidiano, con le 
potenti automobili, pei suoi traffici, pei suoi negozi, vive costruisce innalza è compone vera» 
menta la poesia della vita. La polemica dei tradizionalisti è un po' come il grido del vecchio 
ingenue verseggiatore: gli uomini «ivi non l'ascoltano è fabbricano case, edifici, monumenti 
poi loro bisogni, per li loro tempo. 

La Mostra dell'architettura tostituisce indubbiamente l'interesse maggiore di questa 
sesta Triennale: in sale è saloni luminosi ci vengono offerte visioni prospettiche e plasti» 
che del movimento architettonico nél mondo. Ventidue Nazioni sono presenti: dall'Argentina 
all'Austria, dal Belgio alla Cecoslovacchia, alla Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, 
Giappone, Jugoslavia, Messico, Norvegia, Olanda, Polonia, Grecia, Romania, Spagna, Stati 
Uniti, Svezia, Svirzera, Turchia, Ungheria, 

L'arte non ho compartimenti stagni: un problema, una necessità, una inquiotudina 


La Sala della Vittoria con la stalua di Lucio Fontana. Fota IL Séefaal 





spirituale sono sentiti in ur determinato perlodo e con più o mano intensità In tutto Il mondo. 


E allora sorgono le nuove forme, si roalizzano lè huowe aspirazioni, pur conservando, seconda 
i climi è, sissignori, secondo le tradizioni, una spiccala impronta che le distingue è le con- 
trassegna le une dalla altre. Por asampio qui l'architettura razionale itallana ha sl molti punti 
di contatio con quella degli altri Paosi, ma un edificio di Piacentini, di Pagano, di Fonti, di 
Foschini, di Muzio si differenzia da quello poniamo di un Le Courbusier è di un Duiker, ché 
l'essenza spirituale onde è materisto l'uno — Roma — non può essere la stessa di quella di un 
francese o di un olandese. Modernissimi è italianissimi | nostri nuovi edifici, i nostri muori 
monumenti, le nostre nuove cass; è ritraggono l'ispirazione appunto dai modelli classici assai 
più di quanto non accadesse per ll cincischiato stile del basso Ottocento cha sulle colonne 
ponova timpani liberty è floreali, 

Qui si presentano alla ammirazione del visitatore edifici che vanno da quelli della Città 
Universitaria di Roma a quelli di Sabaudia, dal palazzo delle Poste di Hapoli alle Case del 
Fascio di intra, Como, Asti, alle nuove costruzioni del Foro Mussolini; dalle Case dei Balilla 
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alla prima casa di struttura d'acclalo di Milano, a fabbricati di opifici, di banche, di stadi; 
è il wolto maschio dell'Italia della Rivoluzione è dell'Impero, questo. 

Dall'architettura al mobilio le parole d'ordine del nostro tempo sono: samplicltà + 
chiarezza - forza - armonia, E nal raparto, ssteso e vario, dell'ammobiliamento, in una 
armonia di rette è di piani, in una sobrietà di toni, finemente sagomati, sli presentano 


questi fidi compagni della vita quotidiana, aderenti nelle loro lince alla linea della mostra 
vita stessa cho vuol ossere appunto semplice è netta, forte o chiara, Così ogni aspres- 
sione di architettura che wuol essere arte deve trarre il suò motivo profondo dall'altra 
architettura, da quella dello spirito. 

E vanno collegate al concetto dell'edificio moderno lè pitturò murali delle quali in 
questa Triennale «i sono saggi arditi o geniali: @ basterà citare quelle di Salietti, ariose, 
soffuse di una nota di poosia agresto, dall'intonazione, in alcuna scene, finemente paro 





Figure allegoriche esaquito 
dal R, Istituto d'Arte di Firenze, 
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tanda in vwelro.comentò con la 
biostra dell'Architettura, 


srdinata dall'Architetto Pagana. 





La parteciparione dell'Artigianato è delle Scuole d'Arte 
merlia speciale riliorò è costituisce una del nuclel organici 
di questa Triennale, così ricca, del rasto, di gradite sorprese 
di sala in sala, di angolo in angola, in una suritmia che qui 
suecila vampate d'eniusinemo per ammeorbidirsi in casi di 
dolcorza poco più lungi: talchè tu senti come il susseguirsi 
è l'elaborarzi dei tempi di una sinfonia. 
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L'Artigianato è una delle gloria del nostro popolo laba- 
rioto è artista. Qui sono oggetti di gran lusso insieme ad 
bliri di uso più comune, ma non meng finamente lavorati, 
idoati nella lor forma da pittori, scultori & anchitetti ed 
aseguiti da ssperimeniati artigiani, E senti nella levigatozia 
di un legno, nello spigolo di un marmo, nella lucentezza 
di una ceramica la passione, la dedizione dell'arteficzo, non 
giù esecutore cieco di un modello, ma collaboratore in- 
telligamta è amoroso dell'artista. 
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E la stessa commossa meraviglia t) pronde percorrendo 
lo sale dostinate alle Scuole d'Arte: sono afflvite da ogni 
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L'interessante Mostra della Svizzora. 


dowa, da Roma e da Firenze, da Lecce è da Ortisoi, da Gra- 
disca, Modena, Perugia, Pesaro, Sorrento, Fano, Sulmana, 
Urbino, Tolmerra, Siena, Parma, Ravenna, Cascina, Cantù, 
Castelmasso, Marino Lazinle, Pietrasanta, Cosimo. E in tuti 
i campi lo stesso ferrore, lo stesso slancio verso il far ma- 
glio, verso la grande méta, la perfezione. L'arte del vetrà, 
dal legno è del ferro, la tarsia, il mosaico, la scultura, la 
ceramica, la terracotta, le arti grafiche, il merletto: non sono 
tentativi, sono già prove concrete, 

La Mostra internazionale di scenotecnica, organizzata per 
la parte italiana da Eragaglia, Ramo a Ferrleri, e nella parte 
straniera da Enrito Prampolini, raccoglie quanto di meglio 
e di personale sia stato fatto nel campo dell'alleziimento 
scenico è della regia in questi ultimi anni. Nella sezione 
italiania sono esposti maschere, costumi, borsetti è teatrini 
che ricostruiscono scan di lirica e di prosa che vanno 
da opere di Verdi a opere di Wagner, da Aristofane a Pi- 
randello; e fra gli autori della messinscena figurano, tra 
gli altri, Prampolini, Bragaglia, Guido Marnussig, Kamalin. 
Nella serione straniera sono rappresentate tutto la Nazioni, 
dall'Amorica al Giappone, con roalirzazioni di Derain, Pi- 
tassa, Laurencin, Juan Gris, Leger, a tutta un folto gruppo 
di registi costituenti il movimento d'avanguardia. Prampelini 
hà allestito con guato modernissimo l'antro dei maghi. 








ALBERTO SALIETTI; Particolare di Pannello decorativo. Feta Grimalia 


preziose: e ogni getto, ogni fiotto ha un nome è una data, santi, im- 
paratori, nè, papi, guerrieri, grandi casate, sommi artisti. Ed è qui 
un cerchio leggero: l'anello-sigilio di Augusto, e quel sigillo molta 
pesò sui destini della storia; e vi sona i monili di Ercolano è quelli 
della casa di Menandro. Gioielli di intaglio finissima came il famoso 
“Rellquario dell'albero della Croce! dell'orato sentse Gobrialo d'An- 
tonio, che impiegò altra vent'anni per eseguirlo; l'Altarolo portatile 


in argonto sbalzato recantò lo scudo di Bar- 
tolomeo Alviano è cha si dice il Calloni por- 
tasse sempre sul campo; la Cassetta Famose, 
fatta eseguire dal Cardinale Alessandro Farnese; 
il busto raliquario di 5, Ermegora del Duomo di 
Gorizia; il busto di S. Lussorio Martire della 
Chiesa del Cavalieri di Pisa; paliotii, mitra ala. 
villato nello vetrine. È poi, ton un tanto prima» 
verile di venti è di acque, cecco la saliera del Cel. 
lini, modellata in cera per il cardinale Ippolito 
d'Este (‘“Pincciaxi, generosa erculaa prole - Or. 
namento è splendoer del sacol nostro + Ippolito, 
aggradir...‘) e terminata nel 1543 per Francesco | 
di Francia, "Axòro figurato Îl Mare — dice il 
Cellini — e la Terra a sedere l'uno è l'alito, è 
s'intrametterzno le gambe, sl come entra certi 
fami del mare infra la terra, è la torta infra del 
detfo mare: così propriamente avevo dato loro 
quella grazia”. E poi dite di aver “figurato la 
Motte, il Giorna, il Crepuscolo è l'Aurora. 
“Ancora v'era quattro alire figure della mada- 
sima granderra, lalte par i quattro venti prim 
cipali, con tanta puliterza lavorate e parte ismai- 
tato quanto immaginar si possa”. E mai descri» 
zione e lode d'artista per la propria opera 
furono più appropriate di queste, 


S" lavorato in pieno, È stato costrulto un 
nuòovò vasto padiglione, opera dell'architetto 
Pagano, sono stati allestiti nuovi reparti como 
quello dell'industria tessile, sono stato estesa 
è sviluppate alcune mostre. Talchè la Triennale 
apparo oggi como ll corollario artistica della 
vita nazionale, come il completamento leggiadro 
e indispensabile della grande costruzione. E 
davasi aggiungere che dall'estero, oître | Paesi 
citati per la pariecipazione alla Mostra dell'ars 
chitettura, sono presenti l'Austria, il Belgio, 
la Cocoslovacela, la Francia, la Gormania, la 
Spagna, la Swirzora, l'Ungheria, la Finlandia, 
ed, extra ufficiale, la Sveria, 

In Giulio Barella, che la istituzione presiede 
con fede è amore, la passione del giornalista 
non s'è afflevolità, Davesl a lul infatti quest'or- 
dinamento chiaro della Triennale : come in 


MIMO STRADA e TULLIO D'ALBISSOLA: Grande pannello in ceramica eseguito dalla Casa Martrolti di Albissola. 
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un giornale qui è tutto predisposto con armonia per raggruppamenil, per affinità; o v'è l'arti- 
cola di landa, che è costituito dall'architetiura; e v'è il vasto notiziario, che sano i prodotti 
maoltaplici è ricchi della nostra Industria artistica; la terza pagina con la scultura, la pittura 
è con l'elreviro! sull'oreficeria; i teatri e i concerti; la varietà, lo sport e il ivrismo. E in ogni 
cqsa e sy ogni cosa l'impronta del Regime. Fodele e fervido milite di esso, Giulio Barella ha 
dieguilo con chiaro iniuito e con illuminata saggerta gli ordini del Duce. 

V°è negli uffici della Triennale una fotografia di Benito Mussolini, allorché nell'ottobre del 1992 
vannè a visitare i lavori del Palazzo dell'Arte, appena iniziati. Non son trascorsi ancora quattro 
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ALCEO TONI 


Braniglerà trovando per caso il sua ritratio anche fra queste pagine, per le quali ha lacerato 
è sparpagliato tante nersosisgsime, siraziate, incomprensibili rampette di mosca. 

Ci sono delle cose — infinite che lo fanno bronitolare: ci sono dei piecoli cenni — po» 
chissimi — che lo fanno sorridere ingenuo come un bambino. 

Ora è diventato Presidente del Conservaiorio Musicale di Milano, Nan ha conquisiato 
certo l'ambitissimo posto con gran dispendio di sorrisi. 

No. Alceo Toni nan saprebbe umiliarsi mai, umiliarsi di fronte alla più usuale ed alla più 
conveniente cortigianeria. Se qualche volia si ribella ardente, @ pare troppo irio è feroce, la 
severità deriva da questa costante preoccupazione, 

Dice “contadino” come la dicono è come lo intendono i iomagrnoli di buona razza: per 
i quali ruderra e coraggio, povertà e fiererra, lemacia ® generosità non sì scompagnano mal. 

Amava Beltramelli, ama le sue umili origini; & un despota fedele, un animatore che stronca 
talvolta per veder più dolce e feconda lacrimara la linfa, E se c'è la linfa, sì curva verso terra 
a lacrimare anche lui. È so il ramo è arido e secco, lo butta di lato con un calcio e s'apparta per 
lasciar più libera in wia degli altri cho incalzano. 

Lo hanno accusato, lo hanno odiato cd amato: ha saputo procedere sempre marcando ij 
passa, dall'umile soglia fina alla cattedra insigne. 

Giornalista e musicista, ha delle due missioni un concetto relisione e battagliero. | suoi 
articoli sano tagliati con lascia: le sue stragi sono memorande. Le sue dolci velate è venate na- 
sialgie sono commoventi, 

Quando si bulta sulla tastiera del pianoforte pare che si accinga a scavare come farebbe 
il cercatore d'oro nella ghiaia è nella rena. 

Cerca, La sua ricerca talvolta diventa mugliante affannosa, incantentabile, lebbrile. 

Quando si butta sulle cartelle spugnose, sotto la lampada verde, nella affannosa corsa 
Incaniro all'ora che precipita, dopo la recita o dopo il concerto, par che dalla sua penna schiz- 
zino nore saette. E s'arresta per ciarlarne, per fissare un punto lonîano, dentro il quale si perdo 
la parola esatta, l'aggettivo insostituibile, per piantare il pugno sulla tavola che trabalza... 

Forse da questa sua attività baltagliera è complessa che fa di lui un giornalista duttile, 
preziosissimo e pronio, e uno studiosa paziente e uno scalpitante manovrator di bacchetta sul 
podio, & nata la generosa inquietudine sua, E sono nate tante incomprensioni balorde, 

Ma chi conosce Alceo Toni, a lavora quotidianamente con lui, a lo veda roteare, andare, 
«enire, rabbutarsi come uno sconfitte 0 sorridere dolcemente come un bambino, intuisce Vani- 
ma sua è né ama la disinierossata è sincera ifftuonza. 

Difficile mestiere, durò mesticre quello del eritigo: che pare improvvisi ed Invoce deve ap- 
presiarsi ben ferrato al rapido assalto, che pare prepotente e crudole od è sempre mite è generoso. 

Crudele con se stesso e contro so sitesso è sompro stata l'attività sanguigna è sagace di 
Alceo Tani, Ha dato al giornale tuito: odia e ama il giornale. Ma nel giornale trova | pronti sog 
corsi per la propria vortlicosa impazienza. 

Questo adorabile mestiere, che pare facile, è che pare superficiale, è invece radente è duro. 
Raccoglie nella misura di pochi allimi una miriade di responsabilità. Svanisce con il rullo delle 
rotativo: è, invece, si arsovella è rimane tenace nella memoria degli infiniti nemici. 

Se questi nemici sapessero per quale mollica di pane un voma dana tuito se stesso, e ll 


ALCEO TONI 


E amorebboro anche le suo afuriate più tempostose, è il lume fondamentalmente buono di 
quel sorriso che gagliardamente gli infiamma la maschera. 

Partito con un cappelluccio a spicchi, grande così, è quasi ridicolo, dalla povera soglia della 
sua casetta di Romagna, il Masstro ha percorso, contando i passi, lutta la strada. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Prepararsi per la montagna è assai meno laborioso che mottere insieme una guardaroba nuova 
per il mara, |l perché, di preciso, mon si sa è percib appunto si pub dire che è evidente. 

La montagna presuppone una frescura per lo quale si potran godere i vestiti autunnali 
magari anche qualcuno dell'inverno {fuor dalle fatiche sportive, mafuralmente, ima anche quelli 
rimangono su per giù gli stessi). SI hanno, in somma sempre delle riserve che basterà aggiornare, 

Quando si tratta di marò è campagna, si deve pensare invece sclettitcamente a tutte la tempe- 
rature possibili e al cosidetto vestito da sole: la bella trovata di questi ultimi anni. 

Come in tutti i campi non finiti di esplorane, anchè in questo ogni birzarrià & la benvenuta 
è le combinazioni più astruse sono più cha permesse: richieste, desiderabili, cercate è ricercate, 
purchè sia mantenuta In relazione inversa alla salità, la proporzione tra la copertura è la palle. 

E più di sè viene offerto alla calura che brucia sino a sollevare è far scoppiare l'epidermide: 
alla sabbia ardente che sempre trova il modo buono per incollarsi alla canne viva o entrare dove 
non è la benvenuta: agli insetti che pungono è molestanò è più si è, in buona fede, sicuri di atare 
pensando alla propria salute presente e futura, 

Spioghiamaci ora con qualche esempio. 

A guardare quella indossalrice che passeggia con un vestito da educanda in tela bigia a palline 
di varia grandezza rosse, turchine è verdi, pare una dennina vestita normalmente. Alla cintura verde 
si accompagna, fuor dal collo rovesciato, la cravatta sbararzina. La gonna è delle solite: il giacchetto 
aperto si può chiudere, volendo, col levar la cintura cha gli sta sotto passandola sopra. Tutto va bane. 

La nudità, però, compare dopo levato il giubbetto, ed & limitata al dorso è alle braccia can 
qualche latitudine sotto alle medesime. So non vi basta, togliete anche la genna e rimarrete in pan- 
taloncini, come il vostro bambino. Vero è che potete abbondane in tasche tanto poi avere è portata 
di mano qualche soldo, le sigarette, |l fazzoletto e la scatola della vanità. 

Cho so mai è sfiato necessario il fintanaco a ripetizione, è propriò questo il caso, messi fra 
l'acqua, il vento è la sabbia come si è, 

E se invece qualcuna trova questa fatica di Sisifo superiore alle proprie forze pub anche accon- 
tentanzi di quello strato nero che il sole pensa a lasciarle sulla pelle fin dai primi giorni di sosta all'aperto. 

Un'altra strana edizione del vestito da solo è questo bianco viluppo aderente, retto da brotelline 
faresale. Le bandierine si agitano sulle spalle nude, lunga il darso, e dicono malte svariate cose a chi 
le sappla intendere, 

Giubbetti, figari, mantelline, farzolettoni servono a ricondurre la decenza quand'è ora di 
ritornare all'albergo, senza che sia necessario lo sforzo di cambiarsi per andare a colazione. 

Ma prima di enumerare altre fantasie del genere, vediamo questo stampato di seta che non 
si qualeisce è non si sporca facilmente. 

Un pagliaccetto solito, debitamante aporio dor'è possibile è convenionte, servirà per stare 
ferme a cuotersi. Ma se venga il desiderio di una bibita o di una passeggiatina, senza contare la 
partita di tennis, Improwvisata alla prima nuvola che passa, o la visita all'amica che ha la capanna 
all'altià estremità, etto sull'abito breve un soprabito — vestito di medesima stoffa, ma normalmente 
lungo, allacciato dal collo in giù, nei mezzo davanti e fomito di tasche, cintura è d'altro se volete. 
Vesiè, non ingombra, conserva una intacura decente è, se si vuole, si può lasciarè anche in parte 
alacciato, come a dire: L'intenzione era buona... 

Quanto ai disegni, sembrano meno eleganti se pure appropriati, quelli cha, come un avaro 
benefattore, ricordano troppo i servizi che rendono. Gabbiani, Ancore, barchetle a vela è salvagenti, 
senza contare qualche pesciolino, sarebbero do escludere come eccossivamento del caso. 

Ma c'è di meglio per chi vuol stendere le gambe nude al sole, senza restrizioni 6 pentimenti. 
Diamo la prima idea lasciando all'immaginazione di ogni lettrice Il compito di elaborare è sviluppare 
il suggerimento. 

| costumi, su per giù seno gli stessi e se variano | colori, la maggioranza è sempre nera. La 
maglia è grossa è robusta perché «tenga oltre è vestire, specialmente ora che il reggipotto non sì 
pub mettere e che al taglio composito del davanti è affidato anche il ceompita di sostenere le debolerre. 

C'è, allora, qualcuno che copre il costume {e nen del tutto) con una mantellinetta di raso 
cerato, come il berretto a visiera, Chi si contenta, invece, di una serie di sciarpe-spugna; è chi preferisco 
una giacca alla russa, Ma questa donna, dal grande cappello di lino nero, ha fatto nel medesima 
tessuto un gonnellinòo a mesza coscia [sul quale infila un maglione smanicato, alto di colla) e i guanti. 

Già, i quanti, Le sete impermentbili, trasparenti od opache, fanno un blusane da Pierotto, 
attaccando allo sprone liscio, la staffa in grandi pieghe aperte. ll collo a ruscia è la calottina 
aderente compiscono l'insieme, Le maniche son lunghe, ché bastan le gambe al sole, in cerlì casi. 

L'aria sbararzina che di questa specie di giacca svasatissima la quale si sforza invano di 
taggiungere i fianchi, (cerato trasparente) non si può immaginare se non si aggiunga un eravattone 
da corse o da finanziera d'altri Lempi, I cappello che arleggia alla bombetta mascolina, nero como 
il costume, si accompagna al bastencino di aiuto nel superare le dune. Se c'è la pipa, il travestimento 
sarà compiuto. Resisie ancora la vestaglia da uomo in bella seta (anche con quella le sciarpe 
ingollana il colla) e la ritorno la giacca di spugna rossa (da domatore) con berretto uguale è scarpe di 
feltro in tinta, Gi sono pol le ispirazioni partite dal fantino è dalla acorrese: Pinocchio è persino 





èstivi. Il pieghettato resiste e dilaga, invadando tutti i campi 
# lo ore più svariate, Le tuniche greche per sera fanno con- 
correnza alle giacche lunghe è attillate per giorno, che pos- 
sono essere anche in seta leggera di fantasia. Ovvero ariog- 
pianti a swasate giacche Luigi XY, in stoffe del caso, danno 
#ità a gonne strettissimo è lunghé, con unò spacco il quale 
permetto ll passo e dà, come il solito, aria alle gambe. 

Gli cechi non si sottolineano più: si accentano. Cioè, 
per maglio spiegarsi, è la palpebra superiore che prenda, 
secondo il colora del capelli è del vestito a mattiamo anche 
della camagione, i colori più strani. 

Cosl, sotto la palpobra color argento o turchina, di rame, 
è di bronzo werde, l'occhio deve prendere stranò èsprog» 
slani, esotiche è misteriose. Un fascino di più? 

Lo diranno gli uomini. Intanto il biondo platino è stato 
sbalzato dal trono che Jean Harlow aversa eretto per esso 
è si delinea un favore sempre crescente per le tinte tirla- 
nesche, fino al mogano incluso. ln parole povere i capelli 
rossi vanno per la maggiore, Che ne direbbe Eugenia di 
Mantijo che prima di andare in Francia a tentar la proprià 
sorta, faco chiedere dal fida Mérimée un'acqua che di rossa 
la facesse diventar bionda ? Miriméa, poto pratito in argo» 
mento, interragb l'attrice Judith che diede la ricetta per 
impallidine quei capelli sui quali doveva posarsi una co- 
rona impariale, 

Una corona di violette la doveva precedere, Ma quella 
che segui fu di spine, per la madre che avendo perduta il 
figlio nemmeno poteva dirsi: È stato felice vicino a ma, 


Lil 


Disegno di Bapi Fabiano 


carini dei loro colleghi invernali. Sia per itessuti che perle 
forme adattate alla leggerezza del materiale. Larghe gonne se» 
condo impero in organdi, o aderenti guaine di picché fiarito 
ton giscechettina mobile. Fioriti crespi velati, 6 cerati: bian 
che tuniche a pieghe fende che sl aprono ad ogni movimento. 
Sopra una gonna nera — la stessa di cui parlavamo poco 
fa — ho visto una blusina in organdi serica, quasi aerea 
tanto il colore è difficile da definire è il peso Imponderabile, 
Che il tessuto esista, in ogni mado, lo provan le righe di 
argento che gli stanno sopra è si incrociano a formar 
quadro. E sulla blusa un figaretto è giubbettino uguale. 
E che direste, Invice, di una gonna blanca, aderente 
tome una maglia sino alle ginocchia è poi lentamente allat= 
qata 7? Ad essa va unito un carpino di velluto cirlegia presa, 
sul davanti, dentro la cintura d'oro gemmato ma pronto 
dietro a passar sotto, per avanzare una breve codina bi- 
partita. E sopra {non & da tutti) un tre-quarti di ermellino. 
Faniazio, come questo morbido tessuto, color di or- 
chidea che trascina in terra due falpalà di una volta, @ 
chiama, a protegger le spalle tutta una fioritura di peanie 
in tinta, ma dal cuore oscuro, che formano ll mantello. 
Cappelli grandi, in cellolane, in picchè. Cappelli bianchi, 
piccoli, fomiti da rotondi flori di grosso cotone, col naerl 
pistilli stretti a bottone; feltri vellutati di teneri colori: si 
vede proprio di tutto un pa'. 
Un consiglio di bellozza che viene da Hollywood: molto 
sonno è tranquilla, possibilmente senza guanciale. Ma se 
uno nen può farne a mano, si contenti di uno solo. Tanga 
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SEO TIPI E SCENE 


sinisttàa: Il wifncilarne Barial e 
o lungo la strada 


Rovereto. 


riprende i sensi al fiuto dei sali. 


So dial massaggiatore Villa, 
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I CALCIATORI 
ITALIANI 
IMBATTIBILI 


Una acrobalica parata 
del portiera Perucchetti 
nella partita Austria» 
italia a Roma (2-2). 


Lo Stadio a Roma du: 
rante la partita fra la 
squadra austriaca a la 
nazionale italiana. 


Pala bale 








IL PREI 
ALL’IPPOD 


La visita di 5, M. il Re 
a San Siro, Di Ttranie 
al Sovrano si vede sulla 
tribuna d'onore S., A, 
R. il conte di Torino. 


Da destra a sinistra: 
EttoreTito, di Tasio-Ingi» 
sa, montato da Romera. 
irchidamia, della Farra 
del Soldo, montala da 
Caprioli. 


Da sinistra: La stilata 
dei concorrenti. 


La superba loila all'af- 
fivo, che ha visti primi 
alla pari Ar idamia 
© d Tita. 
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La Marina ha fatto sue le parolo del Quieò. 


EFFICIENZA DELLA FLOTTA 


Mel 1922? quando Mussolini sall di balzo al comando della Nazione, la particolare situazione della 
Harina, duramente provata dal paso di due querre consecutive, non era molto dissimile do quella falli. 
mentare in cui si trovava il Passo. 

Subito Egli abbe chisrissimo il senso della direttrico assiale è la percezione del marzo: una 
palilica estera dosiinota a risollevare la posizione dell'Italia nel mondo è ché più non si rassegnassa 
a seguire nella scia quella della altre Potenre. 

Siffatta politica, con fini a matodi propri, dovevà necessariamente basarsi sul potere marittima, 

Chi comanda le rie dol mare comanda il mondo. 

ll potere marittimo è ad un tempo l'elemento che permette di influire sui grandi problemi di 
importanza mandiale e il mezzo di difesa contre ogni eventualità di sopraffazione nella lotta per 
l'esistenza dei popoli. 

Sanza un adeguato potere marittima, l'Italia che ha tre quarti delle sue frontiere sui mare è cha, 
povera di materie prime, attravarso il mare riceva tutto quanto è necessario alla sun industria, alla sua 
prosperità economica e alla sua potenza militare, sarebbe stata inesorabilmente condannata a Intristire 
in un'oscura mediocrità e a vivare sotto la continua minaccia di sadersi privata, in caso di querra, 
della libertà d'uso delle vie marittime di comunicazione, elemento fondamentale della sua osistanza, 

Hel primi atti del Gowerno nuoro si palesò la volontà di dar forza ni postulato: “Là dove non 
cè sicurezza di vita non può assercì dignità di lavoro nà possibilità di espansione", 

E al papolo che per troppi anni aveva dimenticato questa verità essenziale il Duce disse con chiara 
wisione del futuri destini: “Il mare non deve assero una cintura contro la mostra vitalità, ma la strada 
per la nostra nocessaria ospansione nel manda". 

Senza perdere tempo e facendo seguire alle parole | fatti, iniziò uno politica marinara di vasto 
respiro @ indirizzò tutto la onergio déella Mazione alla conquista di un saldo prestigio mariltimo. 

I risultati nom tardarano a farsi sentire. 

Cinque anni dopo, nel 1837, dl “Lioyd's Ship Reglster*” dava l'annunzio che la Marina Mercantile 
ltaliana aveva raggiunto il quarto posto nel mando superando la Marina francese e quella tedesca. 

Non meno brillanti erano | risultati ottenuti nei riguardi delle colonie: in pochi anni Libia, Eritrea, 
Somalia apparivano come trasformato dal nuovo ritmo *èrdimato di vita è dal nhnuorò impulzo suscitatore 
di energie. Ma più d'ogni altro importante era il cammino percorso nel campo degli armamanti navali, 
cho del potoro marittimo sono l'alomaento fondamontala. 


che si era creduto di poter logicamente dedurre in basa 
all'agporienza della passata guerra, coratterizzata dal largo 
Impiego del naviglio silurante è subacqueo è dall'apparenie 
svalutazione delle grandi nai. Fu solo più tardi, quando 
all'affrettato è sommario esame iniziale dei risultati della 
grande guerra vanno 4 poco 4 poco sostituendosi una 
Garena valutazione dagli avronimenti, che si riconobbe 
l'errore di aver creduto alla fine delle navi da battaglia. 

Ma nol 1922 troppi clementi In apparenza solidi è indi. 
scutibili concorrevano a giustificare una tale conclusione è il 
risultato fu chala politica navale siorlentà decisamente sulla 
via di una vacanza nella costruzione delle unità maggiori. 

L'Italia, firmataria dei patti conclusi, rimaneva di conse- 
quenra legata a questo indirizzo del Trattato. Ma nella 
risoluzione del problema relativo alla ricostruzione della 
Marina il Duce mirò a non perdere nessuna delle possibilità 
che il Trattato stesso affriva. Nelle sue lince generali il 
piano di questa ricostruzione si ispirò al criterio di avare 
una flotta atta ad una guerra rapida e tatlitamente aggres- 
sixà ih modo che un eventuale conflitto potesse rappresen- 
taro per l'avversario un rischio grande abbastanza per moi- 
Lere in pericolo la sua posizione nel mondo. 

Ritornando allora a quella politica della marina di “qua 
lità" cho è sempre la più sicura è la più economica, i pra- 
grammi delle nuove costruzioni furono informati al princi» 
più di avere per ogni tipo di nave la migliore e la più effi- 
cace soluzione possibile è in pari tempo si provvida a rl- 
salvare i numerosi e complessi problemi organici che sono 


Le unità della Prima 


Squadra alla 


Li 


parte essenziale dello sviluppo è dell'armonico inquadra. 
mento di una marina. 

Ben presto la flotta italiana raggiunse per qualità è 
quantità di navi e per saldezza di organizzazione un eleva- 
tissimo grado di efficienza è fu, come il Duct avea voluto, 
tale da “garantire in ogni evento la sicurerra della Marione". 

In sintesi ossa comprende: Sette incrociatori di dieci. 
mila tonnellate con un armamento di otio cannoni da due- 
centotre millimetri. Dislocamento è calibro delle artiglierie 
sono i massimi consentiti dal Trattato di Washington. 
Ha l'Italia fu tra le primissime Mazioni che si accorse dei 
gravi difetti che questo tipo di unità presantava per la man- 
canza di un armonico equilibrio fra armamento e prate- 
rione è, subito, seppe trovara la via giusta senza dannose 
incerterie. Dopo awer costruito il “Trento”, il “Trieste” 
è il Bolzano" con un apparato motore di centecinquantamila 
cavalli è trentazci nodi di velocità ma con limitata protezione 
la Marina Italiana passò al tipo “Zara” con un apparato 
motore di movantacinquemila cavalli è trentadue nodi di 
velocità ma in compenso dotato di una proterione assai più 
efficiente, ritornando così al sano concetto della “dilesa 
corrispondente” è ciob della necessità che agni nave possa 
resisiore all'offosa dei cannoni dello sesso calibro di quelli 
che costituiscono il suo armamento. Questi sette incrocia» 
tori costituiscono portanto due gruppi omaogenel di navi che 
possono armonicamente sostenersi nell'arione coordinata. 

Dodici incrociatori minori, armati con cannoni da cernta- 
cinquantadue millimetri che costituiscono la classe dei 


fonda. 





62 


“Condaltieri"* perchè rievocano i più bei nomi degli eroici 
è famosi guerrieri italiani, Giowanni dalle Bande Nere, 
Alberico da Barbiano, Bartolomeo Colleoni, Alberto da 
Giussano, Cadanna, Diar, Attendolo, Montecuccali, Euge- 
nio di Savola, Duca d'Aosta, Garibaldi, Duca degli Abruzzi. 

| concetti informatori in base ai quali venne definito 
questo lipo sì ispirarono alle necessità di avere un'unità 
capace di opporsi al grossi cacciatorpediniere ed agli 
ssploratori che, di proporzioni sempre più grandi, si veni- 
vano man mano costruendo, ll requisito essenziale di queste 
unità, in vista della loro precisa funzione bellica che si 
esplica nel concorso alle azioni tattiche fra forze leggere 
è@ nel sostegno delle siluranti, è senza dubbio quello 
della velocità. 

Ma, come per gli incrociatori da diecimila tannallate, 
anche per quesie unità si è seguito il criterio di formare 
due gruppi che consentissero nel quadra di insieme, di 
utilizzare rispettivamente una grande velocità e una suffi- 
ciente protezione, | primi sei esemplari, che con un dizlo- 
camento di cinquemila tonnellate posseggono una nofe- 
valissima potenza matrice capace di dare una velocità In- 
torno al trentotto nodi, rappresentano | veri veltri del mare; 
gli altri sti, con dislocamento crescente fino alle ottomila 
tonnellate, hanno una velocità minore ma sono assai più 
protetti è costituiscono un valido nucleo di sostegno. 

Dodici esploratori di duemila tonnellate armati can sei 
cannoni da centoventi millimetri è con quattro tubi di lancio 
è dotati di una velocità di trentotto nodi; trentadue caccia: 
torpediniere di quattro seria distinte, con identico arma- 
manto costituito da quattro cannoni da centoventi millimetri 
è ssi tubi di lancio è dotati di velocità sul trentotto nodi; 
sei torpediniere da salcento tonnellata armate con tre 
cannoni da cento millimetri è quattro tubi di lancio è 
dotate di una velocità di trentaquattro nodi; cinquantasei 


sommergibili così suddivisi: otto di granda crociera; venti- 


quattro di media; diciannove di piccola è cinque posamine. 
Questa suddivisione è tale da consentire sia l'estensione 
della guerra sottomarina fuori del Mediterraneo, sla la 
quardia manovrata dei passaggi obbligali che hanno tanta 
importanza nella posizione geografica dell'Italia. 

Quest'ultima forma di Impiego del naviglio subacquea 
così differente da quella della grande guerra quando an- 
cora i sommergibili avevano compiti puramente individuali 
e venivano considerati quasi come mino semoventi, è tale 
da consentire la formazione di una sbarramento, che esten- 
dendosi In lunghezza e in profondità, contribuisca ad assi- 
curare il contrallo di un'ampia rona di mare in coordina» 
zione coi movimenti delle forze di superficie è con le indi- 
cazioni fornite dall'esplorazione aerta circa gli spostamenti 
dell'avversario. Me viene di conseguenza che il sommar- 
gibile, per ll solo fatto che eslste, abbassa ll potenziale 
ballito delle flotia di superficie. Nessuna forra navale in 
navigazione può infatti prendere alla leggera la probabilità 
di incontrate sulla sua rotta uno sbarramento di sommer= 
gibili in agguato e la necessità di premunirsi contro un tale 
pericolo costitulsce un vincolo nen Indifferente per lo swi- 
luppò dello operazioni sopratutto in atque ristretta. 

La unità di questa flotta impostate con ritmo accelerato 
dal 1924 in poi, hanno incominciato a prendere servizio a 
partire deal 1928. Si tratta di centoventuno unità con un 
dislocamento complessiva di duecentacinquantaseimila ton 
nellate costruite tutte nei cantieri merionali in meno di do- 
dici anni, Esse, senza tener conto delle artiglierie minori, 
portano sul marne irecentocinquaniotio cannoni modemis- 
simi di medio e grasso calibro è nei robusti scafi conten- 
gono una forza motrice complessiva di 3.850.000 cavalli. 

A questo unità vanno aggiunte tutte quelle costruite 
prima del 1622 le quali, pur non essenda più modernissime, 
conservano un valore bellico tutt'altro che trascurabile. 

Questa ragguardevole forza navale, anche se la sua 


Gili incerociatori da diecimila tonnellate “Trento" e “Trieste”. 
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alia fanda. 


Siluranti 


struttura organica non è ancora armonicamente compiuta, 
è porò tale da modificare sensibilmente la situazione medi» 
terranea. È questa flotta, agile, veloce, preparatissima che 
silenziosamente è quasi senza averne l'aria domina lo aval- 
gersi degli avvenimenti a impone alla politica nuovi orien= 
tamenti aprendo all'Italia le vie vorso più grandi destini, 

Ì falli parlano con troppa immediata evidenza perchà 
sia necessario commeniarli. Oggi si può affermare can 
assoluta certezza che assal diversa sarobbo stata la storia 
del mando senza una marina italiana così officianto 0 così 
pronta ad ogni evento. 


Fina all'Anno XII tutti gli sforzi dell'Italia furono rivelti 
alla costruzione di unità leggera è di maviglio siluranta, 
Ma, anche allora appariva ben chiaro che una marina non 
può essere uno strumento organico di potenza se non & 
armonicamente sviluppata in tutte lo suo parti, Mali anni 
prima, l'Ammiraglio di Saint-Bon aveva detto in uno dei 
sudi mirabili discorsi èl Parlamento: “Il numero non co» 
stituisce di per se stesso una forza Indipendentemento 
dalla forza assoluta di ogni singola unità". 

L'insegnamento non era andato perduto; ma per ra- 
gioni varie 0 complessa cho non è qui il caso di esaminare, 
l'Italia non aveva ritenuto opportuno avvalersi del preciso 
diritto che le davano i Trattati in vigore (Washington 1032 
o Landra 1930) di costruire settantamila tonnellate di nuove 
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parve indispensabile comeretare un nuovo programma che 
fosso tale da assicurare alla flotta una siruttura organica 
aderente alla imprescindibili necessità della sicurezza del 
Paese è da renderla totalmente idonea al suo compito. 

E poiché una marina in tanto è totalmente idonea al suo 
complito in quanto ha piana capacità operativa e cioé non 
è vincolata a determinate e apeciali larme di impiego dalla 
particolari caratteristiche della sua costituzione, era indi» 
spensabile procedere alla costruzione di quelle grandi navi 
che sono sempre state è continueranno ad essere la spina 
dorsale delle fiotte. 

Fidele al principio della qualità, la Marina scelse la 
soluzione che più si allontanava da ogni formula di 
compromesso è il 28 ottobre 1934 venivano impostate 
le due unità da trentacinquemila tonnellate Littorio" 
e “Vittorio Veneto". 

Contemfioeraneamente apparve opporiuno aumentare an- 
the il nariglio silurante è furono pertiò impostati quattro 
cacclatorpediniere, quattro avvisi.scorta, dieci sommergibili 
di piccola crociera o una ventina di MAS. 

La costruzione di tutte queste unità procede spedi- 
tamente; Intanto, nel rito alacre della sua preparazione 
la Marina dell'Italia Fascista guarda all'avvenite con 
serena lermerra. 

Tutta la sua salda compagine poggia su quelli che sona 
i cardini di ogni sana istituzione fascista: la fede magli 
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Un tratto della Literanta già compiuto nella Libia OQccidentalae 


LA GRANDIOSA LITORANEA DELLA LIBIA 


Uma superba strada logherà fra poco la Tunisia all Egitto 
attraverso la Libia. Sino ad ora chi vuole compiere un tale viaggio 
sonza toccare l'Europa può seguire le vio del mare o, con grandi 
mezzi, avsonturarel in un lungo disagiato cammino sovente in 
sono desertiche. 

ll Govarno Fascista, da quando le sorti della colonia sona 
affidate al Maresciallo lialo Balbo, ha deciso la costruzione di una 
strada litoranea cho dal confine iunisino porti direttamente a 
quello agiziano, 

Opera romana nel concetto è nell'attuazione, Dal maggio 
1835 funzionano in pieno su tutti i trenchi della strada i cantieri 
della varie ditte appaltatrici. La litoranes, a fondo bitumato, si 
stendarà per una lungherza di millenovecento chilometri è costerà 
olire conto milioni. Larga cinque metrì, più uno per lato di ban- 
china, avrà lunghi rettifili raccordati da: ampie curva, Minime lo 
pendenze sccello qualche tratto di notavolo dislivello in Girenalca. 

Perchè l'impresa procedesse rapida è sicura come è negli inten- 
dimenti, occorse risolvere ardui problemi tecnici sd impianmiare una 
organizzazione logistica solida 0 perfetta. L'attraversamento dalla 
“Sobke" fu felicemente superato è fu vinia la dannosa azione del 
sale sulla bitumatura. Tra le vore opore d'arte che saranno com 
piute la maggiore serrà nd essere un ponte di cinquanta matri di 
lute sul sedicesimo tronco dopo Porto Bardia, Lo sxiluppo dei 
lavori ha assunto un ritmo sempre più inienso. 

Per la sorveglianza futura si è seguito il criterio di abbinare 
questo servizio alla rinascita agricola della sona retrostante, flari- 
dissima ai tempi di Roma. Le case cantoniere avranno funzione anche 
di casa colonica, Si pure disposto per l'assistenza turistica con 
case cantoniere di rifugio. 

ii 28 ottobre l'opera sorà compiuta è la grande distanza che | 
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In cammino da un'oasi dell'interno verso la costà per raggiungere terre più propizio, 


PER IL PATRIMONIO ZOOTECNICO IN LIBIA 





La siccità è il consaguente inaridimento doi pascoli avevano 
posto In gravissimo pericolo le sorti del bestiame della Libia occi» 
dantale ridalla a marine d'inedia per assoluta mancanza di alimento. 
Con rapida disposizione il Govanno del Marescinlio Balbo ha por- 
tato la speranza è la salute ove già era la disperazione, prosa» 
dondo a trasportare tutto il bestiame nella Libla corlentale mag- 
giormente favorita dalle piagge. | greggi è gli armenti, già ai pa- 
scoli nella Sirtica, furono fatti procedere a piccoli tappe verso 
Bengasi. Discina a discine di migliaia di ovini hanno percorso a 
tappe lalicose le zone aride, Scese dalle montagne brulle hanno 
aftraversato lo immense distese sabbiose per raggiungere la sal- 
verra. Lo spettacolo di tutti questi greggi nella fatizaza è malin- 
conica marcia sotto il sole assumeva l'aspetto di una trasmigrazione 
bibilca. il bestiame, ridotto ormai all'estremo limite della resistenza, 
fu caricato su treni speciali a Garian, a Zuara, in altri centri è 
convogliato verso Tripoli per essere pol imbarcato, 

Duecentomila capi tra pecore è capre furomo cosl trasferiti dal- 
l'occidente all'orlente libico, in gran parte per via di mare, è salvati 
da sicura distruzione. L'esodo continua e si prevede che questa 
cifra imponente sarà di molto superata, L'opera salratrito del 
Gowerno si è estesa anche ai bovini ad al cammelli @ parecchia 
migliaia di questi animali furono ugualmente trasferiti in località 
mano avversa, 

Tra le particolari provvidenze attuate nei riguardi degli equini 
va ricordata la istituzione di parchi nei quali vengono raccalie per 
cssere curale ad alimentate a spesa dello Stato le cavalla fattrici di 
rarra berbera anche se di proprietà privata. ln tal modo non an- 
dranno dispersi gli sforzi compiuti in questi ultimi anni per ridare 
rigoria a lustro a questa antica e pregiata rarza libica. 

Con i presi prowwedimenti è stato così possibile conservare una 
gran parte del patrimonio rootecnizo della Colonia condannata a 
sicura perdita. Gli indigeni hanno avuto una nuova prova della 
Nurinata ansrala dal Easvarna Easrictiàa cho ho sannia èoFieasamanto 
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SOC. AN. PIAGGIO è& C.- GENOVA 


STABILIMENTI: GENOVA - SESTRI - PISTOIA - PONTEDERA - FINALE LIGURE 


Lunghasra fra i sospiaguati - . . m. 16 
Larghezza . -o sons asia m. Das 
Peso a vuolò . o... fona 17.5 circa 
Posti a sedatt . .o . a. a a a Mb 





AUTOMOTRICE DIESEL ELETTRICA A CARRELLI IN ACCIAIO 
INOSSIDABILE SALDATO CON SISTEMA BUDD PIAGGIO 


Lianghezza fra i respingenti . m. gi 
Larglarza . . 1° 4.» mi, TESO 


















MOTORE P XI RC 50 


CARATTERISTICHE GENERALI: 
14 Cilindri a stella 


Potenza normale al suolo . A : ù =) : dB75 cn 
Potenza normale a S000 m, È i i È i BEO €, *. 
Mismarss di gini del motora , . i i : : 22530 
Cilindrata botila , i i ; , 38,066 da 
Rapposio rolumatrico di PRESE I ) ‘ fil 
Rapporto di riduzione , : ; i ti 1,485) îla elfi 
Consunso collo par celora . : 3 « 0 gr 
Condumo combualibila per cosora (IS vulocità) - È + 260 pr. 
Consuso combuibila par cxjora di MERA}: : » ERO gr. 
Chia malto deal malata . i î . 1330 mm. 
Paso del motore . " " " ' a : 625 Kg 
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APPARECCHIO P 16 


CARATTERISTICHE GENERALI: 


Armamento: a. 4 mbragliatezi calibro 78 
Carico lille, ' 9 Kg. 3000 
Aparbora d'ali ' ' mi da 
Liuanghosta ; Îi î m, 33,500 
Alberza . s È È mi. db 
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| bimbi allevati col GALAPAN è > vezzo son la FARINA LATTEA 


CARLO ERBA 


crescono sani e robusti 


ERBA LATT EA 


SOSTITUISCE MITI Te “x Ò IL SULERALIMENTO — 
IL LATTE MATERNO 03 ai DEL BAMBINO 
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Dal nuovo continente la Radio Corporation 


italiano e mette con essa in comune le sue 
vaste risorse di radiotecnici d'eccezione, di 
gabinetti d'esperienze formidabilmente at- 
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